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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23      (in   Gazzetta Uffi-

ciale   - Serie generale - n. 94 dell’8 aprile 2020),      coordinato 
con la legge di conversione 5 giugno 2020, n. 40      (in questa 
stessa   Gazzetta Ufficiale   - alla pag. 1),      recante: «Misure ur-
genti in materia di accesso al credito e di adempimenti fi-
scali per le imprese, di poteri speciali nei settori strategici, 
nonché interventi in materia di salute e lavoro, di proroga 
di termini amministrativi e processuali.».    

       AVVERTENZA:   
 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 

giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fine di faci-
litare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le 
modifiche apportate dalla legge di conversione, che di quelle modificate 
o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di 
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.   

  Capo  I 
  MISURE DI ACCESSO AL CREDITO PER LE IMPRESE

  Art. 1.
      Misure temporanee per il sostegno

alla liquidità delle imprese    

     1. Al fine di assicurare la necessaria liquidità alle 
imprese con sede in Italia, colpite dall’epidemia CO-
VID-19, diverse dalle banche e da altri soggetti autoriz-
zati all’esercizio del credito, SACE S.p.A. concede fino 
al 31 dicembre 2020 garanzie,    in conformità alla nor-
mativa    europea in tema di aiuti di Stato e nel rispetto dei 
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criteri e delle condizioni previste dai commi da 2 a 11, 
in favore di banche, di istituzioni finanziarie nazionali 
e internazionali e degli altri soggetti abilitati all’eserci-
zio del credito in Italia, per finanziamenti sotto qualsiasi 
forma alle suddette imprese. Gli impegni assunti dalla 
SACE S.p.A. ai sensi del presente comma non superano 
l’importo complessivo massimo di 200 miliardi di euro, 
di cui almeno 30 miliardi sono destinati a supporto di 
piccole e medie imprese come definite dalla Raccoman-
dazione della Commissione europea n. 2003/361/CE, ivi 
inclusi i lavoratori autonomi e i liberi professionisti ti-
tolari di partita IVA    nonché le associazioni professionali 
e le società tra professionisti   , che abbiano pienamen-
te utilizzato la loro capacità di accesso al Fondo di cui 
all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662   , nonché alle garanzie concesse ai 
sensi dell’articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 102   . 

  1  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano, in quanto compatibili, anche alle cessioni di cre-
diti con garanzia di solvenza prestata dal cedente effet-
tuate, dopo la data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, dalle imprese di cui 
al comma 1 del presente articolo, anche ai sensi della 
legge 21 febbraio 1991, n. 52, a banche e a intermediari 
finanziari iscritti all’albo previsto dall’articolo 106 del 
testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, 
di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. I 
limiti di importo del prestito di cui al comma 2, lettera 
  c)  , e le percentuali di copertura della garanzia di cui al 
comma 2, lettera   d)  , sono riferiti all’importo del corri-
spettivo pagato al cedente per la cessione dei crediti. 
Con decreto di natura non regolamentare del Ministro 
dell’economia e delle finanze possono essere stabiliti 
modalità attuative e operative nonché ulteriori elementi 
e requisiti integrativi per l’esecuzione delle operazioni 
di cui al presente comma. La procedura e la documen-
tazione necessaria per il rilascio della garanzia ai sensi 
del presente comma sono ulteriormente specificate dal-
la SACE S.p.A.  

  1  -ter  . Dalle garanzie per finanziamenti di cui al pre-
sente articolo sono in ogni caso escluse le società che 
controllano direttamente o indirettamente, ai sensi 
dell’articolo 2359 del codice civile, una società residente 
in un Paese o in un territorio non cooperativo a fini fi-
scali, ovvero che sono controllate, direttamente o indiret-
tamente, ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, da 
una società residente in un Paese o in un territorio non 
cooperativo a fini fiscali. Per Paesi o territori non coo-
perativi a fini fiscali si intendono le giurisdizioni indivi-
duate nell’allegato I alla lista UE delle giurisdizioni non 
cooperative a fini fiscali, adottata con conclusioni del 
Consiglio dell’Unione europea. La condizione di cui al 
presente comma non si applica se la società dimostra che 
il soggetto non residente svolge un’attività economica 
effettiva, mediante l’impiego di personale, attrezzature, 
attivi e locali. Ai fini del presente comma, il contribuente 
può interpellare l’Agenzia delle entrate ai sensi dell’arti-
colo 11, comma 1, lettera   b)  , della legge 27 luglio 2000, 
n. 212   . 

 2. Le garanzie di cui    ai commi 1 e 1- bis     sono rilasciate 
alle seguenti condizioni:  

   a)   la garanzia è rilasciata entro il 31 dicembre 2020, 
per finanziamenti di durata non superiore a 6 anni, con la 
possibilità per le imprese di avvalersi di un preammorta-
mento di durata fino a    36 mesi   ; 

   b)   al 31 dicembre 2019 l’impresa beneficiaria non ri-
entrava nella categoria delle imprese in difficoltà ai sensi 
del Regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, 
del 17 giugno 2014, del Regolamento (UE) n. 702/2014 
del 25 giugno 2014 e del Regolamento (UE) n. 1388/2014 
del 16 dicembre 2014, e alla data del 29 febbraio 2020 
non risultava presente tra le esposizioni deteriorate 
presso il sistema bancario,    come rilevabili dal soggetto 
finanziatore   ; 

  b  -bis  ) nella definizione del rapporto tra debito e 
patrimonio netto contabile registrato negli ultimi due 
anni dall’impresa, che non può essere superiore a 7,5, 
come indicato dal numero 1) della lettera   e)   del punto 18) 
dell’articolo 2 del regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione, del 17 giugno 2014, e che costituisce un 
parametro indispensabile per la definizione di «impresa 
in difficoltà», sono compresi nel calcolo del patrimonio 
i crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili, matu-
rati nei confronti delle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, per somministrazione, forniture e ap-
palti, certificati ai sensi dell’articolo 9, comma 3  -bis  , 
del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e le 
certificazioni richiamate al citato articolo 9, comma 3  -
ter  , lettera   b)  , ultimo periodo, recanti la data prevista per 
il pagamento, emesse mediante l’apposita piattaforma 
elettronica   ; 

   c)    l’importo del prestito assistito da garanzia non è 
superiore al maggiore tra i seguenti elementi:  

 1) 25 per cento del fatturato annuo dell’impresa 
   relativo    al 2019, come risultante dal bilancio ovvero dalla 
dichiarazione fiscale; 

 2) il doppio dei costi del personale dell’impresa 
relativi al 2019, come risultanti dal bilancio ovvero da 
dati certificati se l’impresa non ha approvato il bilancio; 
qualora l’impresa abbia iniziato la propria attività suc-
cessivamente al 31 dicembre 2018, si fa riferimento ai 
costi del personale attesi per i primi due anni di attività, 
come documentato e attestato dal rappresentante legale 
dell’impresa; 

   d)   la garanzia, in concorso paritetico e proporzionale 
tra garante e garantito nelle perdite per mancato rimbor-
so del finanziamento,    copre l’importo del finanziamento 
concesso nei limiti delle seguenti quote percentuali   : 

 1) 90 per cento per imprese    con non più di 5000 
dipendenti    in Italia e valore del fatturato fino a 1,5 miliar-
di di euro; 

 2) 80 per cento per imprese con valore del fattu-
rato    superiore a 1,5 miliardi e fino a 5 miliardi    di euro o 
con più di 5000 dipendenti in Italia; 

 3) 70 per cento per le imprese con valore del fat-
turato superiore a 5 miliardi di euro; 
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   e)    le commissioni annuali dovute dalle imprese per il 
rilascio della garanzia sono le seguenti:  

 1) per i finanziamenti di piccole e medie impre-
se sono corrisposti, in rapporto all’importo garantito, 25 
punti base durante il primo anno, 50 punti base durante 
il secondo e terzo anno, 100 punti base durante il quarto, 
quinto e sesto anno; 

 2) per i finanziamenti di imprese diverse dalle pic-
cole e medie imprese sono corrisposti, in rapporto all’im-
porto garantito, 50 punti base durante il primo anno, 100 
punti base durante il secondo e terzo anno, 200 punti base 
durante il quarto, quinto e sesto anno; 

   f)   la garanzia è a prima richiesta, esplicita, irrevo-
cabile, e conforme ai requisiti previsti dalla normativa di 
vigilanza prudenziale ai fini della migliore mitigazione 
del rischio; 

   g)   la garanzia copre nuovi finanziamenti conces-
si all’impresa successivamente all’entrata in vigore del 
presente decreto, per capitale, interessi ed oneri accessori 
fino all’importo massimo garantito; 

   h)   le commissioni devono essere limitate al recu-
pero dei costi e il costo dei finanziamenti coperti dalla 
garanzia deve essere inferiore al costo che sarebbe stato 
richiesto dal soggetto o dai soggetti eroganti per opera-
zioni con le medesime caratteristiche ma prive della ga-
ranzia, come documentato e attestato dal rappresentante 
legale dei suddetti soggetti eroganti. Tale minor costo 
deve essere almeno uguale alla differenza tra il costo che 
sarebbe stato richiesto dal soggetto o dai soggetti eroganti 
per operazioni con le medesime caratteristiche ma prive 
della garanzia, come documentato e attestato dal rappre-
sentante legale dei suddetti soggetti eroganti, ed il costo 
effettivamente applicato all’impresa; 

    i)   l’impresa che beneficia della garanzia assume 
l’impegno che essa, nonché ogni altra impresa con sede 
in Italia che faccia parte del medesimo gruppo cui la pri-
ma appartiene, comprese quelle soggette alla direzione e 
al coordinamento da parte della medesima, non appro-
vi la distribuzione di dividendi o il riacquisto di azioni 
nel corso dell’anno 2020. Qualora le suddette imprese 
abbiano già distribuito dividendi o riacquistato azioni 
al momento della richiesta del finanziamento, l’impegno 
è assunto dall’impresa per i dodici mesi successivi alla 
data della richiesta   ; 

   l)   l’impresa che beneficia della garanzia assume 
l’impegno a gestire i livelli occupazionali attraverso ac-
cordi sindacali; 

   m)   il soggetto finanziatore deve dimostrare che ad 
esito del rilascio del finanziamento coperto da garanzia 
l’ammontare complessivo delle esposizioni nei confronti 
del soggetto finanziato risulta superiore all’ammontare di 
esposizioni detenute alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, corretto per le riduzioni delle esposizioni 
intervenute tra le due date in conseguenza del regolamen-
to contrattuale stabilito tra le parti prima dell’entrata in 
vigore del presente decreto; 

   n)   il finanziamento coperto dalla garanzia deve es-
sere destinato a sostenere costi del personale,    canoni di 
locazione o di affitto di ramo d’azienda,    investimenti o 
capitale circolante impiegati in stabilimenti produttivi 

e attività imprenditoriali che siano localizzati in Italia, 
come documentato e attestato dal rappresentante legale 
dell’impresa beneficiaria   , e le medesime imprese devono 
impegnarsi a non delocalizzare le produzioni   ; 

  n  -bis  ) il finanziamento di cui alla lettera   n)   deve 
essere altresì destinato, in misura non superiore al 20 
per cento dell’importo erogato, al pagamento di rate di 
finanziamenti, scadute o in scadenza nel periodo emer-
genziale ovvero dal 1° marzo 2020 al 31 dicembre 2020, 
per le quali il rimborso sia reso oggettivamente impos-
sibile in conseguenza della diffusione dell’epidemia di 
COVID-19 o delle misure dirette alla prevenzione e al 
contenimento della stessa, a condizione che l’impossibili-
tà oggettiva del rimborso sia attestata dal rappresentante 
legale dell’impresa beneficiaria ai sensi dell’articolo 47 
del testo unico delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di documentazione amministrativa, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445   . 

 3. Ai fini dell’individuazione del limite di importo ga-
rantito indicato dal comma 2, lettera   c)  , si fa riferimento 
al valore del fatturato in Italia e dei costi del personale 
sostenuti in Italia da parte dell’impresa ovvero su base 
consolidata qualora l’impresa appartenga ad un gruppo. 
L’impresa richiedente è tenuta a comunicare alla banca 
finanziatrice tale valore. Ai fini della verifica del suddetto 
limite, qualora la medesima impresa sia beneficiaria di 
più finanziamenti assistiti dalla garanzia di cui al presen-
te articolo    ovvero da altra garanzia pubblica   , gli importi 
di detti finanziamenti si cumulano. Qualora la medesima 
impresa, ovvero il medesimo gruppo quando la prima è 
parte di un gruppo, siano beneficiari di più finanziamenti 
assistiti dalla garanzia di cui al comma 1, gli importi di 
detti finanziamenti si cumulano. 

 4. Ai fini dell’individuazione della percentuale di ga-
ranzia indicata dal comma 2, lettera   d)  , si fa riferimento al 
valore su base consolidata del fatturato e dei costi del per-
sonale del gruppo, qualora l’impresa beneficiaria sia par-
te di un gruppo. L’impresa richiedente è tenuta a comu-
nicare alla banca finanziatrice tale valore. Le percentuali 
indicate al comma 2, lettera   d)   si applicano sull’importo 
residuo dovuto, in caso di ammortamento progressivo del 
finanziamento. 

 5. Sulle obbligazioni di SACE S.p.A.    derivanti dalle 
garanzie disciplinate dai commi 1 e 1-    bis    è accordata di 
diritto la garanzia dello Stato a prima richiesta e senza 
regresso, la cui operatività sarà registrata da SACE S.p.A. 
con gestione separata. La garanzia dello Stato è esplici-
ta, incondizionata, irrevocabile e si estende al rimborso 
del capitale, al pagamento degli interessi e ad ogni altro 
onere accessorio, al netto delle commissioni ricevute per 
le medesime garanzie. SACE S.p.A. svolge anche per 
conto del Ministero dell’economia e delle finanze le at-
tività relative all’escussione della garanzia e al recupero 
dei crediti, che può altresì delegare alle banche, alle isti-
tuzioni finanziarie nazionali e internazionali e agli altri 
soggetti abilitati all’esercizio del credito in Italia. SACE 
S.p.A. opera con la dovuta diligenza professionale. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze posso-
no essere impartiti a SACE S.p.A. indirizzi sulla gestione 
dell’attività di rilascio delle garanzie e sulla verifica, al 
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fine dell’escussione della garanzia dello Stato, del rispet-
to dei suddetti indirizzi e dei criteri e condizioni previsti 
dal presente articolo. 

 6. Per il rilascio delle garanzie che coprono finanzia-
menti in favore di imprese    con non più di 5000 dipendenti    
in Italia e con valore del fatturato    fino a    1,5 miliardi di 
euro, sulla base dei dati risultanti    dal bilancio     ovvero di 
dati certificati con riferimento alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto se l’impresa non ha approvato 
il bilancio, si applica la seguente procedura semplificata, 
come ulteriormente specificata sul piano procedurale e 
documentale da SACE S.p.A., fermo quanto previsto dal 
comma 9:  

   a)   l’impresa interessata all’erogazione di un finan-
ziamento garantito da SACE S.p.A. presenta a un sogget-
to finanziatore, che può operare ed eventualmente ero-
gare anche in modo coordinato con altri finanziatori, la 
domanda di finanziamento garantito dallo Stato; 

   b)   in caso di esito positivo della delibera di erogazio-
ne del finanziamento da parte dei suddetti soggetti, questi 
ultimi trasmettono la richiesta di emissione della garan-
zia a SACE S.p.A.    la     quale esamina     la richiesta stessa   , 
verificando l’esito positivo del processo deliberativo del 
soggetto finanziatore ed emettendo un codice unico iden-
tificativo del finanziamento e della garanzia; 

   c)   il soggetto finanziatore procede al rilascio del 
finanziamento assistito dalla garanzia concessa dalla 
SACE S.p.A. 

  7. Qualora l’impresa beneficiaria abbia dipendenti o 
fatturato superiori alle soglie indicate dal comma 6, il ri-
lascio della garanzia e del corrispondente codice unico è 
subordinato altresì alla decisione assunta con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro 
dello sviluppo economico, adottato sulla base dell’istrut-
toria trasmessa da SACE S.p.A., tenendo in considera-
zione il ruolo che l’impresa che beneficia della garanzia 
svolge rispetto alle seguenti aree e profili in Italia:  

   a)   contributo allo sviluppo tecnologico; 
   b)   appartenenza alla rete logistica e dei rifornimenti; 
   c)   incidenza su infrastrutture critiche e strategiche; 
   d)   impatto sui livelli occupazionali e mercato del 

lavoro; 
   e)   peso specifico nell’ambito di una filiera produtti-

va strategica. 
 8. Con il decreto di cui al comma 7 possono essere ele-

vate le percentuali di cui al comma 2, lettera   d)  , fino al 
limite di percentuale immediatamente superiore a quello 
ivi previsto, subordinatamente al rispetto di specifici im-
pegni e condizioni in capo all’impresa beneficiaria indi-
cati nella decisione, in relazione alle aree e ai profili di 
cui al comma 7. 

 9. I soggetti finanziatori forniscono un rendiconto pe-
riodico a SACE S.p.A., con i contenuti, la cadenza e le 
modalità da quest’ultima indicati, al fine di riscontrare 
il rispetto da parte dei soggetti finanziati e degli stessi 
soggetti finanziatori degli impegni e delle condizioni pre-
visti ai sensi del presente articolo. SACE S.p.A. ne rife-
risce periodicamente al Ministero dell’economia e delle 
finanze. 

 10. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, possono essere disciplinate ulteriori modalità at-
tuative e operative, ed eventuali elementi e requisiti inte-
grativi, per l’esecuzione delle operazioni di cui ai commi 
da 1 a 9. 

 11. In caso di modifiche della Comunicazione del-
la Commissione europea del 19 marzo 2020 recante un 
«Quadro temporaneo per le misure di aiuto di Stato a 
sostegno dell’economia nell’attuale emergenza del CO-
VID-19», condizioni e requisiti indicati ai commi da 2 a 
8 possono essere conseguentemente adeguati con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto 
con il Ministro dello sviluppo economico. 

 12. L’efficacia dei commi da 1 a 9 è subordinata all’ap-
provazione della Commissione Europea ai sensi dell’ar-
ticolo 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
Europea. 

 13. Fermo restando il limite complessivo massimo di 
cui al comma 1, con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze può essere concessa,    in conformità alla 
normativa    dell’Unione europea, la garanzia dello Stato 
su esposizioni assunte o da assumere da Cassa depositi 
e prestiti S.p.A. (CDP S.p.A.) entro il 31 dicembre 2020 
derivanti da garanzie, anche nella forma di garanzie di 
prima perdita, su portafogli di finanziamenti concessi, 
in qualsiasi forma, da banche e da altri soggetti abilita-
ti all’esercizio del credito in Italia alle imprese con sede 
in Italia che hanno sofferto una riduzione del fatturato a 
causa dell’emergenza epidemiologica da «COVID-19» e 
che prevedano modalità tali da assicurare la concessione 
da parte dei soggetti finanziatori di nuovi finanziamenti 
in funzione dell’ammontare del capitale regolamentare 
liberato per effetto delle garanzie stesse. La garanzia è a 
prima richiesta, incondizionata, esplicita, irrevocabile, e 
conforme ai requisiti previsti dalla normativa di vigilanza 
prudenziale ai fini della migliore mitigazione del rischio. 

 14. È istituito nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle finanze, un fondo a copertura delle 
garanzie concesse ai sensi dei commi 5 e 13, nonché di 
quelle concesse ai sensi dell’articolo 6, comma 14  -bis  , 
del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, 
con una dotazione iniziale di 1.000 milioni di euro per 
l’anno 2020. Al relativo onere   , pari a 1.000 milioni di 
euro per l’anno 2020,    si provvede mediante versamento 
all’entrata del bilancio dello Stato, per un corrispondente 
importo, delle risorse disponibili sulla contabilità speciale 
di cui all’articolo 37, comma 6, del decreto-legge 24 apri-
le 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 giugno 2014, n. 89. Per la gestione del fondo è auto-
rizzata l’apertura di apposito conto corrente di tesoreria 
centrale    intestato alla SACE S.p.A., su cui sono versate le 
commissioni incassate ai sensi del comma 2, lettera   e)  , al 
netto dei costi di gestione sostenuti dalla SACE S.p.A. per 
le attività svolte ai sensi del presente articolo, risultanti 
dalla contabilità della medesima SACE S.p.A., salvo con-
guaglio a seguito dell’approvazione del bilancio   . 

  14  -bis  . Al fine di assicurare la necessaria liquidità 
alle imprese indicate al comma 1, la SACE S.p.A., fino al 
31 dicembre 2020, concede garanzie, in conformità alla 
normativa dell’Unione europea in materia di aiuti di Sta-
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to e nel rispetto dei criteri e delle condizioni previsti nel 
presente articolo, in favore di banche, istituzioni finan-
ziarie nazionali e internazionali e altri soggetti che sot-
toscrivono in Italia prestiti obbligazionari o altri titoli di 
debito emessi dalle suddette imprese a cui sia attribuita 
da parte di una primaria agenzia di rating una classe al-
meno pari a BB- o equivalente. Gli impegni assunti dalla 
SACE S.p.A. ai sensi del presente comma, unitamente a 
quelli assunti ai sensi del comma 1, non devono superare 
l’importo complessivo massimo di 200 miliardi di euro.  

  14  -ter  . Fermo restando quanto previsto dal comma 14  -
bis  , qualora la classe di rating attribuita sia inferiore a 
BBB-, i sottoscrittori originari dei prestiti obbligazionari 
o dei titoli di debito si obbligano a mantenere una quota 
pari almeno al 30 per cento del valore dell’emissione per 
l’intera durata della stessa.  

  14  -quater  . Alle garanzie di cui ai commi 14  -bis   e 14  -
ter   si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dei 
commi 2, 3, 4, 8, 9, 10, 11 e 12. Con riferimento al com-
ma 2, lettera   b)  , nel caso di emissioni obbligazionarie 
organizzate da soggetti diversi da banche, istituzioni fi-
nanziarie nazionali e internazionali o altri soggetti abili-
tati all’esercizio del credito, l’impresa emittente fornisce 
alla SACE S.p.A. una certificazione attestante che alla 
data del 29 febbraio 2020 la stessa non risultava presente 
tra le esposizioni deteriorate presso il sistema bancario, 
come definite ai sensi della normativa dell’Unione eu-
ropea. Con riferimento al comma 9, i sottoscrittori dei 
prestiti obbligazionari o dei titoli di debito nominano un 
rappresentante comune che fornisce un rendiconto perio-
dico alla SACE S.p.A., con i contenuti, la cadenza e le 
modalità da quest’ultima indicati, al fine di riscontrare il 
rispetto, da parte dell’impresa emittente e dei sottoscrit-
tori, degli impegni e delle condizioni previsti.  

  14  -quinquies  . Alle obbligazioni della SACE S.p.A. de-
rivanti dalle garanzie disciplinate dal presente articolo 
è accordata di diritto la garanzia dello Stato a prima ri-
chiesta e senza regresso, la cui operatività sarà registra-
ta dalla SACE S.p.A. con gestione separata. La garan-
zia dello Stato è esplicita, incondizionata, irrevocabile e 
si estende al rimborso del capitale, al pagamento degli 
interessi e ad ogni altro onere accessorio, al netto delle 
commissioni ricevute per le medesime garanzie. La SACE 
S.p.A. svolge, anche per conto del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, le attività relative all’escussione 
della garanzia e al recupero dei crediti, che può altresì 
delegare alle banche, alle istituzioni finanziarie naziona-
li e internazionali e agli altri soggetti abilitati all’eser-
cizio del credito in Italia. La SACE S.p.A. opera con la 
dovuta diligenza professionale. Con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze possono essere impartiti 
alla SACE S.p.A. indirizzi sulla gestione dell’attività di 
rilascio delle garanzie e sulla verifica, al fine dell’escus-
sione della garanzia dello Stato, del rispetto dei suddetti 
indirizzi nonché dei criteri e delle condizioni previsti dal 
presente articolo.  

  14  -sexies  . Il rilascio delle garanzie di cui ai commi 14  -
bis   e 14  -ter   da parte della SACE S.p.A., con l’emissio-
ne del corrispondente codice unico identificativo di cui 
al comma 6, lettera   b)  , nel caso di emissione di importo 
eguale o superiore a euro 100 milioni ovvero nel caso 

in cui sia richiesto, ai sensi del comma 8, l’incremento 
della percentuale di copertura di cui al comma 2, lettera 
  d)   , è subordinato alla decisione assunta con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, sentito il Ministro 
dello sviluppo economico, adottato sulla base dell’istrut-
toria trasmessa dalla SACE S.p.A., tenendo anche in con-
siderazione il ruolo che l’impresa emittente svolge rispet-
to alle seguenti aree e profili in Italia:   

     a)   contributo allo sviluppo tecnologico;   
     b)   appartenenza alla rete logistica e dei rifornimenti;   
     c)   incidenza su infrastrutture critiche e strategiche;   
     d)   impatto sui livelli occupazionali e sul mercato del 

lavoro;   
     e)   rilevanza specifica nell’ambito di una filiera pro-

duttiva strategica.     

  Riferimenti normativi:

     La raccomandazione 6 maggio 2003 n. 2003/361/CE della Com-
missione europea relativa alla definizione delle microimprese, piccole e 
medie imprese è pubblicata nella G.U.U.E. 20 maggio 2003, n. L 124. 

  Si riporta il testo del comma 100 dell’articolo 2 della legge 
23 dicembre 1996, n. 662 (Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica):  

  “100. Nell’ambito delle risorse di cui al comma 99, escluse quel-
le derivanti dalla riprogrammazione delle risorse di cui ai commi 96 e 
97, il CIPE può destinare:  

   a)   una somma fino ad un massimo di 400 miliardi di lire per 
il finanziamento di un fondo di garanzia costituito presso il Mediocre-
dito Centrale Spa allo scopo di assicurare una parziale assicurazione ai 
crediti concessi dagli istituti di credito a favore delle piccole e medie 
imprese; 

   b)   una somma fino ad un massimo di 100 miliardi di lire per 
l’integrazione del Fondo centrale di garanzia istituito presso l’Artigian-
cassa Spa dalla legge 14 ottobre 1964, n. 1068. Nell’ambito delle risorse 
che si renderanno disponibili per interventi nelle aree depresse, sui fondi 
della manovra finanziaria per il triennio 1997-1999, il CIPE destina una 
somma fino ad un massimo di lire 600 miliardi nel triennio 1997-1999 
per il finanziamento degli interventi di cui all’articolo 1 della legge del 
23 gennaio 1992, n. 32, e di lire 300 miliardi nel triennio 1997-1999 per 
il finanziamento degli interventi di cui all’articolo 17, comma 5, della 
legge 11 marzo 1988, n. 67.” 

 Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 17 del decreto legislati-
vo 29 marzo 2004, n. 102 (Interventi finanziari a sostegno delle imprese 
agricole, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera   i)   , della legge 7 mar-
zo 2003, n. 38):  

 “Art. 17. Interventi per favorire la capitalizzazione delle imprese 
 1. Omissis 
 2. L’ISMEA può concedere la propria garanzia a fronte di fi-

nanziamenti a breve, a medio ed a lungo termine concessi da banche, 
intermediari finanziari iscritti nell’elenco speciale di cui all’articolo 107 
del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, 
nonché dagli altri soggetti autorizzati all’esercizio del credito agrario 
e destinati alle imprese operanti nel settore agricolo, agroalimentare e 
della pesca. La garanzia può altresì essere concessa anche a fronte di 
transazioni commerciali effettuate per le medesime destinazioni.” 

 La legge 21 febbraio 1991, n. 52 recante “Disciplina della cessione 
dei crediti di impresa” è pubblicata nella Gazz. Uff. 25 febbraio 1991, 
n. 47. 

  Si riporta il testo dell’articolo 106 del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385 (Testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia):  

 “Art. 106 Albo degli intermediari finanziari 
 1. L’esercizio nei confronti del pubblico dell’attività di conces-

sione di finanziamenti sotto qualsiasi forma è riservato agli intermedia-
ri finanziari autorizzati, iscritti in un apposito albo tenuto dalla Banca 
d’Italia. 
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  2. Oltre alle attività di cui al comma 1 gli intermediari finanziari 
possono:  

   a)   emettere moneta elettronica e prestare servizi di pagamento 
a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’articolo 114  -quin-
quies  , comma 4, e iscritti nel relativo albo, oppure prestare solo servizi 
di pagamento a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’arti-
colo 114  -novies  , comma 4, e iscritti nel relativo albo; 

   b)   prestare servizi di investimento se autorizzati ai sensi 
dell’articolo 18, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58; 

   c)   esercitare le altre attività a loro eventualmente consentite 
dalla legge nonché attività connesse o strumentali, nel rispetto delle di-
sposizioni dettate dalla Banca d’Italia. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Banca d’Ita-
lia, specifica il contenuto delle attività indicate nel comma 1, nonché in 
quali circostanze ricorra l’esercizio nei confronti del pubblico.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 2359 del codice civile:  
 “Art. 2359. Società controllate e società collegate 
  Sono considerate società controllate:  

 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza 
dei voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 

 2) le società in cui un’altra società dispone di voti sufficienti 
per esercitare un’influenza dominante nell’assemblea ordinaria; 

 3) le società che sono sotto influenza dominante di un’altra 
società in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 

 Ai fini dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 
computano anche i voti spettanti a società controllate, a società fiducia-
rie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto 
di terzi. 

 Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’influenza notevole. L’influenza si presume quando nell’as-
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovve-
ro un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.” 

  Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 11 della legge 27 lu-
glio 2000, n. 212 (Disposizioni in materia di statuto dei diritti del 
contribuente):  

 “Art. 11. (Diritto di interpello) 
  1. Il contribuente può interpellare l’amministrazione per ottenere 

una risposta riguardante fattispecie concrete e personali relativamente a:  
   a)   l’applicazione delle disposizioni tributarie, quando vi sono 

condizioni di obiettiva incertezza sulla corretta interpretazione di tali di-
sposizioni e la corretta qualificazione di fattispecie alla luce delle dispo-
sizioni tributarie applicabili alle medesime, ove ricorrano condizioni di 
obiettiva incertezza e non siano comunque attivabili le procedure di cui 
all’articolo 31  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600, introdotto dall’articolo 1 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 147 e di cui all’articolo 2 del medesimo decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 147; 

   b)   la sussistenza delle condizioni e la valutazione della idonei-
tà degli elementi probatori richiesti dalla legge per l’adozione di specifi-
ci regimi fiscali nei casi espressamente previsti; 

   c)   l’applicazione della disciplina sull’abuso del diritto ad una 
specifica fattispecie.” 

 Il REGOLAMENTO DELLA COMMISSIONE (UE) n. 651/2014 
della Commissione, del 17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie 
di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 
107 e 108 del trattato è pubblicato nella G.U.U.E. 26 giugno 2014, n. 
L 187. 

 Il REGOLAMENTO DELLA COMMISSIONE (UE) n. 702/2014 
del 25 giugno 2014 che dichiara compatibili con il mercato interno, 
in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e fore-
stale e nelle zone rurali e che abroga il regolamento della Commissione 
(CE) n. 1857/2006 è pubblicato nella G.U.U.E. 1 luglio 2014, n. L 193. 

 Il REGOLAMENTO (UE) n. 1388/2014 della Commissione del 
16 dicembre 2014 che dichiara compatibili con il mercato interno, in 
applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea, alcune categorie di aiuti a favore delle imprese at-
tive nel settore della produzione, trasformazione e commercializzazione 
dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura è pubblicato nella G.U.U.E. 
24 dicembre 2014, n. L 369. 

  Si riporta il testo del punto 18) dell’articolo 2 del citato Regola-
mento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014:  

 “Articolo 2 Definizioni 
  Ai fini del presente regolamento si intende per:  

 1) – 17) Omissis 
  18) «impresa in difficoltà»: un’impresa che soddisfa almeno 

una delle seguenti circostanze:  
   a)   nel caso di società a responsabilità limitata (diverse dalle 

PMI costituitesi da meno di tre anni o, ai fini dell’ammissibilità a bene-
ficiare di aiuti al finanziamento del rischio, dalle PMI nei sette anni dal-
la prima vendita commerciale ammissibili a beneficiare di investimenti 
per il finanziamento del rischio a seguito della due diligence da parte 
dell’intermediario finanziario selezionato), qualora abbia perso più del-
la metà del capitale sociale sottoscritto a causa di perdite cumulate. Ciò 
si verifica quando la deduzione delle perdite cumulate dalle riserve (e da 
tutte le altre voci generalmente considerate come parte dei fondi propri 
della società) dà luogo a un importo cumulativo negativo superiore alla 
metà del capitale sociale sottoscritto. Ai fini della presente disposizione, 
per «società a responsabilità limitata» si intendono in particolare le tipo-
logie di imprese di cui all’allegato I della direttiva 2013/34/UE (8) e, se 
del caso, il «capitale sociale» comprende eventuali premi di emissione; 

   b)   nel caso di società in cui almeno alcuni soci abbiano la 
responsabilità illimitata per i debiti della società (diverse dalle PMI co-
stituitesi da meno di tre anni o, ai fini dell’ammissibilità a beneficiare di 
aiuti al finanziamento del rischio, dalle PMI nei sette anni dalla prima 
vendita commerciale ammissibili a beneficiare di investimenti per il fi-
nanziamento del rischio a seguito della due diligence da parte dell’in-
termediario finanziario selezionato), qualora abbia perso più della metà 
dei fondi propri, quali indicati nei conti della società, a causa di perdite 
cumulate. Ai fini della presente disposizione, per «società in cui almeno 
alcuni soci abbiano la responsabilità illimitata per i debiti della società» 
si intendono in particolare le tipologie di imprese di cui all’allegato II 
della direttiva 2013/34/UE; 

   c)   qualora l’impresa sia oggetto di procedura concorsuale 
per insolvenza o soddisfi le condizioni previste dal diritto nazionale per 
l’apertura nei suoi confronti di una tale procedura su richiesta dei suoi 
creditori; 

   d)   qualora l’impresa abbia ricevuto un aiuto per il salvatag-
gio e non abbia ancora rimborsato il prestito o revocato la garanzia, o 
abbia ricevuto un aiuto per la ristrutturazione e sia ancora soggetta a un 
piano di ristrutturazione; 

   e)    nel caso di un’impresa diversa da una PMI, qualora, ne-
gli ultimi due anni:  

 1) il rapporto debito/patrimonio netto contabile dell’impre-
sa sia stato superiore a 7,5; e 

 2) il quoziente di copertura degli interessi dell’impresa 
(EBITDA/interessi) sia stato inferiore a 1,0;” 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 1 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche):  

 “Art. 1 Finalità ed ambito di applicazione 
 1. Omissis 
 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le ammini-

strazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine 
e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello 
Stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le 
Comunità montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni uni-
versitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pub-
blici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, 
le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e 
le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla 
revisione organica della disciplina di settore, le disposizioni di cui al 
presente decreto continuano ad applicarsi anche al CONI.” 

 Si riporta il testo dei commi 3  -bis   e 3  -ter    dell’articolo 9 del decre-
to-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, 
lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il 
quadro strategico nazionale):  

 “Art. 9. Rimborsi fiscali ultradecennali e velocizzazione, anche 
attraverso garanzie della Sace s.p.a., dei pagamenti da parte della p.a. 

 1. – 3. Omissis 
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 3  -bis  . Su istanza del creditore di somme dovute per sommi-
nistrazioni, forniture, appalti e prestazioni professionali, le pubbliche 
amministrazioni, di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 certificano, nel rispetto delle disposizioni nor-
mative vigenti in materia di patto di stabilità interno, entro il termine 
di trenta giorni dalla data di ricezione dell’istanza, se il relativo credito 
sia certo, liquido ed esigibile, anche al fine di consentire al creditore 
la cessione pro soluto o pro solvendo a favore di banche o intermedia-
ri finanziari riconosciuti dalla legislazione vigente. Scaduto il predetto 
termine, su nuova istanza del creditore, è nominato un Commissario 
ad acta, con oneri a carico dell’ente debitore. La nomina è effettuata 
dall’Ufficio centrale del bilancio competente per le certificazioni di 
pertinenza delle amministrazioni statali centrali, degli enti pubblici non 
economici nazionali e delle agenzie di cui al decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300; dalla Ragioneria territoriale dello Stato competente 
per territorio per le certificazioni di pertinenza delle altre amministra-
zioni. Ferma restando l’attivazione da parte del creditore dei poteri so-
stitutivi, il mancato rispetto dell’obbligo di certificazione o il diniego 
non motivato di certificazione, anche parziale, comporta a carico del 
dirigente responsabile l’applicazione delle sanzioni di cui all’articolo 7, 
comma 2, del decreto legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito con modifi-
cazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64. La pubblica amministrazione 
di cui al primo periodo che risulti inadempiente non può procedere ad 
assunzioni di personale o ricorrere all’indebitamento fino al permanere 
dell’inadempimento. La cessione dei crediti oggetto di certificazione 
avviene nel rispetto dell’articolo 117 del codice di cui al decreto le-
gislativo 12 aprile 2006, n. 163. Ferma restando l’efficacia liberatoria 
dei pagamenti eseguiti dal debitore ceduto, si applicano gli articoli 5, 
comma 1, e 7, comma 1, della legge 21 febbraio 1991, n. 52. La certifi-
cazione deve indicare obbligatoriamente la data prevista di pagamento. 
Le certificazioni già rilasciate senza data devono essere integrate a cura 
dell’amministrazione utilizzando la piattaforma elettronica di cui all’ar-
ticolo 7, comma 1, del citato decreto-legge n. 35 del 2013 con l’apposi-
zione della data prevista per il pagamento. 

 3  -ter  . La certificazione di cui al comma 3  -bis    non può essere 
rilasciata, a pena di nullità:  

   a)   dagli enti locali commissariati ai sensi dell’articolo 143 del 
testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Ces-
sato il commissariamento, la certificazione non può comunque essere 
rilasciata in relazione a crediti sorti prima del commissariamento stes-
so. Nel caso di gestione commissariale, la certificazione non può co-
munque essere rilasciata in relazione a crediti rientranti nella gestione 
commissariale; 

   b)   dagli enti del Servizio sanitario nazionale delle regioni sot-
toposte a piano di rientro dai disavanzi sanitari, ovvero a programmi 
operativi di prosecuzione degli stessi, qualora nell’ambito di detti piani 
o programmi siano state previste operazioni relative al debito. Sono in 
ogni caso fatte salve le certificazioni rilasciate ai sensi dell’articolo 11, 
comma 2, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, nonché le certificazioni 
rilasciate nell’ambito di operazioni di gestione del debito sanitario, in 
attuazione dei predetti piani o programmi operativi.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 47 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445:  

 “Art. 47 Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà 
 1. L’atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti 

che siano a diretta conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiara-
zione resa e sottoscritta dal medesimo con la osservanza delle modalità 
di cui all’articolo 38. 

 2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante 
può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri sog-
getti di cui egli abbia diretta conoscenza. 

 3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di pub-
blici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espressamente 
indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato mediante la 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà. 

 4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la de-
nuncia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per 
attivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato di do-
cumenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità perso-
nali dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è compro-
vato da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione sostitutiva.” 

 Il Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea è pubblicato 
nella GUUE C326 del 26.10.2012. 

 Il testo del comma 14  -bis   dell’articolo 6 del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326 (Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e 
per la correzione dell’andamento dei conti pubblici) come modificato 
dall’articolo 2 della presente legge è riportato nei riferimenti normativi 
all’art. 2. 

  Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 37 del decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giu-
gno 2014, n. 89 (Misure urgenti per la competitività e la giustizia 
sociale):  

 “Art. 37 Strumenti per favorire la cessione dei crediti certificati 
 1. – 5. Omissis 
 6. Nello stato di previsione del Ministero dell’Economia e delle 

Finanze è istituito, un fondo con una dotazione di 1000 milioni di euro 
per l’anno 2014 finalizzato ad integrare le risorse iscritte sul bilancio 
statale destinate alle garanzie rilasciate dallo Stato. Per le finalità del 
presente comma è autorizzata l’istituzione di apposita contabilità spe-
ciale. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apporta-
re con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.”   

  Art. 1  - bis 

      Dichiarazione sostitutiva per le richieste
di nuovi finanziamenti    

       1. Le richieste di nuovi finanziamenti effettuati ai sensi 
dell’articolo 1 devono essere integrate da una dichiara-
zione sostitutiva dell’atto di notorietà, ai sensi dell’ar-
ticolo 47 del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di documentazione ammini-
strativa, di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 28 dicembre 2000, n. 445, con la quale il titolare o il 
legale rappresentante dell’impresa richiedente, sotto la 
propria responsabilità, dichiara:   

     a)   che l’attività d’impresa è stata limitata o interrot-
ta dall’emergenza epidemiologica da COVID-19 o dagli 
effetti derivanti dalle misure di prevenzione e conteni-
mento connesse alla medesima emergenza e che prima 
di tale emergenza sussisteva una situazione di continuità 
aziendale;   

     b)   che i dati aziendali forniti su richiesta dell’inter-
mediario finanziario sono veritieri e completi;   

     c)   che, ai sensi dell’articolo 1, comma 2, lettera   n)  , 
il finanziamento coperto dalla garanzia è richiesto per 
sostenere costi del personale, investimenti o capitale cir-
colante impiegati in stabilimenti produttivi e attività im-
prenditoriali che sono localizzati in Italia;   

     d)   che è consapevole che i finanziamenti saranno 
accreditati esclusivamente sul conto corrente dedicato i 
cui dati sono contestualmente indicati;   

     e)   che il titolare o il legale rappresentante istante 
nonché i soggetti indicati all’articolo 85, commi 1 e 2, del 
codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzio-
ne, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
non si trovano nelle condizioni ostative previste dall’arti-
colo 67 del medesimo codice di cui al decreto legislativo 
n. 159 del 2011;   

     f)   che nei confronti del titolare o del legale rappre-
sentante non è intervenuta condanna definitiva, negli ul-
timi cinque anni, per reati commessi in violazione delle 
norme per la repressione dell’evasione fiscale in materia 
di imposte sui redditi e sul valore aggiunto nei casi in cui 
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sia stata applicata la pena accessoria di cui all’artico-
lo 12, comma 2, del decreto legislativo 10 marzo 2000, 
n. 74.   

  2. Non appena ricevuta l’autodichiarazione di cui al 
comma 1, il soggetto al quale è chiesto il finanziamento 
la trasmette tempestivamente alla SACE S.p.A.  

  3. L’operatività sul conto corrente dedicato di cui al 
comma 1, lettera   d)  , è condizionata all’indicazione, nel-
la causale del pagamento, della locuzione: «Sostegno ai 
sensi del decreto-legge n. 23 del 2020».  

  4. Per la prevenzione dei tentativi di infiltrazioni crimi-
nali, con protocollo d’intesa sottoscritto tra il Ministero 
dell’interno, il Ministero dell’economia e delle finanze e 
la SACE S.p.A. sono disciplinati i controlli di cui al li-
bro II del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, anche attraverso procedure semplificate. 
Dall’attuazione del presente comma non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  

  5. Fermi restando gli obblighi di segnalazione previ-
sti dalla normativa antiriciclaggio, per la verifica degli 
elementi attestati dalla dichiarazione sostitutiva prevista 
dal presente articolo il soggetto che eroga il finanziamen-
to non è tenuto a svolgere accertamenti ulteriori rispetto 
alla verifica formale di quanto dichiarato. Le disposizio-
ni del presente comma si applicano anche alle dichiara-
zioni sostitutive allegate alle richieste di finanziamento e 
di garanzia effettuate ai sensi dell’articolo 13.  

 6. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in 
quanto compatibili, anche ai soggetti che svolgono, anche 
in forma associata, un’attività professionale autonoma.   

  Riferimenti normativi:

     Il testo dell’articolo 47 del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445 è riportato nei rifermenti normativi 
all’art. 1. 

  Si riporta il testo degli articoli 67 e 85, commi 1 e 2, del decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafia e delle 
misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di docu-
mentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 
2010, n. 136):  

 “Art. 67 Effetti delle misure di prevenzione 
  1. Le persone alle quali sia stata applicata con provvedimento 

definitivo una delle misure di prevenzione previste dal libro I, titolo I, 
capo II non possono ottenere:  

   a)   licenze o autorizzazioni di polizia e di commercio; 
   b)   concessioni di acque pubbliche e diritti ad esse inerenti 

nonché concessioni di beni demaniali allorché siano richieste per l’eser-
cizio di attività imprenditoriali; 

   c)   concessioni di costruzione e gestione di opere riguardanti la 
pubblica amministrazione e concessioni di servizi pubblici; 

   d)   iscrizioni negli elenchi di appaltatori o di fornitori di opere, 
beni e servizi riguardanti la pubblica amministrazione, nei registri della 
camera di commercio per l’esercizio del commercio all’ingrosso e nei 
registri di commissionari astatori presso i mercati annonari all’ingrosso; 

   e)   attestazioni di qualificazione per eseguire lavori pubblici; 
   f)   altre iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, 

concessorio, o abilitativo per lo svolgimento di attività imprenditoriali, 
comunque denominati; 

   g)   contributi, finanziamenti o mutui agevolati ed altre ero-
gazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da 
parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee, per lo 
svolgimento di attività imprenditoriali; 

   h)   licenze per detenzione e porto d’armi, fabbricazione, depo-
sito, vendita e trasporto di materie esplodenti. 

 2. Il provvedimento definitivo di applicazione della misura di 
prevenzione determina la decadenza di diritto dalle licenze, autorizza-
zioni, concessioni, iscrizioni, attestazioni, abilitazioni ed erogazioni di 
cui al comma 1, nonché il divieto di concludere contratti pubblici di 
lavori, servizi e forniture, di cottimo fiduciario e relativi subappalti e 
subcontratti, compresi i cottimi di qualsiasi tipo, i noli a caldo e le for-
niture con posa in opera. Le licenze, le autorizzazioni e le concessioni 
sono ritirate e le iscrizioni sono cancellate ed è disposta la decadenza 
delle attestazioni a cura degli organi competenti. 

 3. Nel corso del procedimento di prevenzione, il tribunale, se 
sussistono motivi di particolare gravità, può disporre in via provvisoria 
i divieti di cui ai commi 1 e 2 e sospendere l’efficacia delle iscrizioni, 
delle erogazioni e degli altri provvedimenti ed atti di cui ai medesimi 
commi. Il provvedimento del tribunale può essere in qualunque momen-
to revocato dal giudice procedente e perde efficacia se non è confermato 
con il decreto che applica la misura di prevenzione. 

 4. Il tribunale, salvo quanto previsto all’articolo 68, dispone 
che i divieti e le decadenze previsti dai commi 1 e 2 operino anche 
nei confronti di chiunque conviva con la persona sottoposta alla misura 
di prevenzione nonché nei confronti di imprese, associazioni, società e 
consorzi di cui la persona sottoposta a misura di prevenzione sia ammi-
nistratore o determini in qualsiasi modo scelte e indirizzi. In tal caso i 
divieti sono efficaci per un periodo di cinque anni. 

 5. Per le licenze ed autorizzazioni di polizia, ad eccezione di 
quelle relative alle armi, munizioni ed esplosivi, e per gli altri provve-
dimenti di cui al comma 1 le decadenze e i divieti previsti dal presente 
articolo possono essere esclusi dal giudice nel caso in cui per effetto 
degli stessi verrebbero a mancare i mezzi di sostentamento all’interes-
sato e alla famiglia. 

 6. Salvo che si tratti di provvedimenti di rinnovo, attuativi o co-
munque conseguenti a provvedimenti già disposti, ovvero di contratti 
derivati da altri già stipulati dalla pubblica amministrazione, le licenze, 
le autorizzazioni, le concessioni, le erogazioni, le abilitazioni e le iscri-
zioni indicate nel comma 1 non possono essere rilasciate o consentite e 
la conclusione dei contratti o subcontratti indicati nel comma 2 non può 
essere consentita a favore di persone nei cui confronti è in corso il pro-
cedimento di prevenzione senza che sia data preventiva comunicazione 
al giudice competente, il quale può disporre, ricorrendone i presuppo-
sti, i divieti e le sospensioni previsti a norma del comma 3. A tal fine, 
i relativi procedimenti amministrativi restano sospesi fino a quando il 
giudice non provvede e, comunque, per un periodo non superiore a venti 
giorni dalla data in cui la pubblica amministrazione ha proceduto alla 
comunicazione. 

 7. Dal termine stabilito per la presentazione delle liste e dei can-
didati e fino alla chiusura delle operazioni di voto, alle persone sottopo-
ste, in forza di provvedimenti definitivi, alla misura della sorveglianza 
speciale di pubblica sicurezza è fatto divieto di svolgere le attività di 
propaganda elettorale previste dalla legge 4 aprile 1956, n. 212, in fa-
vore o in pregiudizio di candidati partecipanti a qualsiasi tipo di com-
petizione elettorale. 

 8. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 4 si applicano anche nei 
confronti delle persone condannate con sentenza definitiva o, ancorché 
non definitiva, confermata in grado di appello, per uno dei delitti di cui 
all’articolo 51, comma 3  -bis  , del codice di procedura penale nonché per 
i reati di cui all’articolo 640, secondo comma, n. 1), del codice penale, 
commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico, e all’artico-
lo 640  -bis   del codice penale.” 

 “Art. 85 Soggetti sottoposti alla verifica antimafia 
 1. La documentazione antimafia, se si tratta di imprese indivi-

duali, deve riferirsi al titolare ed al direttore tecnico, ove previsto. 
  2. La documentazione antimafia, se si tratta di associazioni, im-

prese, società, consorzi e raggruppamenti temporanei di imprese, deve 
riferirsi, oltre che al direttore tecnico, ove previsto:  

   a)   per le associazioni, a chi ne ha la legale rappresentanza; 
   b)   per le società di capitali, anche consortili ai sensi dell’arti-

colo 2615  -ter   del codice civile, per le società cooperative, per i consorzi 
di cooperative, per i consorzi di cui al libro quinto, titolo X, capo II, 
sezione II, del codice civile, al legale rappresentante e agli eventuali 
altri componenti l’organo di amministrazione nonché a ciascuno dei 
consorziati che nei consorzi e nelle società consortili detenga, anche 
indirettamente, una partecipazione pari almeno al 5 per cento; 

   c)   per le società di capitali, anche al socio di maggioranza in 
caso di società con un numero di soci pari o inferiore a quattro, ovvero 
al socio in caso di società con socio unico; 
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   d)   per i consorzi di cui all’articolo 2602 del codice civile e per 
i gruppi europei di interesse economico, a chi ne ha la rappresentanza e 
agli imprenditori o società consorziate; 

   e)   per le società semplice e in nome collettivo, a tutti i soci; 
   f)   per le società in accomandita semplice, ai soci 

accomandatari; 
   g)   per le società di cui all’articolo 2508 del codice civile, a 

coloro che le rappresentano stabilmente nel territorio dello Stato; 
   h)   per i raggruppamenti temporanei di imprese, alle imprese 

costituenti il raggruppamento anche se aventi sede all’estero, secondo le 
modalità indicate nelle lettere precedenti; 

   i)   per le società personali ai soci persone fisiche delle società 
personali o di capitali che ne siano socie.” 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 12 del decreto legi-
slativo 10 marzo 2000, n. 74 (Nuova disciplina dei reati in materia di 
imposte sui redditi e sul valore aggiunto, a norma dell’articolo 9 della 
legge 25 giugno 1999, n. 205):  

 “Art. 12. Pene accessorie 
 1. Omissis 
 2. La condanna per taluno dei delitti previsti dagli articoli 2, 3 

e 8 importa altresì l’interdizione dai pubblici uffici per un periodo non 
inferiore ad un anno e non superiore a tre anni, salvo che ricorrano le 
circostanze previste dagli articoli 2, comma 3, e 8, comma 3.” 

 Il libro II (NUOVE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI DOCU-
MENTAZIONE ANTIMAFIA) del citato decreto legislativo 6 settem-
bre 2011, n. 159 comprende gli articoli da 82 a 101 ed è pubblicato nella 
Gazz. Uff. 28 settembre 2011, n. 226, S.O.   

  Art. 1  - ter 
      Semplificazione delle procedure

di liquidazione degli aiuti alla pesca    

      1. Al fine di assicurare liquidità alle imprese della pe-
sca e dell’acquacoltura colpite dall’emergenza sanitaria 
derivante dal COVID-19, entro quindici giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, per gli anni 2017 e 2018, ed entro novanta 
giorni dalla medesima data, per l’anno 2019, sono con-
cluse le procedure di erogazione degli aiuti di cui all’ar-
ticolo 33, paragrafo 1, lettera   c)  , del regolamento (UE) 
n. 508/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 maggio 2014, per le giornate di arresto temporaneo 
obbligatorio dell’attività.  

  2. La presenza, all’interno della graduatoria adottata 
con provvedimento del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, dei soggetti ammessi e aventi diritto 
a seguito delle verifiche operate dall’amministrazione dà 
diritto al beneficiario di ricevere la liquidazione dell’aiu-
to concesso mediante ricorso al sistema bancario, restan-
do a carico dello stesso beneficiario il pagamento delle 
spese e degli oneri relativi all’erogazione della somma da 
parte del sistema bancario.  

  3. Sono altresì concluse entro sessanta giorni dal-
la data di presentazione delle domande le procedure di 
erogazione delle indennità per le giornate di sospensione 
delle attività di pesca a causa dell’emergenza sanitaria 
derivante dal COVID-19 per l’annualità 2020.    
  Riferimenti normativi:

     Il regolamento (UE) n. 508/2014 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 15 maggio 2014 (REGOLAMENTO DEL PARLAMEN-
TO EUROPEO E DEL CONSIGLIO relativo al Fondo europeo per gli 
affari marittimi e la pesca e che abroga i regolamenti (CE) n. 2328/2003, 
(CE) n. 861/2006, (CE) n. 1198/2006 e (CE) n. 791/2007 del Consiglio 
e il regolamento (UE) n. 1255/2011 del Parlamento europeo e del Con-
siglio) è pubblicato nella GUUE L149 del 20.5.2014.   

  Art. 2.
      Misure per il sostegno all’esportazione, all’internazio-

nalizzazione e agli investimenti delle imprese    

      1. All’articolo 6 del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 9, dopo il primo periodo,    sono inseri-
ti i seguenti   : «SACE S.p.A. favorisce l’internazionaliz-
zazione del settore produttivo italiano, privilegiando gli 
impegni nei settori strategici per l’economia italiana in 
termini di livelli occupazionali e ricadute per il sistema 
economico del Paese, nonché gli impegni per operazio-
ni destinate a Paesi strategici per l’Italia   . Ai fini dell’in-
ternazionalizzazione sono da considerare strategici an-
che la filiera agricola nazionale, i settori del turismo e 
dell’agroalimentare italiano, il settore tessile, della moda 
e degli accessori, lo sviluppo di piattaforme per la ven-
dita on line dei prodotti del made in Italy, le camere di 
commercio italiane all’estero, le fiere, i congressi e gli 
eventi, anche digitali, rivolti a sostenere lo sviluppo dei 
mercati, la formazione e il made in Italy nei settori dello 
sport, della cultura, dell’arte, della cinematografia, della 
musica, della moda, del design e dell’agroalimentare   .»; 

   b)   i commi 9  -bis  , 9  -ter  , 9  -quater  , 9  -quinquies  , 9  -se-
xies  , 9  -septies   e 9  -octies    sono sostituiti dai seguenti:  

 «9  -bis  . SACE S.p.A. assume gli impegni derivan-
ti dall’attività assicurativa e di garanzia dei rischi defini-
ti non di mercato dalla normativa dell’Unione Europea, 
di cui al comma 9, nella misura del dieci per cento del 
capitale e degli interessi di ciascun impegno. Il novanta 
per cento dei medesimi impegni è assunto dallo Stato    in 
conformità al presente articolo   , senza vincolo di solida-
rietà. La legge di bilancio definisce i limiti cumulati di 
assunzione degli impegni da parte di SACE S.p.A. e del 
Ministero dell’economia e delle finanze, per conto dello 
Stato, sulla base del piano di attività deliberato dal Comi-
tato di cui al comma 9  -sexies   e approvato dal Comitato 
interministeriale per la programmazione economica. 

 9  -ter  . SACE S.p.A. rilascia le garanzie e le co-
perture assicurative da cui derivano gli impegni di cui al 
comma 9  -bis   in nome proprio e per conto dello Stato. Il 
rilascio delle garanzie e delle coperture assicurative che 
sono in grado di determinare elevati rischi di concen-
trazione verso singole controparti, gruppi di controparti 
connesse o paesi di destinazione, rispetto al portafoglio 
complessivamente assicurato da SACE S.p.A. e dal Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, è preventivamente 
autorizzato con decreto del Ministro dell’economia e del-
le finanze, sentito il Comitato per il sostegno pubblico 
all’esportazione istituito ai sensi del comma 9  -sexies  .    Il 
decreto del Ministro è sottoposto al controllo preventivo 
di legittimità e alla registrazione della Corte dei conti.    Le 
garanzie e le coperture assicurative prevedono che la ri-
chiesta di indennizzo e qualsiasi comunicazione o istanza 
sono rivolte unicamente a SACE S.p.A. 

 9  -quater  . A decorrere dall’anno 2020 nello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finan-
ze è istituito un fondo a copertura degli impegni assunti 
dallo Stato ai sensi del presente articolo. Tale fondo è ali-
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mentato con i premi riscossi da SACE S.p.A. per conto 
del Ministero dell’economia e delle finanze, al netto delle 
commissioni trattenute da SACE S.p.A., come determi-
nate dalla convenzione di cui al comma 9  -quinquies  . I 
premi di cui al periodo precedente sono versati all’entrata 
del bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione 
in spesa al predetto fondo. La gestione del fondo è affi-
data a SACE S.p.A. che opera secondo adeguati standard 
prudenziali di gestione del rischio. Il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze impartisce indirizzi a SACE S.p.A. 
sulla gestione del fondo. Per la gestione del fondo è au-
torizzata l’apertura di apposito conto corrente di tesoreria 
centrale. 

 9  -quinquies   . Il Ministero dell’economia e delle 
finanze e SACE S.p.A. disciplinano con convenzione, di 
durata decennale, approvata con delibera del Comitato 
interministeriale per la programmazione economica, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle finanze di 
concerto con il Ministro degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale, e sottoposta alla registrazione 
della Corte dei conti:  

   a)   lo svolgimento da parte di SACE S.p.A. 
dell’attività istruttoria delle operazioni da cui derivano gli 
impegni da assumere ai sensi del comma 9  -bis  ; 

   b)   le procedure per il rilascio delle garanzie e 
delle coperture assicurative da parte di SACE S.p.A. quan-
do non è prevista l’autorizzazione preventiva del Ministro 
dell’economia e delle finanze ai sensi del comma 9  -ter  ; 

   c)   la gestione, anche per conto del Ministero 
dell’economia e delle finanze, degli impegni in essere, 
ivi inclusi l’esercizio, a tutela dei diritti di SACE S.p.A. e 
del Ministero dell’economia e delle finanze, delle facoltà 
previste nella polizza di assicurazione, nonché la gestione 
delle fasi successive al pagamento dell’indennizzo, in-
cluse le modalità di esercizio dei diritti nei confronti del 
debitore e l’attività di recupero dei crediti; 

   d)   le modalità con le quali è richiesto al Mini-
stero dell’economia e delle finanze il pagamento dell’in-
dennizzo per la quota di pertinenza e le modalità di escus-
sione della garanzia dello Stato relativa agli impegni 
assunti da SACE S.p.A., nonché la remunerazione della 
garanzia stessa; 

   e)   le modalità di informazione preventiva al 
Ministero dell’economia e delle finanze    e al Ministero    
degli affari esteri e della cooperazione internazionale 
in ordine alle deliberazioni dell’organo competente di 
SACE S.p.A. relative agli impegni da assumere o assunti, 
alle altre decisioni aziendali rilevanti ai fini dell’assun-
zione di impegni, incluso il sistema aziendale di deleghe 
decisionali, alla gestione degli impegni in essere e delle 
richieste di indennizzo; 

   f)   la trasmissione periodica e a richiesta di in-
formazioni da parte di SACE S.p.A. al Comitato di cui 
al comma 9  -sexies   e al Comitato interministeriale per la 
programmazione economica, riguardo all’andamento del-
le operazioni a cui si riferiscono gli impegni assunti dallo 
Stato ai sensi del comma 9  -bis  ; 

   g)   ogni altra modalità operativa rilevante ai 
fini dell’assunzione e gestione degli impegni di cui al 
comma 9  -bis  ; 

   h)   le modalità di gestione da parte di SACE 
S.p.A. del fondo di cui al comma 9  -quater   e degli attivi 
in cui sono investite le riserve tecniche, sulla base delle 
indicazioni del Ministero dell’economia e delle finanze; 

   i)   le modalità di trasferimento al Ministero 
dell’economia e delle finanze dei premi riscossi da SACE 
S.p.A. per conto di questo ai sensi del comma 9  -quater  , 
al netto delle commissioni trattenute da SACE S.p.A., e la 
determinazione delle suddette commissioni; 

   l)   l’eventuale definizione di un livello di patri-
monializzazione minimo. 

 9  -sexies  . È istituito presso il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze il Comitato per il sostegno finanzia-
rio pubblico all’esportazione. Il Comitato è copresieduto 
dal Direttore Generale del Tesoro o da un suo delegato, 
e dal Direttore generale competente del Ministero degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale ed è com-
posto da sei membri, oltre i copresidenti. I componen-
ti del Comitato, ed i rispettivi supplenti che, in caso di 
impedimento, li sostituiscono, sono nominati con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, sulla base del-
le designazioni effettuate, rispettivamente, dal Ministero 
dell’economia e delle finanze, dal Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, dal Ministero 
dell’interno, dal Ministero dello sviluppo economico, dal 
Ministero della difesa    e dal Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali   . Ciascun componente partecipa 
alla riunione con diritto di voto. Il presidente del Comi-
tato può invitare a partecipare alle riunioni, senza diritto 
di voto, rappresentanti di altri enti o istituzioni, pubblici 
e privati   ,    secondo le materie all’ordine del giorno. Per lo 
svolgimento delle proprie attività, il Comitato può av-
valersi dell’ausilio delle amministrazioni componenti il 
Comitato e può richiedere pareri all’IVASS su specifiche 
questioni ed operazioni. Il funzionamento del Comitato 
è disciplinato con decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze, sentite le amministrazioni componenti il 
Comitato. Il Ministero dell’economia e delle finanze – 
Dipartimento del tesoro, Direzione VI –    assicura lo svol-
gimento delle funzioni    di segreteria del Comitato.    Ai com-
ponenti del Comitato non spettano compensi, indennità o 
emolumenti comunque denominati, né rimborsi di spese   . 
Dall’istituzione del Comitato non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica e    al suo funzio-
namento si provvede con le risorse    umane, finanziarie e 
strumentali    disponibili    a legislazione vigente. 

 9  -septies  . Il Comitato di cui al comma 9  -sexies  , 
su proposta di SACE S.p.A., delibera il piano annuale di 
attività di cui al comma 9  -bis  , che definisce l’ammontare 
progettato di operazioni da assicurare, suddivise per aree 
geografiche e macro-settori, evidenziando l’importo delle 
operazioni da sottoporre all’autorizzazione preventiva del 
Ministro dell’economia e delle finanze ai sensi del com-
ma 9  -ter  , nonché il sistema dei limiti di rischio (Risk Ap-
petite Framework – “RAF”), che definisce, in linea con 
le migliori pratiche del settore bancario e assicurativo, la 
propensione al rischio, le soglie di tolleranza, con parti-
colare riguardo alle operazioni che possono determinare 
elevati rischi di concentrazione verso singole controparti, 
gruppi di controparti connesse o paesi di destinazione, le 
politiche di governo dei rischi nonché i processi di rife-
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rimento necessari per definirli e attuarli. Il piano annuale 
di attività e il sistema    dei limiti    di rischio sono approvati, 
su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze di 
concerto con il Ministro degli affari esteri e della coope-
razione internazionale, con delibera del Comitato inter-
ministeriale per la programmazione economica (CIPE). 

 9  -octies  . Il Comitato per il sostegno finanziario 
pubblico all’esportazione, in aggiunta alle funzioni di cui 
al comma 9  -septies  , esprime il parere di competenza per 
l’autorizzazione da rilasciarsi con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, nei casi di cui al comma 9  -
ter  , su istanza di SACE S.p.A.,    verificati    la conformità 
dell’operazione deliberata da SACE S.p.A. e del relativo 
impegno assicurativo al piano di attività, al RAF e alla 
convenzione    di cui al comma 9-quinquies   , nonché il ri-
spetto dei limiti indicati al comma 9  -bis  . Il Comitato esa-
mina ogni elemento rilevante ai fini del funzionamento 
del sistema di sostegno pubblico all’esportazione e all’in-
ternazionalizzazione, anche predisponendo relazioni e 
formulando proposte.»; 

   c)   dopo il comma 14, è inserito il seguente: «14  -
bis  . Ai fini del sostegno e rilancio dell’economia, SACE 
S.p.A. è abilitata a rilasciare, a condizioni di mercato e in 
conformità alla normativa dell’Unione Europea, garanzie 
sotto qualsiasi forma, ivi incluse controgaranzie verso 
i confidi, in favore di banche, di istituzioni finanziarie 
nazionali e internazionali e degli altri soggetti abilitati 
all’esercizio del credito in Italia, per finanziamenti sotto 
qualsiasi forma concessi alle imprese con sede in Italia, 
entro l’importo complessivo massimo di 200 miliardi di 
euro. L’attività di cui al presente comma è svolta con con-
tabilità separata rispetto alle attività di cui al comma 9. 
È accordata di diritto per gli impegni assunti ai sensi del 
presente comma la garanzia dello Stato a prima richie-
sta a favore di SACE S.p.A. Non è ammesso il ricorso 
diretto dei soggetti finanziatori alla garanzia dello Stato. 
Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
di concerto con il Ministro degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale e con il Ministro dello sviluppo 
economico, sono definiti criteri, modalità e condizioni 
del rilascio da parte di SACE S.p.A. delle garanzie di 
cui al presente comma e dell’operatività della garanzia 
dello Stato,    in conformità alla normativa    dell’Unione 
europea, e sono altresì individuate le attività che SACE 
S.p.A. svolge per    conto del Ministero dell’economia e 
delle finanze”   ». 

 2. Gli impegni assunti e le operazioni deliberate dal 
consiglio di amministrazione di SACE S.p.A. nonché le 
garanzie rilasciate dallo Stato prima della data di entrata 
in vigore del presente decreto sulla base delle norme pre-
vigenti rispetto a quelle modificate dal comma 1, lettera 
  b)  , del presente articolo, e delle disposizioni primarie e 
secondarie relative o collegate, restano regolate dalle me-
desime norme e dalle medesime disposizioni, salvo quan-
to previsto ai commi 4, 5 e 6 del presente articolo. 

 3. Gli impegni assunti e le operazioni deliberate dal 
consiglio di amministrazione di SACE S.p.A. nonché le 
garanzie rilasciate dallo Stato nel periodo intercorrente 
tra la data di entrata in vigore del presente decreto e il 
31 dicembre 2020, sono e restano regolate dalle norme 
e dalle convenzioni vigenti alla data del 7 aprile 2020, 

salvo quanto previsto ai commi 4, 5 e 7 del presente arti-
colo. Il Comitato di cui al comma 9  -sexies   dell’articolo 6 
del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269 convertito, 
con modificazioni, dalla    legge 24 novembre 2003, n. 326   , 
come modificato ai sensi del comma 1, una volta com-
pletata la procedura di nomina dei suoi componenti con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, sosti-
tuisce il Comitato di cui al decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 13 febbraio 2015, n. 3245 e suc-
cessive modificazioni. A decorrere dal    1° gennaio 2021    
si applicano le disposizioni in base alle quali gli impegni 
derivanti dall’attività assicurativa e di garanzia dei rischi 
definiti non di mercato dalla normativa dell’Unione Eu-
ropea sono assunti da SACE S.p.A. e dallo Stato nella 
misura rispettivamente del dieci per cento e del novanta 
per cento del capitale e degli interessi di ciascun impe-
gno, secondo quanto previsto dall’articolo 6 del decreto-
legge n. 269 del 2003, come    modificato    dal comma 1 del 
presente articolo. Le risorse del fondo istituito ai sensi 
del previgente articolo 6, comma 9  -bis  , del decreto-legge 
n. 269 del 2003, confluiscono nel fondo istituito ai sensi 
dell’articolo 6, comma 9  -quater   del decreto-legge n. 269 
del 2003 come modificato dal comma 1 del presente 
articolo. 

 4. Per effetto della presente disposizione sono garantite 
dallo Stato, ai sensi e per gli effetti di cui all’articolo 6, 
comma 9  -bis   e seguenti, del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, come vigente alla data del 
6 aprile 2020, le seguenti operazioni nel settore crocie-
ristico, specificamente indicate nella tabella allegata    al 
presente decreto   : 

   a)   operazioni già autorizzate, ai sensi dell’artico-
lo 2 della delibera CIPE n. 75/2019; 

   b)   operazioni ammissibili alla garanzia ai sensi 
dell’articolo 1, comma 2, della delibera CIPE n. 75/2019, 
le cui istanze sono state già presentate da SACE S.p.A.; 

   c)   ulteriori operazioni deliberate da SACE S.p.A., 
entro la data di entrata in vigore del presente decreto-leg-
ge, fino all’importo massimo di 2,6 miliardi di euro. 

 5. Il Ministro dell’economia e delle finanze, per l’anno 
2020, salvo quanto previsto dal comma 4, è autorizza-
to a rilasciare la garanzia dello Stato in favore di SACE 
S.p.A., di cui all’articolo 6, comma 9  -bis   , del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, come 
vigente alla data del 6 aprile 2020, con concessione del 
limite speciale di cui all’articolo 7.8 della Convenzione 
approvata con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri 20 novembre 2014, entro i seguenti limiti:  

   a)   per il settore crocieristico, la garanzia dello Sta-
to in favore di SACE S.p.A. su nuove operazioni delibe-
rate nel corso dell’anno 2020, escluse quelle di cui alla 
lettera   a)   del comma 4 non può eccedere l’importo mas-
simo in termini di flusso di tre miliardi di euro; il totale 
dell’esposizione cumulata conservata da SACE S.p.A. e 
di quella ceduta allo Stato sul settore non può eccedere 
la quota massima del 40 per cento dell’intero portafoglio 
rischi in essere complessivamente conservato da SACE 
S.p.A. e ceduto allo Stato; 
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   b)   per il settore difesa, la garanzia dello Stato in fa-
vore di SACE S.p.A. su nuove operazioni, esclusivamen-
te con controparte sovrana, deliberate nel corso dell’anno 
2020 non può eccedere l’importo massimo in termini di 
flusso di    cinque miliardi di euro   ; il totale dell’esposizione 
cumulata conservata da SACE S.p.A. e di quella ceduta 
allo Stato sul settore non può eccedere la quota massima 
del 29 per cento dell’intero portafoglio rischi in essere 
complessivamente conservato da SACE S.p.A. e ceduto 
allo Stato. La garanzia dello Stato è rilasciata, con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, su istanza di 
SACE S.p.A., previo parere dell’IVASS – espresso entro 
15 giorni dalla richiesta – limitatamente alla congruità del 
premio riconosciuto allo Stato, nel principio della condi-
visione dei rischi e tenuto conto dei necessari accantona-
menti prudenziali alla luce del nuovo scenario di rischio-
sità sistemica e di una maggiore concentrazione, a valere 
sulla dotazione del fondo di cui all’articolo 6, comma 9  -
bis  , del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, 
n. 326, vigente alla data del 6 aprile 2020. 

 6. Alla data di entrata in vigore del presente decreto, è 
riassicurato dallo Stato il novanta per cento degli impe-
gni in essere a tale data assunti da SACE S.p.A. derivanti 
dall’attività assicurativa e di garanzia dei rischi definiti 
non di mercato dalla normativa dell’Unione Europea, ad 
esclusione di quelli per i quali è già stata presentata la 
richiesta di indennizzo o per i quali    è stato comunicato    a 
SACE S.p.A. il verificarsi, o la minaccia che si verifichi, 
un evento generatore di sinistro o un rischio incombente 
di sinistro, nonché di quelli per i quali è stata rilasciata 
garanzia dello Stato prima dell’entrata in vigore del pre-
sente decreto- ovvero ai sensi dei commi 4 e 5. Il novanta 
per cento degli attivi in cui sono investite le riserve tec-
niche è trasferito da SACE S.p.A. al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze. La gestione di tali attivi è affidata 
a SACE S.p.A. che si attiene agli indirizzi del Ministero 
dell’economia e delle finanze. Entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto-legge, il Ministe-
ro dell’economia e delle finanze e SACE S.p.A. possono 
procedere ad una verifica della coerenza tra    l’ammontare    
delle riserve tecniche trasferite e la riassicurazione del-
lo Stato, tenuto conto dell’assenza di remunerazione di 
questa. 

 7. Il novanta per cento degli impegni assunti da SACE 
S.p.A. nel periodo intercorrente tra la data di entrata in 
vigore del presente decreto e il 31 dicembre 2020, ad 
esclusione di quelli di cui ai commi 4 e 5, può essere ri-
assicurato con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, che approva altresì la forma di remunerazione 
concordata con SACE S.p.A., sentito il Comitato di cui 
all’articolo 6, comma 9  -sexies  , del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269,    convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 novembre 2003, n. 326   , come modificato dal 
comma 1 del presente articolo. La remunerazione della 
riassicurazione di cui al periodo precedente è versata 
all’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnata 
in spesa ed essere versata sul conto di tesoreria istituito 
dal previgente articolo 6, comma 9  -bis   del decreto-legge 
n. 269 del 2003.». 

 8. Ai fini del calcolo della percentuale per la quale è 
prevista la riassicurazione ai sensi dei commi 6 e 7 si 
computa anche la quota degli impegni garantiti dallo Sta-
to ai sensi dell’articolo 6, comma 9  -bis  , del decreto-legge 
n. 269 del 2003, come vigente alla data del 6 aprile 2020, 
in modo che per ogni impegno, esclusa la quota riassi-
curata da terzi, la riassicurazione di cui ai commi 6 e 7 
sia pari alla misura del novanta per cento degli impegni 
assunti da SACE S.p.A. 

 9. Entro dieci giorni dalla data dell’entrata in vigore 
del presente decreto, SACE S.p.A. trasmette al Ministe-
ro dell’economia e delle finanze una relazione dettagliata 
sul capitale e la dotazione patrimoniale che si renderanno 
disponibili in seguito alle disposizioni di cui al presente 
articolo, al fine della valutazione sull’impiego di tali ri-
sorse per il sostegno alle imprese. 

 10. Ai fini della predisposizione dello schema di con-
venzione, il Ministero dell’economia e delle finanze 
può affidare, con apposito disciplinare, a società a totale 
partecipazione pubblica un incarico di studio, consulen-
za, valutazione e assistenza. Al relativo onere nel limite 
massimo di 100.000 euro per l’anno 2020, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bi-
lancio triennale 2020-2022, nell’ambito del programma 
«Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 
ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze per l’anno 2020, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al medesi-
mo Ministero. 

 11. L’articolo 53 del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, è abrogato.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 6 del citato decreto-legge 30 settem-
bre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novem-
bre 2003, n. 326 (Disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la 
correzione dell’andamento dei conti pubblici), come modificato dalla 
presente legge:  

 “Art. 6 (Trasformazione della SACE in società per azioni) 
 1. L’Istituto per i servizi assicurativi del commercio estero 

(SACE) è trasformato in società per azioni con la denominazione di 
SACE S.p.A. - Servizi Assicurativi del Commercio Estero o più bre-
vemente SACE S.p.A. con decorrenza dal 1° gennaio 2004. La SACE 
S.p.A. succede nei rapporti attivi e passivi, nonché nei diritti e obblighi 
della SACE in essere alla data della trasformazione. 

 2. 
 3. I crediti di cui all’articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 

31 marzo 1998, n. 143, e successive modificazioni e integrazioni, esi-
stenti alla data del 31 dicembre 2003, sono trasferiti alla SACE S.p.A. 
a titolo di conferimento di capitale. I crediti medesimi sono iscritti nel 
bilancio della SACE S.p.A al valore indicato nella relativa posta del 
Conto patrimoniale dello Stato. Ulteriori trasferimenti e conferimenti di 
beni e partecipazioni societarie dello Stato a favore della SACE S.p.A 
possono essere disposti con decreto, di natura non regolamentare, del 
Ministro dell’economia e delle finanze, che determina anche il relativo 
valore di trasferimento o conferimento. Ai trasferimenti e conferimenti 
di cui al presente comma non si applicano gli articoli da 2342 a 2345 
del codice civile. 

 4. Le somme recuperate riferite ai crediti di cui al comma 3, de-
tratta la quota spettante agli assicurati indennizzati, sono trasferite in un 
apposito conto corrente acceso presso la Tesoreria centrale dello Stato 
intestato alla SACE S.p.A., unitamente ai proventi delle attività che be-
neficiano della garanzia dello Stato. 

 5. Il capitale della SACE S.p.A. alla data indicata nel comma 1 è 
pari alla somma del netto patrimoniale risultante dal bilancio di chiusura 
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di SACE al 31 dicembre 2003 e del valore dei crediti di cui all’artico-
lo 7, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, e succes-
sive modificazioni e integrazioni, stabilito ai sensi del comma 3. 

 6. Dalla data indicata nel comma 1 è soppresso il Fondo di do-
tazione di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, e successive 
modificazioni e integrazioni. Ai fini della contabilità dello Stato, le di-
sponibilità giacenti nel relativo conto corrente acceso presso la Tesore-
ria centrale dello Stato non rientranti nell’ambito di applicazione di altre 
disposizioni normative sono riferite al capitale della SACE S.p.A. e il 
conto corrente medesimo è intestato alla SACE S.p.A. 

 7. Il Ministro dell’economia e delle finanze, in deroga agli ar-
ticoli da 2342 a 2345 del codice civile, con proprio decreto di natura 
non regolamentare, su proposta dell’organo amministrativo della SACE 
S.p.A. da formularsi entro il termine di approvazione del bilancio di 
esercizio relativo all’anno 2004, può rettificare i valori dell’attivo e del 
passivo patrimoniale della SACE S.p.A. A tale scopo, l’organo ammi-
nistrativo si avvale di soggetti di adeguata esperienza e qualificazione 
professionale nel campo della revisione contabile. 

 8. L’approvazione dello statuto e la nomina dei componenti de-
gli organi sociali della SACE S.p.A., previsti dallo statuto stesso sono 
effettuate dalla prima assemblea, che il presidente della SACE S.p.A. 
convoca entro il 28 febbraio 2004. Sino all’insediamento degli organi 
sociali, la SACE S.p.A. è amministrata dagli organi di SACE in carica 
alla data del 31 dicembre 2003. 

 9. La SACE S.p.A. svolge le funzioni di cui all’articolo 2, com-
mi 1 e 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, e successive 
modificazioni e integrazioni, come definite dal CIPE ai sensi dell’ar-
ticolo 2, comma 3, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, e 
successive modificazioni e integrazioni, e dalla disciplina dell’Unione 
Europea in materia di assicurazione e garanzia dei rischi non di merca-
to.    SACE S.p.A. favorisce l’internazionalizzazione del settore produttivo 
italiano, privilegiando gli impegni nei settori strategici per l’economia 
italiana in termini di livelli occupazionali e ricadute per il sistema eco-
nomico del Paese, nonché gli impegni per operazioni destinate a Paesi 
strategici per l’Italia. Ai fini dell’internazionalizzazione sono da consi-
derare strategici anche la filiera agricola nazionale, i settori del turi-
smo e dell’agroalimentare italiano, il settore tessile, della moda e degli 
accessori, lo sviluppo di piattaforme per la vendita on line dei prodotti 
del made in Italy, le camere di commercio italiane all’estero, le fiere, i 
congressi e gli eventi, anche digitali, rivolti a sostenere lo sviluppo dei 
mercati, la formazione e il made in Italy nei settori dello sport, della 
cultura, dell’arte, della cinematografia, della musica, della moda, del 
design e dell’agroalimentare.    Gli impegni assunti dalla SACE S.p.A. 
nello svolgimento dell’attività assicurativa di cui al presente comma 
sono garantiti dallo Stato nei limiti indicati dalla legge di approvazione 
del bilancio dello Stato distintamente per le garanzie di durata inferiore 
e superiore a ventiquattro mesi. Il Ministro dell’economia e delle finan-
ze può, con uno o più decreti di natura non regolamentare da emanare di 
concerto con il Ministro degli affari esteri e con il Ministro delle attività 
produttive, nel rispetto della disciplina dell’Unione Europea e dei limiti 
fissati dalla legge di approvazione del bilancio dello Stato, individua-
re le tipologie di operazioni che per natura, caratteristiche, controparti, 
rischi connessi o paesi di destinazione non beneficiano della garanzia 
statale. La garanzia dello Stato resta in ogni caso ferma per gli impegni 
assunti da SACE precedentemente all’entrata in vigore dei decreti di cui 
sopra in relazione alle operazioni ivi contemplate. 

   9  -bis  . SACE S.p.A. assume gli impegni derivanti dall’attività 
assicurativa e di garanzia dei rischi definiti non di mercato dalla nor-
mativa dell’Unione Europea, di cui al comma 9, nella misura del dieci 
per cento del capitale e degli interessi di ciascun impegno. Il novanta 
per cento dei medesimi impegni è assunto dallo Stato in conformità al 
presente articolo, senza vincolo di solidarietà. La legge di bilancio de-
finisce i limiti cumulati di assunzione degli impegni da parte di SACE 
S.p.A. e del Ministero dell’economia e delle finanze, per conto dello 
Stato, sulla base del piano di attività deliberato dal Comitato di cui 
al comma 9  -sexies   e approvato dal Comitato interministeriale per la 
programmazione economica.   

   9  -ter  . SACE S.p.A. rilascia le garanzie e le coperture assicura-
tive da cui derivano gli impegni di cui al comma 9  -bis   in nome proprio 
e per conto dello Stato. Il rilascio delle garanzie e delle coperture assi-
curative che sono in grado di determinare elevati rischi di concentra-
zione verso singole controparti, gruppi di controparti connesse o paesi 
di destinazione, rispetto al portafoglio complessivamente assicurato da 
SACE S.p.A. e dal Ministero dell’economia e delle finanze, è preven-
tivamente autorizzato con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentito il Comitato per il sostegno pubblico all’esportazione 

istituito ai sensi del comma 9  -sexies  . Il decreto del Ministro è sottoposto 
al controllo preventivo di legittimità e alla registrazione della Corte dei 
conti. Le garanzie e le coperture assicurative prevedono che la richiesta 
di indennizzo e qualsiasi comunicazione o istanza sono rivolte unica-
mente a SACE S.p.A.   

   9  -quater  . A decorrere dall’anno 2020 nello stato di previsione 
del Ministero dell’economia e delle finanze è istituito un fondo a co-
pertura degli impegni assunti dallo Stato ai sensi del presente articolo. 
Tale fondo è alimentato con i premi riscossi da SACE S.p.A. per conto 
del Ministero dell’economia e delle finanze, al netto delle commissioni 
trattenute da SACE S.p.A., come determinate dalla convenzione di cui 
al comma 9  -quinquies  . I premi di cui al periodo precedente sono versa-
ti all’entrata del bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione 
in spesa al predetto fondo. La gestione del fondo è affidata a SACE 
S.p.A. che opera secondo adeguati standard prudenziali di gestione del 
rischio. Il Ministero dell’economia e delle finanze impartisce indirizzi 
a SACE S.p.A. sulla gestione del fondo. Per la gestione del fondo è 
autorizzata l’apertura di apposito conto corrente di tesoreria centrale.   

   9  -quinquies   . Il Ministero dell’economia e delle finanze e SACE 
S.p.A. disciplinano con convenzione, di durata decennale, approvata 
con delibera del Comitato interministeriale per la programmazione 
economica, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze di 
concerto con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, e sottoposta alla registrazione della Corte dei conti:    

     a)   lo svolgimento da parte di SACE S.p.A. dell’attività istrut-
toria delle operazioni da cui derivano gli impegni da assumere ai sensi 
del comma 9  -bis  ;   

     b)   le procedure per il rilascio delle garanzie e delle coperture 
assicurative da parte di SACE S.p.A. quando non è prevista l’autoriz-
zazione preventiva del Ministro dell’economia e delle finanze ai sensi 
del comma 9  -ter  ;   

     c)   la gestione, anche per conto del Ministero dell’economia 
e delle finanze, degli impegni in essere, ivi inclusi l’esercizio, a tutela 
dei diritti di SACE S.p.A. e del Ministero dell’economia e delle finanze, 
delle facoltà previste nella polizza di assicurazione, nonché la gestione 
delle fasi successive al pagamento dell’indennizzo, incluse le modalità 
di esercizio dei diritti nei confronti del debitore e l’attività di recupero 
dei crediti;   

     d)   le modalità con le quali è richiesto al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze il pagamento dell’indennizzo per la quota di per-
tinenza e le modalità di escussione della garanzia dello Stato relativa 
agli impegni assunti da SACE S.p.A., nonché la remunerazione della 
garanzia stessa;   

     e)   le modalità di informazione preventiva al Ministero 
dell’economia e delle finanze e al Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale in ordine alle deliberazioni dell’organo 
competente di SACE S.p.A. relative agli impegni da assumere o assunti, 
alle altre decisioni aziendali rilevanti ai fini dell’assunzione di impegni, 
incluso il sistema aziendale di deleghe decisionali, alla gestione degli 
impegni in essere e delle richieste di indennizzo;   

     f)   la trasmissione periodica e a richiesta di informazioni da 
parte di SACE S.p.A. al Comitato di cui al comma 9  -sexies   e al Co-
mitato interministeriale per la programmazione economica, riguardo 
all’andamento delle operazioni a cui si riferiscono gli impegni assunti 
dallo Stato ai sensi del comma 9  -bis  ;   

     g)   ogni altra modalità operativa rilevante ai fini dell’assun-
zione e gestione degli impegni di cui al comma 9  -bis  ;   

     h)   le modalità di gestione da parte di SACE S.p.A. del fondo 
di cui al comma 9  -quater   e degli attivi in cui sono investite le riserve 
tecniche, sulla base delle indicazioni del Ministero dell’economia e del-
le finanze;   

     i)   le modalità di trasferimento al Ministero dell’economia 
e delle finanze dei premi riscossi da SACE S.p.A. per conto di questo 
ai sensi del comma 9  -quater  , al netto delle commissioni trattenute da 
SACE S.p.A., e la determinazione delle suddette commissioni;   

     l)   l’eventuale definizione di un livello di patrimonializzazione 
minimo.   

   9  -sexies  . E’ istituito presso il Ministero dell’economia e delle fi-
nanze il Comitato per il sostegno finanziario pubblico all’esportazione. 
Il Comitato è copresieduto dal Direttore Generale del Tesoro o da un suo 
delegato, e dal Direttore generale competente del Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale ed è composto da sei membri, 
oltre i copresidenti. I componenti del Comitato, ed i rispettivi supplenti 
che, in caso di impedimento, li sostituiscono, sono nominati con decreto 
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del Ministro dell’economia e delle finanze, sulla base delle designazioni 
effettuate, rispettivamente, dal Ministero dell’economia e delle finanze, 
dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, dal 
Ministero dell’interno, dal Ministero dello sviluppo economico, dal Mi-
nistero della difesa e dal Ministero delle politiche agricole, alimentari 
e forestali. Ciascun componente partecipa alla riunione con diritto di 
voto. Il presidente del Comitato può invitare a partecipare alle riunioni, 
senza diritto di voto, rappresentanti di altri enti o istituzioni, pubblici 
e privati secondo le materie all’ordine del giorno. Per lo svolgimento 
delle proprie attività, il Comitato può avvalersi dell’ausilio delle am-
ministrazioni componenti il Comitato e può richiedere pareri all’IVASS 
su specifiche questioni ed operazioni. Il funzionamento del Comitato è 
disciplinato con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, sen-
tite le amministrazioni componenti il Comitato. Il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze - Dipartimento del tesoro, Direzione VI – assicura 
lo svolgimento delle funzioni di segreteria del Comitato. Ai componenti 
del Comitato non spettano compensi, indennità o emolumenti comunque 
denominati, né rimborsi di spese. Dall’istituzione del Comitato non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica e al suo 
funzionamento si provvede con le risorse umane, finanziarie e strumen-
tali disponibili a legislazione vigente.   

   9  -septies  . Il Comitato di cui al comma 9  -sexies  , su proposta di 
SACE S.p.A., delibera il piano annuale di attività di cui al comma 9  -
bis  , che definisce l’ammontare progettato di operazioni da assicurare, 
suddivise per aree geografiche e macro-settori, evidenziando l’importo 
delle operazioni da sottoporre all’autorizzazione preventiva del Mini-
stro dell’economia e delle finanze ai sensi del comma 9  -ter  , nonché il 
sistema dei limiti di rischio (Risk Appetite Framework - “RAF”), che 
definisce, in linea con le migliori pratiche del settore bancario e assicu-
rativo, la propensione al rischio, le soglie di tolleranza, con particolare 
riguardo alle operazioni che possono determinare elevati rischi di con-
centrazione verso singole controparti, gruppi di controparti connesse 
o paesi di destinazione, le politiche di governo dei rischi nonché i pro-
cessi di riferimento necessari per definirli e attuarli. Il piano annuale 
di attività e il sistema dei limiti di rischio sono approvati, su proposta 
del Ministro dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con delibera del 
Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE).   

   9  -octies  . Il Comitato per il sostegno finanziario pubblico 
all’esportazione, in aggiunta alle funzioni di cui al comma 9  -septies  , 
esprime il parere di competenza per l’autorizzazione da rilasciar-
si con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, nei casi di 
cui al comma 9  -ter  , su istanza di SACE S.p.A., verificati la conformità 
dell’operazione deliberata da SACE S.p.A. e del relativo impegno assi-
curativo al piano di attività, al RAF e alla convenzione di cui al com-
ma 9  -quinquies  , nonché il rispetto dei limiti indicati al comma 9  -bis  . Il 
Comitato esamina ogni elemento rilevante ai fini del funzionamento del 
sistema di sostegno pubblico all’esportazione e all’internazionalizza-
zione, anche predisponendo relazioni e formulando proposte.   

 10. Le garanzie già concesse, alla data indicata nel comma 1, in 
base alle leggi 22 dicembre 1953, n. 955,5 luglio 1961, n. 635, 28 feb-
braio 1967, n. 131, 24 maggio 1977, n. 227, e al decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 143, restano regolate dalle medesime leggi e dal me-
desimo decreto legislativo. 

 11. Alle attività che beneficiano della garanzia dello Stato si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 2, comma 3, all’articolo 8, 
comma 1, e all’articolo 24 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, 
e successive modificazioni e integrazioni. 

 12. La SACE S.p.A. può svolgere l’attività assicurativa e di ga-
ranzia dei rischi di mercato come definiti dalla disciplina dell’Unione 
Europea. L’attività di cui al presente comma è svolta con contabilità 
separata rispetto alle attività che beneficiano della garanzia dello Stato 
o costituendo allo scopo una società per azioni. In quest’ultimo caso la 
partecipazione detenuta dalla SACE S.p.A. non può essere inferiore al 
30% e non può essere sottoscritta mediante conferimento dei crediti di 
cui al comma 3. L’attività di cui al presente comma non beneficia della 
garanzia dello Stato. 

 13. Le attività della SACE S.p.A. che non beneficiano della ga-
ranzia dello Stato sono soggette alla normativa in materia di assicura-
zioni private, incluse le disposizioni di cui alla legge 12 agosto 1982, 
n. 576. 

 14. La SACE S.p.A. può acquisire partecipazioni in società este-
re in casi direttamente e strettamente collegati all’esercizio dell’attività 
assicurativa e di garanzia ovvero per consentire un più efficace recupero 
degli indennizzi erogati. La SACE S.p.A. concorda con la Società italia-

na per le imprese all’estero (SIMEST S.p.A.), di cui alla legge 24 apri-
le 1990, n. 100, l’esercizio coordinato dell’attività di cui al presente 
comma. 

   14  -bis  . Ai fini del sostegno e rilancio dell’economia, SACE 
S.p.A. è abilitata a rilasciare, a condizioni di mercato e in conformità 
alla normativa dell’Unione Europea, garanzie sotto qualsiasi forma, ivi 
incluse controgaranzie verso i confidi, in favore di banche, di istituzioni 
finanziarie nazionali e internazionali e degli altri soggetti abilitati all’ 
esercizio del credito in Italia, per finanziamenti sotto qualsiasi forma 
concessi alle imprese con sede in Italia, entro l’importo complessivo 
massimo di 200 miliardi di euro. L’attività di cui al presente comma 
è svolta con contabilità separata rispetto alle attività di cui al com-
ma 9. E’ accordata di diritto per gli impegni assunti ai sensi del presen-
te comma la garanzia dello Stato a prima richiesta a favore di SACE 
S.p.A. Non è ammesso il ricorso diretto dei soggetti finanziatori alla 
garanzia dello Stato. Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze di concerto con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale e con il Ministro dello sviluppo economico, sono definiti 
criteri, modalità e condizioni del rilascio da parte di SACE S.p.A. del-
le garanzie di cui al presente comma e dell’operatività della garanzia 
dello Stato, in conformità alla normativa dell’Unione europea, e sono 
altresì individuate le attività che SACE S.p.A. svolge per conto del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze.   

 15. Per le attività che beneficiano della garanzia dello Stato, la 
SACE S.p.A. può avvalersi dell’Avvocatura dello Stato, ai sensi dell’ar-
ticolo 43 del testo unico delle leggi e delle norme giuridiche sulla rap-
presentanza e difesa in giudizio dello Stato e sull’ordinamento dell’ Av-
vocatura dello Stato, di cui al regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611, e 
successive modificazioni e integrazioni. 

 16. Il controllo della Corte dei conti si svolge con le modalità 
previste dall’articolo 12 della legge 21 marzo 1958, n. 259. 

 17. Sulla base di una apposita relazione predisposta dalla SACE 
S.p.A., il Ministro dell’economia e delle finanze riferisce annualmente 
al Parlamento sull’attività svolta dalla medesima. 

 18 
 19. La trasformazione prevista dal comma 1 e il trasferimento di 

cui al comma 3 non pregiudicano i diritti e gli obblighi nascenti in capo 
allo Stato, alla SACE e ai terzi in relazione alle operazioni di cui all’ar-
ticolo 7, commi 3 e 4, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, 
e alle operazioni di cartolarizzazione e di emissione di obbligazioni, 
contrattualmente definite o approvate dal consiglio di amministrazione 
della SACE, con particolare riferimento ad ogni effetto giuridico, finan-
ziario e contabile discendente dalle operazioni medesime per i soggetti 
menzionati nel presente comma. I crediti trasferiti ai sensi del comma 3, 
nei limiti in cui abbiano formato oggetto delle operazioni di cartola-
rizzazione e di emissione di obbligazioni di cui sopra, nonché gli altri 
rapporti giuridici instaurati in relazione alle stesse, costituiscono a tutti 
gli effetti patrimonio separato della SACE S.p.A. e sono destinati in via 
prioritaria al servizio delle operazioni sopra indicate. Su tale patrimonio 
separato non sono ammesse azioni da parte dei creditori della SACE o 
della SACE S.p.A., sino al rimborso dei titoli emessi in relazione alle 
operazioni di cartolarizzazione e di emissione di obbligazioni di cui so-
pra. La separazione patrimoniale si applica anche in caso di liquidazione 
o insolvenza della SACE S.p.A. 

 20. La pubblicazione del presente articolo nella   Gazzetta Uffi-
ciale   tiene luogo di tutti gli adempimenti in materia di costituzione delle 
società previsti dalla normativa vigente. La pubblicazione tiene altre-
sì luogo della pubblicità prevista dall’articolo 2362 del codice civile, 
nel testo introdotto dal decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 6. Sono 
esenti da imposte dirette e indirette, da tasse e da obblighi di registra-
zione le operazioni di trasformazione della SACE nella SACE S.p.A. e 
di successione di quest’ultima alla prima, incluse le operazioni di deter-
minazione, sia in via provvisoria che in via definitiva, del capitale della 
SACE S.p.A. Non concorrono alla formazione del reddito imponibile 
i maggiori valori iscritti nel bilancio della medesima SACE S.p.A. in 
seguito alle predette operazioni; detti maggiori valori sono riconosciuti 
ai fini delle imposte sui redditi e della imposta regionale sulle attivi-
tà produttive. Il rapporto di lavoro del personale alle dipendenze della 
SACE al momento della trasformazione prosegue con la SACE S.p.A. 

 21. Dalla data di cui al comma 1 i riferimenti alla SACE con-
tenuti in leggi, regolamenti e provvedimenti vigenti sono da intendersi 
riferiti alla SACE S.p.A., per quanto pertinenti. Nell’articolo 1, com-
ma 2, della legge 25 luglio 2000, n. 209, le parole: “vantati dallo Stato 
italiano” sono sostituite dalle seguenti: “di cui all’articolo 2 della pre-
sente legge”. 
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 22. Alla SACE S.p.A. si applica il decreto legislativo 26 maggio 
1997, n. 173, limitatamente alle disposizioni in materia di conti annuali 
e consolidati delle imprese di assicurazione. 

 23. L’articolo 7, comma 2 bis del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 143, e successive modificazioni e integrazioni, è sostituito dal 
seguente, con decorrenza dal 1° gennaio 2004: “2  -bis  . Le somme recu-
perate, riferite ai crediti indennizzati dalla SACE inseriti negli accor-
di bilaterali intergovernativi di ristrutturazione del debito, stipulati dal 
Ministero degli affari esteri d’intesa con il Ministero dell’economia e 
delle finanze, affluite sino alla data di trasformazione della SACE nella 
SACE S.p.A. nell’apposito conto corrente acceso presso la Tesoreria 
centrale dello Stato, intestato al Ministero dell’economia e delle finan-
ze, Dipartimento del tesoro, restano di titolarità del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, Dipartimento del tesoro. Questi è autorizzato 
ad avvalersi delle disponibilità di tale conto corrente per finanziare la 
sottoscrizione di aumenti di capitale della SACE S.p.A. e per onorare 
la garanzia statale degli impegni assunti dalla SACE S.p.A., ai sensi 
delle disposizioni vigenti, nonché per ogni altro scopo e finalità connes-
so con l’esercizio dell’attività della SACE S.p.A. nonché con l’attività 
nazionale sull’estero, anche in collaborazione o coordinamento con le 
istituzioni finanziarie internazionali, nel rispetto delle esigenze di finan-
za pubblica. Gli stanziamenti necessari relativi agli utilizzi del conto 
corrente sono determinati dalla legge finanziaria e iscritti nello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, Dipartimento 
del Tesoro”. 

 24. Dalla data di cui al comma 1 gli articoli 1, 4, 5, 6, commi 
1, 1  -bis  , 2 e 3, 7, commi 2, 3 e 4,8, commi 2, 3 e 4, 9, 10, 11, commi 2, 
3 e 4, e 12 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143, e successive 
modificazioni ed integrazioni, sono abrogati, ma continuano ad essere 
applicati sino alla data di approvazione dello statuto della SACE S.p.A. 
La titolarità e le disponibilità del conto corrente acceso presso la Teso-
reria centrale dello Stato ai sensi dell’articolo 8, comma 3, del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 143, sono trasferite alla SACE S.p.A., con 
funzioni di riserva, a fronte degli impegni assunti che beneficiano della 
garanzia dello Stato. 

 24  -bis  . La SACE Spa può destinare propri beni e rapporti giuri-
dici al soddisfacimento dei diritti dei portatori dei titoli da essa emessi. 
Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all’articolo 5, 
commi 18 e 24. Alle operazioni di raccolta effettuate dalla SACE Spa ai 
sensi del presente comma non si applicano gli articoli da 2410 a 2420 
del codice civile. Per ciascuna emissione di titoli può essere nominato 
un rappresentante comune dei portatori dei titoli, il quale ne cura gli in-
teressi e in loro rappresentanza esclusiva esercita i poteri stabiliti in sede 
di nomina e approva le modificazioni delle condizioni delle operazioni.” 

 La delibera Cipe n. 75 del 21 novembre 2019 (Operazioni e rischi 
assicurabili da SACE S.p.a. e garantibili dallo Stato ai sensi dell’art. 6, 
comma 9  -bis   del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269 convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. (Delibera 
n. 75/2019) è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   – serie generale – n. 80 
del 26 marzo 2020.   

  Art. 3.
      SACE S.p.A.     e Commissione per la vigilanza

sulla Cassa depositi e prestiti    

     1. SACE S.p.A. concorda con Cassa depositi e prestiti 
S.p.A. (CDP S.p.A.) le strategie industriali e commerciali 
al fine di massimizzare le sinergie di gruppo e aumen-
tare l’efficacia del sistema di sostegno all’esportazione 
e all’internazionalizzazione delle imprese e di rilancio 
dell’economia. 

  2. In considerazione del ruolo strategico di SACE 
S.p.A. per l’attuazione delle misure di sostegno all’espor-
tazione e all’internazionalizzazione delle imprese e di ri-
lancio degli investimenti:  

   a)   CDP S.p.A. concorda preventivamente con il 
Ministero dell’economia e delle finanze, sentito il Mini-
stero degli affari esteri e della cooperazione internazio-
nale, l’esercizio dei diritti di voto derivanti dalla parteci-
pazione in SACE S.p.A.; per le deliberazioni di nomina 

degli organi sociali, il Ministero dell’economia e delle 
finanze agisce di concerto con il Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale; 

   b)   CDP S.p.A. consulta preventivamente il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze in merito ad ope-
razioni di gestione della partecipazione in SACE S.p.A. 
diverse da quella di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   SACE S.p.A. non è soggetta all’attività di dire-
zione e coordinamento di CDP S.p.A.; 

   d)   SACE S.p.A. consulta preventivamente il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze in ordine alle de-
cisioni aziendali rilevanti ai fini dell’efficace attuazione 
delle misure di rilancio degli investimenti, con particolare 
riferimento alle decisioni relative all’assunzione di impe-
gni e al recupero dei crediti; 

   e)   SACE S.p.A. consulta preventivamente il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze e il Ministero degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale in ordine 
alle decisioni aziendali rilevanti ai fini dell’efficace at-
tuazione delle misure di sostegno all’internazionalizza-
zione delle imprese, con particolare riferimento alle de-
cisioni relative all’assunzione di impegni e al recupero 
dei crediti; 

   f)   SACE S.p.A., nella predisposizione del piano 
annuale di attività, tiene conto delle linee guida e di in-
dirizzo strategico in materia di promozione e internazio-
nalizzazione delle imprese assunte dalla cabina di regia 
co-presieduta dal Ministro degli affari esteri e della co-
operazione internazionale e dal Ministro dello sviluppo 
economico, di cui all’articolo 14, comma 18  -bis   del de-
creto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

 3. Restano fermi i poteri del Ministro degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale nei confronti di Si-
mest S.p.A., ai sensi di quanto previsto dall’articolo 2, 
comma 10, del decreto-legge 21 settembre 2019, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 18 novembre 
2019, n. 132. 

  3  -bis  . La Commissione di vigilanza prevista dall’arti-
colo 3 del testo unico delle leggi riguardanti l’Ammini-
strazione della Cassa dei depositi e prestiti, di cui al regio 
decreto 2 gennaio 1913, n. 453, può avvalersi, d’intesa 
con i Presidenti delle Camere, delle necessarie risorse 
strumentali a supporto delle funzioni ad essa attribuite   .   
  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo del comma 18  -bis    dell’articolo 14 del decreto 
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 15 luglio 2011, n. 111 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione 
finanziaria):  

 “Art. 14 Soppressione, incorporazione e riordino di enti ed or-
ganismi pubblici 

 1. – 18. Omissis 
 18  -bis  . I poteri di indirizzo in materia di promozione e interna-

zionalizzazione delle imprese italiane sono esercitati dal Ministro degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale e dal Ministro dello 
sviluppo economico. Le linee guida e di indirizzo strategico in materia 
di promozione e internazionalizzazione delle imprese, anche per quan-
to riguarda la programmazione delle risorse, comprese quelle di cui al 
comma 19, sono assunte da una cabina di regia, costituita senza nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, copresieduta dal Mi-
nistro dello sviluppo economico, dal Ministro degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale e, per le materie di propria competenza, dal 
Ministro con delega al turismo e composta dal Ministro dell’economia 
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e delle finanze, o da persona dallo stesso designata, dal Ministro delle 
politiche agricole, alimentari e forestali, o da persona dallo stesso desi-
gnata, dal presidente della Conferenza delle Regioni e delle Province 
autonome e dai presidenti, rispettivamente, dell’Unione italiana delle 
camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, della Con-
federazione generale dell’industria italiana, di R.E.TE. Imprese Italia, 
di Alleanza delle Cooperative italiane e dell’Associazione bancaria 
italiana.” 

  Si riporta il testo del comma 10 dell’articolo 2 del decreto-legge 
21 settembre 2019, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 
18 novembre 2019, n. 132 (Disposizioni urgenti per il trasferimento di 
funzioni e per la riorganizzazione dei Ministeri per i beni e le attività 
culturali, delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, del-
lo sviluppo economico, degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, delle infrastrutture e dei trasporti, dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare e dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
nonché per la rimodulazione degli stanziamenti per la revisione dei ruoli 
e delle carriere e per i compensi per lavoro straordinario delle Forze di 
polizia e delle Forze armate, in materia di qualifiche dei dirigenti e di 
tabella delle retribuzioni del personale del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco e per la continuità delle funzioni dell’Autorità per le garanzie 
nelle comunicazioni):  

 “Art. 2. Attribuzione al Ministero degli affari esteri e della co-
operazione internazionale delle competenze in materia di commercio 
internazionale e di internazionalizzazione del sistema Paese 

 1. – 9. Omissis 
 10. L’esercizio delle funzioni di cui alla legge 24 aprile 1990, 

n. 100, spettanti al Ministero dello sviluppo economico è trasferito al 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 3 del regio decreto 2 gennaio 1913, 
n. 453 (Approvazione del testo unico delle leggi riguardanti l’Ammini-
strazione della Cassa dei depositi e prestiti, delle gestioni annesse, della 
sezione autonoma di credito comunale e provinciale e degli Istituti di 
previdenza):  

 “Art. 3. Le amministrazioni della Cassa depositi e prestiti e degli 
istituti di previdenza sono poste sotto la vigilanza di una commissione 
composta di quattro senatori e di quattro deputati, di tre consiglieri di 
Stato e di un consigliere della Corte dei conti. 

 I senatori ed i deputati sono scelti dalle rispettive Camere all’ini-
zio di ogni legislatura e nell’intervallo tra una legislatura e l’altra conti-
nuano a far parte della commissione. 

 Per ciascun parlamentare membro effettivo è designato un sup-
plente, chiamato a sostituirlo in caso di cessazione dall’incarico. 

 I consiglieri di Stato ed il consigliere della Corte dei conti sono 
nominati rispettivamente dal presidente del Consiglio di Stato e dal pre-
sidente della Corte dei conti, restano in carica per lo stesso periodo pre-
visto per i parlamentari e possono essere riconfermati. 

 Essi cessano di far parte della commissione in caso di colloca-
mento a riposo ed alla loro sostituzione, per il restante periodo, si prov-
vede a norma del precedente comma. 

 La commissione di vigilanza nomina il presidente ed il vicepre-
sidente tra i suoi componenti.”   

  Capo  II 
  MISURE URGENTI PER GARANTIRE LA CONTINUITÀ

DELLE IMPRESE COLPITE DALL’EMERGENZA COVID-19

  Art. 4.
      Sottoscrizione contratti e comunicazioni

in modo semplificato    

     1. Ai fini degli articoli 117, 125  -bis  , 126  -quinquies   e 
126  -quinquiesdecies   del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, ferme restando le previsioni sulle tecniche 
di conclusione dei contratti mediante strumenti informati-
vi o telematici, i contratti, conclusi con la clientela al det-
taglio come definita dalle disposizioni della Banca d’Ita-
lia in materia di trasparenza delle operazioni e dei servizi 
bancari e finanziari, nel periodo compreso tra la data di 

entrata in vigore del presente decreto ed il termine dello 
stato di emergenza deliberato dal Consiglio dei ministri 
in data 31 gennaio 2020 soddisfano il requisito ed hanno 
l’efficacia di cui all’articolo 20, comma 1  -bis  , primo pe-
riodo, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, anche 
se il cliente esprime il proprio consenso    mediante comu-
nicazione inviata dal proprio indirizzo di posta elettroni-
ca    non certificata o con altro strumento idoneo, a condi-
zione che    l’espressione del consenso sia accompagnata    
da copia di un documento di riconoscimento in corso di 
validità del contraente,    faccia riferimento    ad un contrat-
to identificabile in modo certo e    sia conservata    insieme 
al contratto medesimo con modalità tali da garantirne la 
sicurezza, l’integrità e l’immodificabilità. Il requisito del-
la consegna di copia del contratto è soddisfatto mediante 
la messa a disposizione del cliente di copia del testo del 
contratto su supporto durevole; l’intermediario consegna 
copia cartacea del contratto al cliente alla prima occasio-
ne utile successiva al termine dello stato di emergenza. Il 
cliente può usare il medesimo strumento impiegato per 
esprimere il consenso al contratto anche per esercitare il 
diritto di recesso previsto dalla legge.   

  Riferimenti normativi:
     Si riporta il testo degli articoli 117, 125  -bis  , 126  -quinquies   e 

126  -quinquiesdecies    del citato decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385:  

 “Art. 117 Contratti 
 1. I contratti sono redatti per iscritto e un esemplare è consegnato 

ai clienti. 
 2. Il CICR può prevedere che, per motivate ragioni tecniche, 

particolari contratti possano essere stipulati in altra forma. 
 3. Nel caso di inosservanza della forma prescritta il contratto è 

nullo. 
 4. I contratti indicano il tasso d’interesse e ogni altro prezzo e 

condizione praticati, inclusi, per i contratti di credito, gli eventuali mag-
giori oneri in caso di mora. 

 6. Sono nulle e si considerano non apposte le clausole contrattua-
li di rinvio agli usi per la determinazione dei tassi di interesse e di ogni 
altro prezzo e condizione praticati nonché quelle che prevedono tassi, 
prezzi e condizioni più sfavorevoli per i clienti di quelli pubblicizzati. 

  7. In caso di inosservanza del comma 4 e nelle ipotesi di nullità 
indicate nel comma 6, si applicano:  

   a)   il tasso nominale minimo e quello massimo, rispettivamen-
te per le operazioni attive e per quelle passive, dei buoni ordinari del 
tesoro annuali o di altri titoli similari eventualmente indicati dal Mini-
stro dell’economia e delle finanze, emessi nei dodici mesi precedenti la 
conclusione del contratto o, se più favorevoli per il cliente, emessi nei 
dodici mesi precedenti lo svolgimento dell’operazione; 

   b)   gli altri prezzi e condizioni pubblicizzati per le corrispon-
denti categorie di operazioni e servizi al momento della conclusione 
del contratto o, se più favorevoli per il cliente, al momento in cui l’ope-
razione è effettuata o il servizio viene reso; in mancanza di pubblicità 
nulla è dovuto. 

 8. La Banca d’Italia può prescrivere che determinati contratti, 
individuati attraverso una particolare denominazione o sulla base di 
specifici criteri qualificativi, abbiano un contenuto tipico determinato. I 
contratti difformi sono nulli. Resta ferma la responsabilità della banca o 
dell’intermediario finanziario per la violazione delle prescrizioni della 
Banca d’Italia.” 

 “Art. 125  -bis   Contratti e comunicazioni 
 1. I contratti di credito sono redatti su supporto cartaceo o su 

altro supporto durevole che soddisfi i requisiti della forma scritta nei 
casi previsti dalla legge e contengono in modo chiaro e conciso le infor-
mazioni e le condizioni stabilite dalla Banca d’Italia, in conformità alle 
deliberazioni del CICR. Una copia del contratto è consegnata ai clienti. 

 2. Ai contratti di credito si applicano l’articolo 117, commi 2, 3 e 
6, nonché gli articoli 118, 119, comma 4, e 120, comma 2. 
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 3. In caso di offerta contestuale di più contratti da concludere per 
iscritto, diversi da quelli collegati ai sensi dell’articolo 121, comma 1, 
lettera   d)  , il consenso del consumatore va acquisito distintamente per 
ciascun contratto attraverso documenti separati. 

 4. Nei contratti di credito di durata il finanziatore fornisce pe-
riodicamente al cliente, su supporto cartaceo o altro supporto durevole 
una comunicazione completa e chiara in merito allo svolgimento del 
rapporto. La Banca d’Italia, in conformità alle deliberazioni del CICR, 
fissa i contenuti e le modalità di tale comunicazione. 

 5. Nessuna somma può essere richiesta o addebitata al consuma-
tore se non sulla base di espresse previsioni contrattuali. 

 6. Sono nulle le clausole del contratto relative a costi a carico 
del consumatore che, contrariamente a quanto previsto ai sensi dell’arti-
colo 121, comma 1, lettera   e)  , non sono stati inclusi o sono stati inclusi 
in modo non corretto nel TAEG pubblicizzato nella documentazione 
predisposta secondo quanto previsto dall’articolo 124. La nullità della 
clausola non comporta la nullità del contratto. 

  7. Nei casi di assenza o di nullità delle relative clausole 
contrattuali:  

   a)   il TAEG equivale al tasso nominale minimo dei buoni del 
tesoro annuali o di altri titoli similari eventualmente indicati dal Mini-
stro dell’economia e delle finanze, emessi nei dodici mesi precedenti la 
conclusione del contratto. Nessuna altra somma è dovuta dal consuma-
tore a titolo di tassi di interesse, commissioni o altre spese; 

   b)   la durata del credito è di trentasei mesi. 
  8. Il contratto è nullo se non contiene le informazioni essenziali 

ai sensi del comma 1 su:  
   a)   il tipo di contratto; 
   b)   le parti del contratto; 
   c)   l’importo totale del finanziamento e le condizioni di pre-

lievo e di rimborso. 
 9. In caso di nullità del contratto, il consumatore non può esse-

re tenuto a restituire più delle somme utilizzate e ha facoltà di pagare 
quanto dovuto a rate, con la stessa periodicità prevista nel contratto o, in 
mancanza, in trentasei rate mensili.” 

 “Art. 126  -quinquies   Contratto quadro 
 1. Ai contratti quadro si applica l’articolo 117, commi 1, 2, 3, 4, 

6 e 7. Il potere previsto dall’articolo 117, comma 2, è esercitato dalla 
Banca d’Italia. 

 2. In qualsiasi momento del rapporto, l’utilizzatore di servizi di 
pagamento che ha concluso un contratto quadro può richiedere le con-
dizioni contrattuali del contratto quadro nonché le informazioni relative 
al contratto quadro previste ai sensi dell’articolo 126  -quater  , comma 1, 
lettera   a)  , su supporto cartaceo o su altro supporto durevole.” 

 “Art. 126  -quinquiesdecies   Servizio di trasferimento 
 1. I prestatori di servizi di pagamento forniscono il servizio di 

trasferimento tra i conti di pagamento detenuti nella stessa valuta a tutti 
i consumatori che intendono aprire o che sono titolari di un conto di 
pagamento presso un prestatore di servizi di pagamento stabilito nel ter-
ritorio della Repubblica. 

 2. Il servizio di trasferimento è avviato dal prestatore di servi-
zi di pagamento ricevente su richiesta del consumatore. A tal fine, il 
consumatore rilascia al prestatore di servizi di pagamento ricevente una 
specifica autorizzazione all’esecuzione del servizio di trasferimento. 
Quando i conti hanno due o più titolari, l’autorizzazione all’esecuzione 
del servizio di trasferimento è fornita da ciascuno di essi. Con riguardo 
alla forma dell’autorizzazione si applica l’articolo 117, commi 1 e 2. Il 
prestatore di servizi di pagamento ricevente trasmette copia dell’auto-
rizzazione al prestatore di servizi di pagamento trasferente ove richiesto 
da quest’ultimo; la richiesta non interrompe né sospende il termine per 
l’esecuzione del servizio di trasferimento. 

 3. Il servizio di trasferimento è eseguito entro dodici giorni lavo-
rativi dalla ricezione da parte del prestatore di servizi di pagamento rice-
vente dell’autorizzazione del consumatore completa di tutte le informa-
zioni necessarie, in conformità alla procedura stabilita dall’articolo 10 
della direttiva 2014/92/UE. La Banca d’Italia può dettare disposizioni 
attuative del presente comma. 

  4. Attraverso l’autorizzazione il consumatore:  
   a)   fornisce al prestatore di servizi di pagamento trasferente e 

al prestatore di servizi di pagamento ricevente il consenso specifico a 
eseguire ciascuna delle operazioni relative al servizio di trasferimento, 
per quanto di rispettiva competenza; 

   b)   quando intende trasferire solo alcuni dei servizi collegati 
al conto di pagamento, identifica specificamente i bonifici ricorrenti in 
entrata, gli ordini permanenti di bonifico e gli ordini relativi ad addebiti 
diretti per l’addebito in conto che devono essere trasferiti; 

   c)   indica la data a partire dalla quale gli ordini permanenti di 
bonifico e gli addebiti diretti devono essere eseguiti o addebitati a valere 
sul conto di pagamento di destinazione. Tale data è fissata ad almeno 
sei giorni lavorativi a decorrere dal giorno in cui il prestatore di servizi 
di pagamento ricevente riceve i documenti trasmessi dal prestatore di 
servizi di pagamento trasferente; 

   d)   indica se intende avvalersi della facoltà di ottenere il reindi-
rizzamento automatico dei bonifici previsto dal comma 7. 

 5. Il prestatore di servizi di pagamento ricevente è responsabile 
dell’avvio e della gestione della procedura per conto del consumatore. 
Il consumatore può chiedere al prestatore di servizi di pagamento rice-
vente di effettuare il trasferimento di tutti o di alcuni bonifici in entrata, 
ordini permanenti di bonifico o ordini di addebito diretto. Il prestatore 
di servizi di pagamento trasferente fornisce al prestatore di servizi di 
pagamento ricevente tutte le informazioni necessarie per riattivare i pa-
gamenti sul conto di pagamento di destinazione, in conformità a quan-
to indicato nell’autorizzazione del consumatore, ivi compresi l’elenco 
degli ordini permanenti in essere relativi a bonifici e le informazioni 
disponibili sugli ordini di addebito diretto che vengono trasferiti, non-
ché le informazioni disponibili sui bonifici ricorrenti in entrata e sugli 
addebiti diretti ordinati dal creditore eseguiti sul conto di pagamento del 
consumatore nei precedenti 13 mesi. 

 6. Quando le informazioni fornite dal prestatore di servizi di 
pagamento trasferente non sono sufficienti a consentire l’esecuzione 
del servizio di trasferimento entro il termine di cui al comma 3, ferma 
restando la responsabilità del prestatore di servizi di pagamento trasfe-
rente ai sensi dell’articolo 126  -septiesdecies  , il prestatore di servizi di 
pagamento ricevente può chiedere al consumatore di fornire le informa-
zioni mancanti. 

 7. Il prestatore di servizi di pagamento trasferente assicura gra-
tuitamente il reindirizzamento automatico dei bonifici ricevuti sul conto 
di pagamento di origine verso il conto di pagamento di destinazione 
detenuto presso il prestatore di servizi di pagamento ricevente, per un 
periodo di 12 mesi a decorrere dalla data specificata nell’autorizzazione 
del consumatore all’esecuzione del servizio di trasferimento. Il presta-
tore di servizi di pagamento trasferente, se cessa di accettare i bonifici 
in entrata alla scadenza dei 12 mesi o in mancanza di richiesta da parte 
del consumatore del servizio di reindirizzamento, è tenuto a informare 
tempestivamente il pagatore o il beneficiario delle ragioni del rifiuto 
dell’operazione di pagamento. 

 8. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 6, comma 2, del 
decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 11, il prestatore di servizi di 
pagamento trasferente assicura al consumatore la fruizione dei servizi 
di pagamento fino al giorno precedente la data indicata dal consuma-
tore nell’autorizzazione. Il prestatore di servizi di pagamento ricevente 
assicura la fruizione dei servizi di pagamento a partire da tale data. Il 
prestatore di servizi di pagamento trasferente non blocca gli strumenti 
di pagamento collegati al conto di origine prima della data indicata dal 
consumatore nell’autorizzazione. 

 9. Se il consumatore ha obblighi pendenti che non consentono 
la chiusura del conto di pagamento di origine, il prestatore di servizi 
di pagamento trasferente ne informa immediatamente il consumatore. 
In tal caso, resta fermo l’obbligo del prestatore di servizi di pagamen-
to trasferente di effettuare tutte le operazioni necessarie all’esecuzione 
del servizio di trasferimento entro i termini previsti, ad eccezione della 
chiusura del conto di pagamento di origine. L’esecuzione del servizio di 
trasferimento non può essere condizionata alla restituzione da parte del 
consumatore di carte, assegni o altri strumenti di pagamento collegati al 
conto di origine. 

 10. La continuità nella fruizione dei servizi di pagamento è assi-
curata al consumatore anche quando il trasferimento del conto è l’effetto 
di operazioni di cessione di rapporti giuridici ad altro prestatore di servi-
zi di pagamento, secondo quanto stabilito dalla Banca d’Italia.” 

 Si riporta il testo del comma 1  -bis    dell’articolo 20 del decreto le-
gislativo 7 marzo 2005, n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale):  

 “Art. 20. Validità ed efficacia probatoria dei documenti 
informatici 

 Omissis 
 1  -bis  . Il documento informatico soddisfa il requisito della for-

ma scritta e ha l’efficacia prevista dall’articolo 2702 del Codice civile 
quando vi è apposta una firma digitale, altro tipo di firma elettronica 
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qualificata o una firma elettronica avanzata o, comunque, è formato, 
previa identificazione informatica del suo autore, attraverso un processo 
avente i requisiti fissati dall’AgID ai sensi dell’articolo 71 con modalità 
tali da garantire la sicurezza, integrità e immodificabilità del documento 
e, in maniera manifesta e inequivoca, la sua riconducibilità all’autore. 
In tutti gli altri casi, l’idoneità del documento informatico a soddisfare il 
requisito della forma scritta e il suo valore probatorio sono liberamente 
valutabili in giudizio, in relazione alle caratteristiche di sicurezza, inte-
grità e immodificabilità. La data e l’ora di formazione del documento 
informatico sono opponibili ai terzi se apposte in conformità alle Linee 
guida.”   

  Art. 4  - bis 
      Inserimento di nuove attività nella lista di cui all’articolo 1, 

comma 53, della legge 6 novembre 2012, n. 190    

       1. All’articolo 1, comma 53, della legge 6 novembre 
2012, n. 190, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   le lettere   a)   e   b)   sono abrogate;   
     b)   dopo la lettera   i)    sono aggiunte le seguenti:    

   «i  -bis  ) servizi funerari e cimiteriali;   
   i  -ter  ) ristorazione, gestione delle mense e 

catering;   
   i  -quater  ) servizi ambientali, comprese le attivi-

tà di raccolta, di trasporto nazionale e transfrontaliero, 
anche per conto di terzi, di trattamento e di smaltimento 
dei rifiuti, nonché le attività di risanamento e di bonifica 
e gli altri servizi connessi alla gestione dei rifiuti».     
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo del comma 53 dell’articolo 1 della legge 6 no-
vembre 2012, n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione):  

 “Art. 1 Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione 

 1. – 52. Omissis 
  53. Sono definite come maggiormente esposte a rischio di infil-

trazione mafiosa le seguenti attività:  
   a)   (   Abrogata   ); 
   b)   ); 
   c)   estrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti; 
   d)   confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di 

bitume; 
   e)   noli a freddo di macchinari; 
   f)   fornitura di ferro lavorato; 
   g)   noli a caldo; 
   h)   autotrasporti per conto di terzi; 
   i)   guardiania dei cantieri; 
   i  -bis  ) servizi funerari e cimiteriali;   
   i  -ter  ) ristorazione, gestione delle mense e catering;   

   i  -quater  ) servizi ambientali, comprese le attività di raccolta, di tra-
sporto nazionale e transfrontaliero, anche per conto di terzi, di tratta-
mento e di smaltimento dei rifiuti, nonché le attività di risanamento e di 
bonifica e gli altri servizi connessi alla gestione dei rifiuti    .”   

  Art. 4  - ter 
      Obiettivi annuali di gestione di pneumatici fuori uso    

      1. Alla luce della situazione emergenziale derivante 
dalla pandemia di COVID-19 e delle misure adottate per 
contenerla, in quanto incidenti sulle attività commerciali 
e sugli spostamenti delle persone, gli obiettivi di gestione 
di quantitativi di pneumatici fuori uso su base annuale, 
come fissati ai sensi dell’articolo 228, comma 1, del de-

creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, pari a quelli im-
messi nel mercato e destinati alla vendita nell’anno pre-
cedente, per l’anno in corso sono parametrati al biennio 
2020-2021; conseguentemente, la verifica delle quantità 
di pneumatici fuori uso gestite dai soggetti obbligati è 
eseguita computando gli pneumatici immessi sul mercato 
e destinati alla vendita nel biennio 2019-2020   .   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 228 del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale):  

 “Art. 228 (Pneumatici fuori uso) 
 1. Fermo restando il disposto di cui al decreto legislativo 24 giu-

gno 2003, n. 209, nonché il disposto di cui agli articoli 179 e 180 del 
presente decreto, al fine di garantire il perseguimento di finalità di tu-
tela ambientale secondo le migliori tecniche disponibili, ottimizzando, 
anche tramite attività di ricerca, sviluppo e formazione, il recupero dei 
pneumatici fuori uso e per ridurne la formazione anche attraverso la 
ricostruzione è fatto obbligo ai produttori e importatori di pneumatici 
di provvedere, singolarmente o in forma associata e con periodicità al-
meno annuale, alla gestione di quantitativi di pneumatici fuori uso pari 
a quelli dai medesimi immessi sul mercato e destinati alla vendita sul 
territorio nazionale, provvedendo anche ad attività di ricerca, sviluppo 
e formazione finalizzata ad ottimizzare la gestione dei pneumatici fuori 
uso nel rispetto dell’ articolo 177, comma 1. Ai fini di cui al presente 
comma, un quantitativo di pneumatici pari in peso a cento equivale ad 
un quantitativo di pneumatici fuori uso pari in peso a novantacinque.”   

  Art. 5.
      Differimento dell’entrata in vigore del Codice della crisi 

d’impresa e dell’insolvenza di cui al decreto legislativo 
12 gennaio 2019, n. 14.    

      1. All’articolo 389 del decreto legislativo 12 gennaio 
2019, n. 14, il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Il presente decreto entra in vigore    il 1° settembre    
2021, salvo quanto previsto al comma 2.».   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 389 del decreto legislativo 12 gen-
naio 2019, n. 14 (Codice della crisi d’impresa e dell’insolvenza in at-
tuazione della legge 19 ottobre 2017, n. 155), come modificato dalla 
presente legge:  

 “Art. 389. Entrata in vigore 
   1. Il presente decreto entra in vigore il 1° settembre 2021, salvo 

quanto previsto al comma 2.   
 2. Gli articoli 27, comma 1, 350, 356, 357, 359, 363, 364, 366, 

375, 377, 378, 379, 385, 386, 387 e 388 entrano in vigore il trentesimo 
giorno successivo alla pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   del pre-
sente decreto. 

 3. Le disposizioni di cui agli articoli 3 e 4 del decreto legislativo 
20 giugno 2005, n. 122, come modificati dagli articoli 385 e 386 del pre-
sente codice, si applicano anche nelle more dell’adozione dei decreti di 
cui agli articoli 3, comma 7  -bis  , e 4, comma 1  -bis  , del predetto decreto 
legislativo e il contenuto della fideiussione e della polizza assicurativa 
è determinato dalle parti nel rispetto di quanto previsto dalle richiamate 
disposizioni.”   

  Art. 6.
      Disposizioni temporanee in materia

di riduzione del capitale    

     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto e fino alla data del 31 dicembre 2020 per 
le fattispecie verificatesi nel corso degli esercizi chiusi 
entro la predetta data non si applicano gli articoli 2446, 
commi secondo e terzo, 2447, 2482  -bis  , commi quarto, 
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quinto e sesto, e 2482  -ter   del codice civile. Per lo stesso 
periodo non opera la causa di scioglimento della società 
per riduzione o perdita del capitale sociale di cui agli ar-
ticoli 2484, primo comma, numero 4), e 2545  -duodecies   
del codice civile.   

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo degli articoli 2446, 2447, 2482  -bis   e 2482  -ter    del 
codice civile:  

 “Art. 2446. Riduzione del capitale per perdite 
 Quando risulta che il capitale è diminuito di oltre un terzo in 

conseguenza di perdite, gli amministratori o il consiglio di gestione, e 
nel caso di loro inerzia il collegio sindacale ovvero il consiglio di sorve-
glianza, devono senza indugio convocare l’assemblea per gli opportuni 
provvedimenti. All’assemblea deve essere sottoposta una relazione sulla 
situazione patrimoniale della società, con le osservazioni del collegio 
sindacale o del comitato per il controllo sulla gestione. La relazione e le 
osservazioni devono restare depositate in copia nella sede della società 
durante gli otto giorni che precedono l’assemblea, perché i soci possano 
prenderne visione. Nell’assemblea gli amministratori devono dare conto 
dei fatti di rilievo avvenuti dopo la redazione della relazione. 

 Se entro l’esercizio successivo la perdita non risulta diminuita 
a meno di un terzo, l’assemblea ordinaria o il consiglio di sorveglian-
za che approva il bilancio di tale esercizio deve ridurre il capitale in 
proporzione delle perdite accertate. In mancanza gli amministratori e i 
sindaci o il consiglio di sorveglianza devono chiedere al tribunale che 
venga disposta la riduzione del capitale in ragione delle perdite risultanti 
dal bilancio. Il tribunale provvede, sentito il pubblico ministero, con 
decreto soggetto a reclamo, che deve essere iscritto nel registro delle 
imprese a cura degli amministratori. 

 Nel caso in cui le azioni emesse dalla società siano senza valore 
nominale, lo statuto, una sua modificazione ovvero una deliberazione 
adottata con le maggioranze previste per l’assemblea straordinaria pos-
sono prevedere che la riduzione del capitale di cui al precedente comma 
sia deliberata dal consiglio di amministrazione. Si applica in tal caso 
l’articolo 2436. 

 Art. 2447. Riduzione del capitale sociale al di sotto del limite 
legale 

 Se, per la perdita di oltre un terzo del capitale, questo si riduce 
al disotto del minimo stabilito dall’articolo 2327, gli amministratori o il 
consiglio di gestione e, in caso di loro inerzia, il consiglio di sorveglian-
za devono senza indugio convocare l’assemblea per deliberare la ridu-
zione del capitale ed il contemporaneo aumento del medesimo ad una 
cifra non inferiore al detto minimo, o la trasformazione della società.” 

 “Art. 2482  -bis  . Riduzione del capitale per perdite. 
 Quando risulta che il capitale è diminuito di oltre un terzo in 

conseguenza di perdite, gli amministratori devono senza indugio convo-
care l’assemblea dei soci per gli opportuni provvedimenti. 

 All’assemblea deve essere sottoposta una relazione degli ammi-
nistratori sulla situazione patrimoniale della società, con le osservazioni 
nei casi previsti dall’articolo 2477 del collegio sindacale o del soggetto 
incaricato di effettuare la revisione legale dei conti. Se l’atto costitutivo 
non prevede diversamente, copia della relazione e delle osservazioni 
deve essere depositata nella sede della società almeno otto giorni prima 
dell’assemblea, perché i soci possano prenderne visione. 

 Nell’assemblea gli amministratori devono dare conto dei fatti 
di rilievo avvenuti dopo la redazione della relazione prevista nel prece-
dente comma. 

 Se entro l’esercizio successivo la perdita non risulta diminuita a 
meno di un terzo, deve essere convocata l’assemblea per l’approvazione 
del bilancio e per la riduzione del capitale in proporzione delle perdite 
accertate. In mancanza gli amministratori e i sindaci o il soggetto incari-
cato di effettuare la revisione legale dei conti nominati ai sensi dell’arti-
colo 2477 devono chiedere al tribunale che venga disposta la riduzione 
del capitale in ragione delle perdite risultanti dal bilancio. 

 Il tribunale, anche su istanza di qualsiasi interessato, provvede 
con decreto soggetto a reclamo, che deve essere iscritto nel registro del-
le imprese a cura degli amministratori. 

 Si applica, in quanto compatibile, l’ultimo comma 
dell’articolo 2446. 

 Art. 2482  -ter  . Riduzione del capitale al disotto del minimo legale 

 Se, per la perdita di oltre un terzo del capitale, questo si riduce 
al disotto del minimo stabilito dal numero 4) dell’articolo 2463, gli am-
ministratori devono senza indugio convocare l’assemblea per deliberare 
la riduzione del capitale ed il contemporaneo aumento del medesimo ad 
una cifra non inferiore al detto minimo. 

 È fatta salva la possibilità di deliberare la trasformazione della 
società.” 

 Si riporta il testo degli articoli 2484, primo comma, e 2545  -duode-
cies    del codice civile:  

 “Art. 2484. Cause di scioglimento . 
  Le società per azioni, in accomandita per azioni e a responsabi-

lità limitata si sciolgono:  
 1) per il decorso del termine; 
 2) per il conseguimento dell’oggetto sociale o per la soprav-

venuta impossibilità di conseguirlo, salvo che l’assemblea, all’uopo 
convocata senza indugio, non deliberi le opportune modifiche statutarie; 

 3) per l’impossibilità di funzionamento o per la continuata 
inattività dell’assemblea; 

 4) per la riduzione del capitale al disotto del minimo legale, 
salvo quanto è disposto dagli articoli 2447 e 2482  -ter  ; 

 5) nelle ipotesi previste dagli articoli 2437  -quater   e 2473; 
 6) per deliberazione dell’assemblea; 
 7) per le altre cause previste dall’atto costitutivo o dallo 

statuto. 
 La società inoltre si scioglie per le altre cause previste dalla leg-

ge; in queste ipotesi le disposizioni dei seguenti articoli si applicano in 
quanto compatibili. 

 Gli effetti dello scioglimento si determinano, nelle ipotesi pre-
viste dai numeri 1), 2), 3), 4) e 5) del primo comma, alla data dell’iscri-
zione presso l’ufficio del registro delle imprese della dichiarazione con 
cui gli amministratori ne accertano la causa e, nell’ipotesi prevista dal 
numero 6) del medesimo comma, alla data dell’iscrizione della relativa 
deliberazione. 

 Quando l’atto costitutivo o lo statuto prevedono altre cause di 
scioglimento, essi devono determinare la competenza a deciderle od ac-
certarle, e ad effettuare gli adempimenti pubblicitari di cui al precedente 
comma. 

 “Art. 2545  -duodecies  . Scioglimento. 
 La società cooperativa si scioglie per le cause indicate ai numeri 

1), 2), 3), 5), 6) e 7) dell’articolo 2484, nonché per la perdita del capitale 
sociale.”   

  Art. 6  - bis 
      Disposizioni per il sostegno

dei settori alberghiero e termale    

      1. Al fine di sostenere i settori alberghiero e terma-
le, i soggetti indicati nell’articolo 73, comma 1, lettere 
  a)   e   b)  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, operanti nei settori alberghiero e termale 
che non adottano i princìpi contabili internazionali nella 
redazione del bilancio possono, anche in deroga all’arti-
colo 2426 del codice civile e ad ogni altra disposizione di 
legge vigente in materia, rivalutare i beni di impresa e le 
partecipazioni di cui alla sezione II del capo I della legge 
21 novembre 2000, n. 342, ad esclusione degli immobili 
alla cui produzione o al cui scambio è diretta l’attività di 
impresa, risultanti dal bilancio dell’esercizio in corso al 
31 dicembre 2019.  

  2. La rivalutazione deve essere eseguita in uno o in 
entrambi i bilanci o rendiconti relativi ai due esercizi 
successivi a quello di cui al comma 1, deve riguardare 
tutti i beni appartenenti alla stessa categoria omogenea e 
deve essere annotata nel relativo inventario e nella nota 
integrativa.  
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  3. Sui maggiori valori dei beni e delle partecipazioni 
iscritti in bilancio di cui al comma 2 non è dovuta alcu-
na imposta sostitutiva o altra imposta. Il maggior valore 
attribuito ai beni e alle partecipazioni si considera rico-
nosciuto, ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive, a decorrere dall’eser-
cizio nel cui bilancio la rivalutazione è eseguita.  

  4. Il saldo attivo risultante dalle rivalutazioni esegui-
te deve essere imputato al capitale o accantonato in una 
speciale riserva designata con riferimento al presente 
comma, con esclusione di ogni diversa utilizzazione.  

  5. Il saldo attivo della rivalutazione può essere affran-
cato, in tutto o in parte, con l’applicazione in capo alla 
società di un’imposta sostitutiva delle imposte sui redditi, 
dell’imposta regionale sulle attività produttive e di even-
tuali addizionali nella misura del 10 per cento, da ver-
sare con le modalità indicate all’articolo 1, comma 701, 
della legge 27 dicembre 2019, n. 160.  

  6. Nel caso di cessione a titolo oneroso, di assegnazio-
ne al socio o di destinazione a finalità estranee all’eserci-
zio dell’impresa ovvero al consumo personale o familiare 
dell’imprenditore dei beni rivalutati in data anteriore a 
quella di inizio del quarto esercizio successivo a quel-
lo nel cui bilancio la rivalutazione è stata eseguita, ai 
fini della determinazione delle plusvalenze o delle mi-
nusvalenze si considera il costo del bene prima della 
rivalutazione.  

  7. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizio-
ni degli articoli 11, 13, 14 e 15 della legge 21 novembre 
2000, n. 342, del regolamento di cui al decreto del Mini-
stro delle finanze 13 aprile 2001, n. 162, del regolamento 
di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle fi-
nanze 19 aprile 2002, n. 86, e dei commi 475, 477 e 478 
dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311.  

  8. Le disposizioni dell’articolo 14, comma 1, della leg-
ge 21 novembre 2000, n. 342, si applicano anche ai sog-
getti che redigono il bilancio in base ai princìpi contabili 
internazionali di cui al regolamento (CE) n. 1606/2002 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 luglio 
2002, anche con riferimento alle partecipazioni, in so-
cietà ed enti, costituenti immobilizzazioni finanziarie ai 
sensi dell’articolo 85, comma 3  -bis  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. Per tali soggetti, 
per l’importo corrispondente ai maggiori valori oggetto 
di riallineamento è vincolata una riserva in sospensione 
d’imposta ai fini fiscali, che può essere affrancata ai sen-
si del comma 5 del presente articolo.  

  9. Nel caso in cui i soggetti individuati al comma 1 
del presente articolo abbiano esercitato la facoltà di cui 
all’articolo 1, commi 696 e seguenti, della legge 27 di-
cembre 2019, n. 160, gli effetti della rivalutazione e 
dell’eventuale affrancamento del saldo attivo ai fini delle 
imposte sui redditi e dell’imposta regionale sulle attività 
produttive si producono a decorrere dall’ultimo bilancio 
o rendiconto dell’esercizio in corso alla data del 31 di-
cembre 2020.  

  10. Alle minori entrate derivanti dal presente articolo, 
valutate in 0,85 milioni di euro per l’anno 2021, in 2,59 
milioni di euro per l’anno 2022, in 1,78 milioni di euro 
per l’anno 2023, in 1,87 milioni di euro per l’anno 2024 e 

in 1,81 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2025, 
si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo 
di cui all’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190   .   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 73 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del 
testo unico delle imposte sui redditi):  

 “Art. 73. Soggetti passivi 
  1. Sono soggetti all’imposta sul reddito delle società:  

   a)   le società per azioni e in accomandita per azioni, le società 
a responsabilità limitata, le società cooperative e le società di mutua 
assicurazione, nonché le società europee di cui al regolamento (CE) 
n. 2157/2001 e le società cooperative europee di cui al regolamento 
(CE) n. 1435/2003 residenti nel territorio dello Stato; 

   b)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, nonché i 
trust, residenti nel territorio dello Stato, che hanno per oggetto esclusivo 
o principale l’esercizio di attività commerciali; 

   c)   gli enti pubblici e privati diversi dalle società, i trust che 
non hanno per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività com-
merciale nonché gli organismi di investimento collettivo del risparmio, 
residenti nel territorio dello Stato; 

   d)   le società e gli enti di ogni tipo, compresi i trust, con o sen-
za personalità giuridica, non residenti nel territorio dello Stato.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 2426 del codice civile:  
 “Art. 2426. Criteri di valutazioni 
  Nelle valutazioni devono essere osservati i seguenti criteri:  

 1) le immobilizzazioni sono iscritte al costo di acquisto o di 
produzione. Nel costo di acquisto si computano anche i costi accessori. 
Il costo di produzione comprende tutti i costi direttamente imputabili 
al prodotto. Può comprendere anche altri costi, per la quota ragione-
volmente imputabile al prodotto, relativi al periodo di fabbricazione e 
fino al momento dal quale il bene può essere utilizzato; con gli stessi 
criteri possono essere aggiunti gli oneri relativi al finanziamento della 
fabbricazione, interna o presso terzi; le immobilizzazioni rappresentate 
da titoli sono rilevate in bilancio con il criterio del costo ammortizzato, 
ove applicabile; 

 2) il costo delle immobilizzazioni, materiali e immateriali, la 
cui utilizzazione è limitata nel tempo deve essere sistematicamente am-
mortizzato in ogni esercizio in relazione con la loro residua possibilità 
di utilizzazione. Eventuali modifiche dei criteri di ammortamento e dei 
coefficienti applicati devono essere motivate nella nota integrativa; 

 3) l’immobilizzazione che, alla data della chiusura dell’eser-
cizio, risulti durevolmente di valore inferiore a quello determinato se-
condo i numeri 1) e 2) deve essere iscritta a tale minore valore. Il minor 
valore non può essere mantenuto nei successivi bilanci se sono venuti 
meno i motivi della rettifica effettuata; questa disposizione non si appli-
ca a rettifiche di valore relative all’avviamento. 

 Per le immobilizzazioni consistenti in partecipazioni in imprese 
controllate o collegate che risultino iscritte per un valore superiore a 
quello derivante dall’applicazione del criterio di valutazione previsto 
dal successivo numero 4) o, se non vi sia obbligo di redigere il bilancio 
consolidato, al valore corrispondente alla frazione di patrimonio netto 
risultante dall’ultimo bilancio dell’impresa partecipata, la differenza do-
vrà essere motivata nella nota integrativa; 

 4) le immobilizzazioni consistenti in partecipazioni in impre-
se controllate o collegate possono essere valutate, con riferimento ad 
una o più tra dette imprese, anziché secondo il criterio indicato al nu-
mero 1), per un importo pari alla corrispondente frazione del patrimonio 
netto risultante dall’ultimo bilancio delle imprese medesime, detratti i 
dividendi ed operate le rettifiche richieste dai princìpi di redazione del 
bilancio consolidato nonché quelle necessarie per il rispetto dei princìpi 
indicati negli articoli 2423 e 2423  -bis  . 

 Quando la partecipazione è iscritta per la prima volta in base 
al metodo del patrimonio netto, il costo di acquisto superiore al valore 
corrispondente del patrimonio netto riferito alla data di acquisizione o 
risultante dall’ultimo bilancio dell’impresa controllata o collegata può 
essere iscritto nell’attivo, purché ne siano indicate le ragioni nella nota 
integrativa. La differenza, per la parte attribuibile a beni ammortizzabili 
o all’avviamento, deve essere ammortizzata. 
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 Negli esercizi successivi le plusvalenze, derivanti dall’appli-
cazione del metodo del patrimonio netto, rispetto al valore indicato 
nel bilancio dell’esercizio precedente sono iscritte in una riserva non 
distribuibile; 

 5) i costi di impianto e di ampliamento e i costi di sviluppo 
aventi utilità pluriennale possono essere iscritti nell’attivo con il con-
senso, ove esistente, del collegio sindacale. I costi di impianto e am-
pliamento devono essere ammortizzati entro un periodo non superiore a 
cinque anni. I costi di sviluppo sono ammortizzati secondo la loro vita 
utile; nei casi eccezionali in cui non è possibile stimarne attendibilmente 
la vita utile, sono ammortizzati entro un periodo non superiore a cinque 
anni. Fino a che l’ammortamento dei costi di impianto e ampliamento e 
di sviluppo non è completato possono essere distribuiti dividendi solo se 
residuano riserve disponibili sufficienti a coprire l’ammontare dei costi 
non ammortizzati; 

 6) l’avviamento può essere iscritto nell’attivo con il consenso, 
ove esistente, del collegio sindacale, se acquisito a titolo oneroso, nei 
limiti del costo per esso sostenuto. L’ammortamento dell’avviamento 
è effettuato secondo la sua vita utile; nei casi eccezionali in cui non è 
possibile stimarne attendibilmente la vita utile, è ammortizzato entro un 
periodo non superiore a dieci anni. Nella nota integrativa è fornita una 
spiegazione del periodo di ammortamento dell’avviamento; 

 7) il disaggio e l’aggio su prestiti sono rilevati secondo il cri-
terio stabilito dal numero 8); 

 8) i crediti e i debiti sono rilevati in bilancio secondo il criterio 
del costo ammortizzato, tenendo conto del fattore temporale e, per quan-
to riguarda i crediti, del valore di presumibile realizzo; 

 8  -bis  ) le attività e passività monetarie in valuta sono iscritte al 
cambio a pronti alla data di chiusura dell’esercizio; i conseguenti utili o 
perdite su cambi devono essere imputati al conto economico e l’even-
tuale utile netto è accantonato in apposita riserva non distribuibile fino 
al realizzo. Le attività e passività in valuta non monetarie devono essere 
iscritte al cambio vigente al momento del loro acquisto; 

 9) le rimanenze, i titoli e le attività finanziarie che non costi-
tuiscono immobilizzazioni sono iscritti al costo di acquisto o di produ-
zione, calcolato secondo il numero 1), ovvero al valore di realizzazione 
desumibile dall’andamento del mercato, se minore; tale minor valore 
non può essere mantenuto nei successivi bilanci se ne sono venuti meno 
i motivi. I costi di distribuzione non possono essere computati nel costo 
di produzione; 

 10) il costo dei beni fungibili può essere calcolato col metodo 
della media ponderata o con quelli: «primo entrato, primo uscito» o: 
«ultimo entrato, primo uscito»; se il valore così ottenuto differisce in 
misura apprezzabile dai costi correnti alla chiusura dell’esercizio, la dif-
ferenza deve essere indicata, per categoria di beni, nella nota integrativa; 

 11) i lavori in corso su ordinazione possono essere iscritti sul-
la base dei corrispettivi contrattuali maturati con ragionevole certezza; 

 11  -bis  ) gli strumenti finanziari derivati, anche se incorporati 
in altri strumenti finanziari, sono iscritti al fair value. Le variazioni del 
fair value sono imputate al conto economico oppure, se lo strumento 
copre il rischio di variazione dei flussi finanziari attesi di un altro stru-
mento finanziario o di un’operazione programmata, direttamente ad una 
riserva positiva o negativa di patrimonio netto; tale riserva è imputata al 
conto economico nella misura e nei tempi corrispondenti al verificarsi o 
al modificarsi dei flussi di cassa dello strumento coperto o al verificarsi 
dell’operazione oggetto di copertura. Gli elementi oggetto di copertura 
contro il rischio di variazioni dei tassi di interesse o dei tassi di cambio 
o dei prezzi di mercato o contro il rischio di credito sono valutati simme-
tricamente allo strumento derivato di copertura; si considera sussistente 
la copertura in presenza, fin dall’inizio, di stretta e documentata corre-
lazione tra le caratteristiche dello strumento o dell’operazione coperti 
e quelle dello strumento di copertura. Non sono distribuibili gli utili 
che derivano dalla valutazione al fair value degli strumenti finanziari 
derivati non utilizzati o non necessari per la copertura. Le riserve di pa-
trimonio che derivano dalla valutazione al fair value di derivati utilizzati 
a copertura dei flussi finanziari attesi di un altro strumento finanziario 
o di un’operazione programmata non sono considerate nel computo del 
patrimonio netto per le finalità di cui agli articoli 2412, 2433, 2442, 
2446 e 2447 e, se positive, non sono disponibili e non sono utilizzabili 
a copertura delle perdite. 

 12) 
 Ai fini della presente Sezione, per la definizione di “strumento 

finanziario”, di “attività finanziaria” e “passività finanziaria”, di “stru-
mento finanziario derivato”, di “costo ammortizzato”, di “fair value”, di 

“attività monetaria” e “passività monetaria”, “parte correlata” e “model-
lo e tecnica di valutazione generalmente accettato” si fa riferimento ai 
principi contabili internazionali adottati dall’Unione europea. 

 Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del primo comma, 
numero 11  -bis   ), sono considerati strumenti finanziari derivati anche 
quelli collegati a merci che conferiscono all’una o all’altra parte con-
traente il diritto di procedere alla liquidazione del contratto per contanti 
o mediante altri strumenti finanziari, ad eccezione del caso in cui si 
verifichino contemporaneamente le seguenti condizioni:  

   a)   il contratto sia stato concluso e sia mantenuto per soddisfa-
re le esigenze previste dalla società che redige il bilancio di acquisto, di 
vendita o di utilizzo delle merci; 

   b)   il contratto sia stato destinato a tale scopo fin dalla sua 
conclusione; 

   c)   si prevede che il contratto sia eseguito mediante consegna 
della merce. 

  Il fair value è determinato con riferimento:  
   a)   al valore di mercato, per gli strumenti finanziari per i quali 

è possibile individuare facilmente un mercato attivo; qualora il valore di 
mercato non sia facilmente individuabile per uno strumento, ma possa 
essere individuato per i suoi componenti o per uno strumento analogo, il 
valore di mercato può essere derivato da quello dei componenti o dello 
strumento analogo; 

   b)   al valore che risulta da modelli e tecniche di valutazione 
generalmente accettati, per gli strumenti per i quali non sia possibile 
individuare facilmente un mercato attivo; tali modelli e tecniche di va-
lutazione devono assicurare una ragionevole approssimazione al valore 
di mercato. 

 Il fair value non è determinato se l’applicazione dei criteri indi-
cati al quarto comma non dà un risultato attendibile.” 

 La sezione II (Rivalutazione dei beni delle imprese) del capo I (DI-
SPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI) della legge 
21 novembre 2000, n. 342 (Misure in materia fiscale) comprende gli 
articoli da 10 a 16 ed è pubblicata nella Gazz. Uff. 25 novembre 2000, 
n. 276, S.O. 

  Si riporta il testo del comma 701 dell’articolo 1 della legge 27 di-
cembre 2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-
ziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022):  

 “701. Le imposte sostitutive di cui ai commi 698 e 699 sono 
versate: per importi complessivi fino a 3.000.000 di euro in un massimo 
di tre rate di pari importo di cui la prima con scadenza entro il termine 
previsto per il versamento a saldo delle imposte sui redditi relative al 
periodo d’imposta con riferimento al quale la rivalutazione è eseguita, 
le altre con scadenza entro il termine rispettivamente previsto per il ver-
samento a saldo delle imposte sui redditi relative ai periodi d’imposta 
successivi; per importi complessivi superiori a 3.000.000 di euro in un 
massimo di sei rate di pari importo, di cui la prima con scadenza entro 
il termine previsto per il versamento a saldo delle imposte sui redditi 
relative al periodo d’imposta con riferimento al quale la rivalutazione 
è eseguita, la seconda entro il termine previsto per il versamento della 
seconda o unica rata di acconto delle imposte sui redditi relativa al pe-
riodo d’imposta successivo, le altre con scadenza, rispettivamente, entro 
il termine previsto per il versamento a saldo delle imposte sui redditi e il 
termine previsto per il versamento della seconda o unica rata di acconto 
delle imposte sui redditi, per i periodi d’imposta successivi. Gli importi 
da versare possono essere compensati ai sensi della sezione I del capo 
III del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.” 

  Si riporta il testo degli articoli 11, 13, 14 e 15 della citata legge 
21 novembre 2000, n. 342:  

 “Art. 11. (Modalità di effettuazione della rivalutazione) 
 1. La rivalutazione di cui all’articolo 10 deve essere eseguita nel 

bilancio o rendiconto dell’esercizio successivo a quello di cui al medesi-
mo articolo 10, per il quale il termine di approvazione scade successiva-
mente alla data di entrata in vigore della presente legge, deve riguardare 
tutti i beni appartenenti alla stessa categoria omogenea e deve essere 
annotata nel relativo inventario e nella nota integrativa. A tal fine si in-
tendono compresi in due distinte categorie gli immobili e i beni mobili 
iscritti in pubblici registri. 

 2. I valori iscritti in bilancio e in inventario a seguito della riva-
lutazione non possono in nessun caso superare i valori effettivamente 
attribuibili ai beni con riguardo alla loro consistenza, alla loro capacità 
produttiva, all’effettiva possibilità di economica utilizzazione nell’im-
presa, nonché ai valori correnti e alle quotazioni rilevate in mercati re-
golamentati italiani o esteri. 
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 3. Gli amministratori e il collegio sindacale devono indicare e 
motivare nelle loro relazioni i criteri seguiti nella rivalutazione delle va-
rie categorie di beni e attestare che la rivalutazione non eccede il limite 
di valore di cui al comma 2. 

 4. Nell’inventario relativo all’esercizio in cui la rivalutazione 
viene eseguita deve essere indicato anche il prezzo di costo con le even-
tuali rivalutazioni eseguite, in conformità a precedenti leggi di rivaluta-
zione, dei beni rivalutati.” 

 “Art. 13. (Contabilizzazione della rivalutazione) 
 1. Il saldo attivo risultante dalle rivalutazioni eseguite ai sensi 

degli articoli 10 e 11 deve essere imputato al capitale o accantonato in 
una speciale riserva designata con riferimento alla presente legge, con 
esclusione di ogni diversa utilizzazione. 

 2. La riserva, ove non venga imputata al capitale, può essere 
ridotta soltanto con l’osservanza delle disposizioni dei commi secondo 
e terzo dell’articolo 2445 del codice civile. In caso di utilizzazione del-
la riserva a copertura di perdite, non si può fare luogo a distribuzione 
di utili fino a quando la riserva non è reintegrata o ridotta in misura 
corrispondente con deliberazione dell’assemblea straordinaria, non ap-
plicandosi le disposizioni dei commi secondo e terzo dell’articolo 2445 
del codice civile. 

 3. Se il saldo attivo viene attribuito ai soci o ai partecipanti me-
diante riduzione della riserva prevista dal comma 1 ovvero mediante 
riduzione del capitale sociale o del fondo di dotazione o del fondo patri-
moniale, le somme attribuite ai soci o ai partecipanti, aumentate dell’im-
posta sostitutiva corrispondente all’ammontare distribuito, concorrono 
a formare il reddito imponibile della società o dell’ente e il reddito im-
ponibile dei soci o dei partecipanti. 

 4. Ai fini del comma 3 si considera che le riduzioni del capitale 
deliberate dopo l’imputazione a capitale delle riserve di rivalutazione, 
comprese quelle già iscritte in bilancio a norma di precedenti leggi di 
rivalutazione, abbiano anzitutto per oggetto, fino al corrispondente am-
montare, la parte del capitale formata con l’imputazione di tali riserve. 

 5. Nell’esercizio in cui si verificano le fattispecie indicate nel 
comma 3, al soggetto che ha eseguito la rivalutazione è attribuito un 
credito d’imposta ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche 
o dell’imposta sul reddito delle persone giuridiche pari all’ammontare 
dell’imposta sostitutiva di cui all’articolo 12, comma 1, pagata nei pre-
cedenti esercizi. 

 6. Agli effetti delle disposizioni di cui al decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 466, e successive modificazioni, recante norme 
di riordino delle imposte personali sul reddito al fine di favorire la capi-
talizzazione delle imprese, il saldo attivo di cui al comma 1 concorre a 
formare la variazione in aumento del capitale investito a partire dall’ini-
zio dell’esercizio in cui è imputato al capitale o accantonato a riserva.” 

 “Art. 14. (Riconoscimento fiscale di maggiori valori iscritti in 
bilancio) 

 1. Le disposizioni dell’articolo 12 possono essere applicate per 
il riconoscimento ai fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, 
dell’imposta sul reddito delle persone giuridiche e dell’imposta regiona-
le sulle attività produttive dei maggiori valori, iscritti nel bilancio di cui 
al comma 1 dell’articolo 10, dei beni indicati nello stesso articolo 10. 

 2. L’importo corrispondente ai maggiori valori di cui al com-
ma 1 è accantonato in apposita riserva cui si applica la disciplina dell’ar-
ticolo 13, comma 3. 

 3. Per le immobilizzazioni finanziarie, le disposizioni dei commi 
1 e 2 si applicano anche per il riconoscimento dei maggiori valori di cui 
all’articolo 54, comma 2  -bis  , del testo unico delle imposte sui reddi-
ti, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, concernente le plusvalenze patrimoniali, iscritti nel bilan-
cio indicato nel comma 1 dell’articolo 11.” 

 “Art. 15. (Ulteriori soggetti ammessi alle rivalutazioni) 
 1. Le disposizioni degli articoli da 10 a 14 si applicano, per i 

beni relativi alle attività commerciali esercitate, anche alle imprese in-
dividuali, alle società in nome collettivo, in accomandita semplice ed 
equiparate e agli enti pubblici e privati di cui all’articolo 87, comma 1, 
lettera   c)  , del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decre-
to del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e succes-
sive modificazioni, nonché alle società ed enti di cui alla lettera   d)   del 
comma 1 dello stesso articolo 87 e alle persone fisiche non residenti che 
esercitano attività commerciali nel territorio dello Stato mediante stabili 
organizzazioni. 

 2. Per i soggetti che fruiscono di regimi semplificati di contabi-
lità, la rivalutazione va effettuata per i beni che risultino acquisiti entro 

il 31 dicembre 1999 dai registri di cui agli articoli 16 e 18 del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successi-
ve modificazioni. La rivalutazione è consentita a condizione che venga 
redatto un apposito prospetto bollato e vidimato che dovrà essere pre-
sentato, a richiesta, all’amministrazione finanziaria, dal quale risultino i 
prezzi di costo e la rivalutazione compiuta.” 

 Il decreto del Ministro delle finanze 13 aprile 2001, n. 162 recante 
“Regolamento recante modalità di attuazione delle disposizioni tributa-
rie in materia di rivalutazione dei beni delle imprese e del riconoscimen-
to fiscale dei maggiori valori iscritti in bilancio, ai sensi degli articoli 
da 10 a 16 della L. 21 novembre 2000, n. 342” è pubblicato nella Gazz. 
Uff. 8 maggio 2001, n. 105. 

 Il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 19 aprile 
2002, n. 86 recante “Regolamento recante modalità di attuazione delle 
disposizioni tributarie in materia di rivalutazione dei beni delle imprese 
e del riconoscimento fiscale dei maggiori valori iscritti in bilancio, ai 
sensi dell’ articolo 3, commi 1, 2 e 3 della L. 28 dicembre 2001, n. 448” 
è pubblicato nella Gazz. Uff. 8 maggio 2002, n. 106. 

  Si riporta il testo dei commi 475, 477 de 478 dell’articolo 1 della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311 (Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2005):  

 “475. Le riserve e i fondi di cui al comma 473 e i saldi attivi 
di cui al comma 474, assoggettati all’imposta sostitutiva, non concor-
rono a formare il reddito imponibile dell’impresa ovvero della società 
e dell’ente e in caso di distribuzione dei citati saldi attivi non spetta il 
credito d’imposta previsto dall’articolo 4, comma 5, della legge 29 di-
cembre 1990, n. 408, dall’articolo 26, comma 5, della legge 30 dicem-
bre 1991, n. 413, e dall’articolo 13, comma 5, della legge 21 novembre 
2000, n. 342.” 

 “477. L’imposta sostitutiva è indeducibile e può essere imputata, 
in tutto o in parte, alle riserve iscritte in bilancio o rendiconto. Se l’im-
posta sostitutiva è imputata al capitale sociale o fondo di dotazione, la 
corrispondente riduzione è operata, anche in deroga all’articolo 2365 
del codice civile, con le modalità di cui all’articolo 2445, secondo com-
ma, del medesimo codice. 

 478. Per la liquidazione, l’accertamento, la riscossione, i rimbor-
si, le sanzioni e il contenzioso si applicano le disposizioni previste per 
le imposte sui redditi.” 

 Il Regolamento (CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 19 luglio 2002 relativo all’applicazione di principi conta-
bili internazionali è pubblicato nella G.U.C.E. 11 settembre 2002, n. L 
243. Entrato in vigore il 14 settembre 2002. 

  Si riporta il testo dell’articolo 85 del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 (Approvazione del testo unico 
delle imposte sui redditi):  

 “Art. 85. Ricavi 
  1. Sono considerati ricavi:  

   a)   i corrispettivi delle cessioni di beni e delle prestazioni di ser-
vizi alla cui produzione o al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa; 

   b)   i corrispettivi delle cessioni di materie prime e sussidiarie, 
di semilavorati e di altri beni mobili, esclusi quelli strumentali, acquista-
ti o prodotti per essere impiegati nella produzione; 

   c)   i corrispettivi delle cessioni di azioni o quote di partecipa-
zioni, anche non rappresentate da titoli, al capitale di società ed enti di 
cui all’articolo 73, che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie, 
diverse da quelle cui si applica l’esenzione di cui all’articolo 87, anche 
se non rientrano fra i beni al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa. 
Se le partecipazioni sono nelle società o enti di cui all’articolo 73, com-
ma 1, lettera   d)  , si applica il comma 2 dell’articolo 44; 

   d)   i corrispettivi delle cessioni di strumenti finanziari similari 
alle azioni ai sensi dell’articolo 44 emessi da società ed enti di cui all’ar-
ticolo 73, che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie, diversi 
da quelli cui si applica l’esenzione di cui all’articolo 87, anche se non 
rientrano fra i beni al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa; 

   e)   i corrispettivi delle cessioni di obbligazioni e di altri titoli in 
serie o di massa diversi da quelli di cui alle lettere   c)   e   d)   precedenti che 
non costituiscono immobilizzazioni finanziarie, anche se non rientrano 
fra i beni al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa; 

   f)   le indennità conseguite a titolo di risarcimento, anche in 
forma assicurativa, per la perdita o il danneggiamento di beni di cui alle 
precedenti lettere; 

   g)   i contributi in denaro, o il valore normale di quelli, in natu-
ra, spettanti sotto qualsiasi denominazione in base a contratto; 
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   h)   i contributi spettanti esclusivamente in conto esercizio a 
norma di legge. 

 2. Si comprende inoltre tra i ricavi il valore normale dei beni di 
cui al comma 1 assegnati ai soci o destinati a finalità estranee all’eser-
cizio dell’impresa. 

 3. I beni di cui alle lettere   c)  ,   d)   ed   e)   del comma 1 costituiscono 
immobilizzazioni finanziarie se sono iscritti come tali nel bilancio. 

 3  -bis  . In deroga al comma 3, per i soggetti che redigono il bi-
lancio in base ai princìpi contabili internazionali di cui al regolamento 
(CE) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 lu-
glio 2002, si considerano immobilizzazioni finanziarie gli strumenti fi-
nanziari diversi da quelli detenuti per la negoziazione.” 

  Si riporta il testo dei commi 696 e seguenti dell’articolo 1 della 
citata legge 27 dicembre 2019, n. 160:  

 “696. I soggetti indicati nell’articolo 73, comma 1, lettere   a)   e 
  b)  , del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che non adottano i 
princìpi contabili internazionali nella redazione del bilancio, possono, 
anche in deroga all’articolo 2426 del codice civile e ad ogni altra di-
sposizione di legge vigente in materia, rivalutare i beni di impresa e le 
partecipazioni di cui alla sezione II del capo I della legge 21 novembre 
2000, n. 342, ad esclusione degli immobili alla cui produzione o al cui 
scambio è diretta l’attività di impresa, risultanti dal bilancio dell’eserci-
zio in corso al 31 dicembre 2018. 

 697. La rivalutazione deve essere eseguita nel bilancio o rendi-
conto dell’esercizio successivo a quello di cui al comma 696, per il qua-
le il termine di approvazione scade successivamente alla data di entrata 
in vigore della presente legge, deve riguardare tutti i beni appartenenti 
alla stessa categoria omogenea e deve essere annotata nel relativo inven-
tario e nella nota integrativa. 

 698. Il saldo attivo della rivalutazione può essere affrancato, in 
tutto o in parte, con l’applicazione in capo alla società di un’imposta 
sostitutiva delle imposte sui redditi, dell’imposta regionale sulle attività 
produttive e di eventuali addizionali nella misura del 10 per cento, da 
versare con le modalità indicate al comma 701. 

 699. Il maggior valore attribuito ai beni in sede di rivalutazione 
si considera riconosciuto ai fini delle imposte sui redditi e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive a decorrere dal terzo esercizio suc-
cessivo a quello con riferimento al quale la rivalutazione è stata esegui-
ta, mediante il versamento di un’imposta sostitutiva delle imposte sui 
redditi e dell’imposta regionale sulle attività produttive e di eventuali 
addizionali nella misura del 12 per cento per i beni ammortizzabili e del 
10 per cento per i beni non ammortizzabili. 

 700. Nel caso di cessione a titolo oneroso, di assegnazione ai 
soci o di destinazione a finalità estranee all’esercizio dell’impresa ov-
vero al consumo personale o familiare dell’imprenditore dei beni riva-
lutati in data anteriore a quella di inizio del quarto esercizio successivo 
a quello nel cui bilancio la rivalutazione è stata eseguita, ai fini della 
determinazione delle plusvalenze o minusvalenze si ha riguardo al costo 
del bene prima della rivalutazione. 

 701. Le imposte sostitutive di cui ai commi 698 e 699 sono ver-
sate: per importi complessivi fino a 3.000.000 di euro in un massimo 
di tre rate di pari importo di cui la prima con scadenza entro il termine 
previsto per il versamento a saldo delle imposte sui redditi relative al 
periodo d’imposta con riferimento al quale la rivalutazione è eseguita, 
le altre con scadenza entro il termine rispettivamente previsto per il ver-
samento a saldo delle imposte sui redditi relative ai periodi d’imposta 
successivi; per importi complessivi superiori a 3.000.000 di euro in un 
massimo di sei rate di pari importo, di cui la prima con scadenza entro 
il termine previsto per il versamento a saldo delle imposte sui redditi 
relative al periodo d’imposta con riferimento al quale la rivalutazione 
è eseguita, la seconda entro il termine previsto per il versamento della 
seconda o unica rata di acconto delle imposte sui redditi relativa al pe-
riodo d’imposta successivo, le altre con scadenza, rispettivamente, entro 
il termine previsto per il versamento a saldo delle imposte sui redditi e il 
termine previsto per il versamento della seconda o unica rata di acconto 
delle imposte sui redditi, per i periodi d’imposta successivi. Gli importi 
da versare possono essere compensati ai sensi della sezione I del capo 
III del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241.”   

  Art. 7.
      Disposizioni temporanee sui princìpi

di redazione del bilancio    

     1. Nella redazione del bilancio di esercizio in corso al 
31 dicembre 2020, la valutazione delle voci nella pro-
spettiva della continuazione dell’attività di cui all’artico-
lo 2423  -bis  , comma primo, n. 1), del codice civile può 
comunque essere operata se risulta sussistente nell’ultimo 
bilancio di esercizio chiuso in data anteriore al 23 febbra-
io 2020, fatta salva la previsione di cui all’articolo 106    del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, di seguito 
citato anche come «decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18   ». 
Il criterio di valutazione è specificamente illustrato nella 
nota informativa anche mediante il richiamo delle risul-
tanze del bilancio precedente. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche 
ai bilanci chiusi entro il 23 febbraio 2020 e non ancora 
approvati. 

  2  -bis  . All’articolo 106, comma 1, del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27, è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: «È facoltà delle società cooperative che 
applicano l’articolo 2540 del codice civile di convocare 
l’assemblea generale dei soci delegati entro il 30 settem-
bre 2020”   ».   
  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dell’articolo 2423  -bis    del codice civile:  
 “Art. 2423  -bis  . Princìpi di redazione del bilancio. 
  Nella redazione del bilancio devono essere osservati i seguenti 

princìpi:  
 1) la valutazione delle voci deve essere fatta secondo pruden-

za e nella prospettiva della continuazione dell’attività; 
 1  -bis  ) la rilevazione e la presentazione delle voci è effettuata 

tenendo conto della sostanza dell’operazione o del contratto; 
 2) si possono indicare esclusivamente gli utili realizzati alla 

data di chiusura dell’esercizio; 
 3) si deve tener conto dei proventi e degli oneri di compe-

tenza dell’esercizio, indipendentemente dalla data dell’incasso o del 
pagamento; 

 4) si deve tener conto dei rischi e delle perdite di competenza 
dell’esercizio, anche se conosciuti dopo la chiusura di questo; 

 5) gli elementi eterogenei ricompresi nelle singole voci devo-
no essere valutati separatamente; 

 6) i criteri di valutazione non possono essere modificati da un 
esercizio all’altro. 

 Deroghe al principio enunciato nel numero 6) del comma pre-
cedente sono consentite in casi eccezionali. La nota integrativa deve 
motivare la deroga e indicarne l’influenza sulla rappresentazione della 
situazione patrimoniale e finanziaria e del risultato economico.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 106 del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27 (Misure di potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di so-
stegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emer-
genza epidemiologica da COVID-19), come modificato dalla presente 
legge:  

 “Art. 106 Norme in materia di svolgimento delle assemblee di 
società 

 1. In deroga a quanto previsto dagli articoli 2364, secondo com-
ma, e 2478  -bis  , del codice civile o alle diverse disposizioni statutarie, 
l’assemblea ordinaria è convocata entro centottanta giorni dalla chiu-
sura dell’esercizio.    È facoltà delle società cooperative che applicano 
l’articolo 2540 del codice civile di convocare l’assemblea generale dei 
soci delegati entro il 30 settembre 2020.  
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 2. Con l’avviso di convocazione delle assemblee ordinarie o 
straordinarie le società per azioni, le società in accomandita per azioni, 
le società a responsabilità limitata, le società cooperative e le mutue as-
sicuratrici possono prevedere, anche in deroga alle diverse disposizioni 
statutarie, l’espressione del voto in via elettronica o per corrispondenza 
e l’intervento all’assemblea mediante mezzi di telecomunicazione; le 
predette società possono altresì prevedere che l’assemblea si svolga, 
anche esclusivamente, mediante mezzi di telecomunicazione che garan-
tiscano l’identificazione dei partecipanti, la loro partecipazione e l’eser-
cizio del diritto di voto, ai sensi e per gli effetti di cui agli articoli 2370, 
quarto comma, 2479  -bis  , quarto comma, e 2538, sesto comma, codice 
civile senza in ogni caso la necessità che si trovino nel medesimo luogo, 
ove previsti, il presidente, il segretario o il notaio. 

 3. Le società a responsabilità limitata possono, inoltre, consenti-
re, anche in deroga a quanto previsto dall’articolo 2479, quarto comma, 
del codice civile e alle diverse disposizioni statutarie, che l’espressione 
del voto avvenga mediante consultazione scritta o per consenso espres-
so per iscritto. 

 4. Le società con azioni quotate possono designare per le as-
semblee ordinarie o straordinarie il rappresentante previsto dall’artico-
lo 135  -undecies   del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, anche 
ove lo statuto disponga diversamente. Le medesime società possono 
altresì prevedere nell’avviso di convocazione che l’intervento in assem-
blea si svolga esclusivamente tramite il rappresentante designato ai sen-
si dell’articolo 135  -undecies   del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58; al predetto rappresentante designato possono essere conferite 
anche deleghe o subdeleghe ai sensi dell’articolo 135  -novies   del decre-
to legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, in deroga all’art. 135  -undecies  , 
comma 4, del medesimo decreto. 

 5. Il comma 4 si applica anche alle società ammesse alla nego-
ziazione su un sistema multilaterale di negoziazione e alle società con 
azioni diffuse fra il pubblico in misura rilevante. 

 6. Le banche popolari, e le banche di credito cooperativo, le 
società cooperative e le mutue assicuratrici, anche in deroga all’arti-
colo 150  -bis  , comma 2  -bis  , del decreto legislativo 1° settembre 1993 
n. 385, all’art. 135  -duodecies   del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58 e all’articolo 2539, primo comma, del codice civile e alle dispo-
sizioni statutarie che prevedono limiti al numero di deleghe conferibili 
ad uno stesso soggetto, possono designare per le assemblee ordinarie 
o straordinarie il rappresentante previsto dall’articolo 135  -undecies   del 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Le medesime società pos-
sono altresì prevedere nell’avviso di convocazione che l’intervento in 
assemblea si svolga esclusivamente tramite il predetto rappresentante 
designato. Non si applica l’articolo 135  -undecies  , comma 5, del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. Il termine per il conferimento del-
la delega di cui all’art. 135  -undecies  , comma 1, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, è fissato al secondo giorno precedente la data di 
prima convocazione dell’assemblea. 

 7. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle assem-
blee convocate entro il 31 luglio 2020 ovvero entro la data, se successi-
va, fino alla quale è in vigore lo stato di emergenza sul territorio nazio-
nale relativo al rischio sanitario connesso all’insorgenza della epidemia 
da COVID-19. 

 8. Per le società a controllo pubblico di cui all’articolo 2, com-
ma 1, lettera   m)  , del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, l’appli-
cazione delle disposizioni di cui al presente articolo ha luogo nell’am-
bito delle risorse finanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente e non comporta nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.”   

  Art. 8.
      Disposizioni temporanee in materia

di finanziamenti alle società    

     1. Ai finanziamenti effettuati a favore delle società dal-
la data di entrata in vigore del presente decreto e sino alla 
data del 31 dicembre 2020 non si applicano gli articoli 
2467 e 2497  -quinquies   del codice civile.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo degli articoli 2467 e 2497 quinquies del codice 
civile:  

 “Art. 2467. Finanziamenti dei soci . 

 Il rimborso dei finanziamenti dei soci a favore della società è 
postergato rispetto alla soddisfazione degli altri creditori e, se avvenuto 
nell’anno precedente la dichiarazione di fallimento della società, deve 
essere restituito. 

 Ai fini del precedente comma s’intendono finanziamenti dei soci 
a favore della società quelli, in qualsiasi forma effettuati, che sono stati 
concessi in un momento in cui, anche in considerazione del tipo di atti-
vità esercitata dalla società, risulta un eccessivo squilibrio dell’indebita-
mento rispetto al patrimonio netto oppure in una situazione finanziaria 
della società nella quale sarebbe stato ragionevole un conferimento. 

 “Art. 2497  -quinquies  . Finanziamenti nell’attività di direzione e 
coordinamento 

 Ai finanziamenti effettuati a favore della società da chi esercita 
attività di direzione e coordinamento nei suoi confronti o da altri sogget-
ti ad essa sottoposti si applica l’articolo 2467.”   

  Art. 9.
      Disposizioni in materia di concordato preventivo

e di accordi di ristrutturazione    

      1. I termini di adempimento dei concordati preventivi, 
degli accordi di ristrutturazione, degli accordi di compo-
sizione della crisi e dei piani del consumatore omologati 
aventi scadenza in data successiva al 23 febbraio 2020 
sono prorogati di sei mesi   . 

 2.    Nei procedimenti di concordato preventivo e per 
l’omologazione degli accordi di ristrutturazione    pendenti 
alla data del 23 febbraio 2020 il debitore può presentare, 
sino all’udienza fissata per l’   omologazione   , istanza al tri-
bunale per la concessione di un termine non superiore a 
novanta giorni per il deposito di un nuovo piano e di una 
nuova proposta di concordato ai sensi dell’articolo 161 
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 o di un nuovo 
accordo di ristrutturazione ai sensi dell’articolo 182  -bis   
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. Il termine de-
corre dalla data del decreto con cui il Tribunale assegna 
il termine e non è prorogabile. L’istanza è inammissibi-
le se presentata nell’ambito di un procedimento di con-
cordato preventivo nel corso del quale è già stata tenuta 
l’adunanza dei creditori ma non sono state raggiunte le 
maggioranze stabilite dall’articolo 177 del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267. 

 3. Quando il debitore intende modificare unicamente 
i termini di adempimento del concordato preventivo o 
dell’accordo di ristrutturazione deposita sino all’udienza 
fissata per l’   omologazione    una memoria contenente l’in-
dicazione dei nuovi termini, depositando altresì la docu-
mentazione che comprova la necessità della modifica dei 
termini. Il differimento dei termini non può essere supe-
riore di sei mesi rispetto alle scadenze originarie. Nel pro-
cedimento per    omologazione    del concordato preventivo 
il Tribunale acquisisce il parere del Commissario giudi-
ziale. Il Tribunale, riscontrata la sussistenza dei presup-
posti di cui agli articoli 180 o 182  -bis   del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, procede all’   omologazione   , dando 
espressamente atto delle nuove scadenze. 

 4. Il debitore che ha ottenuto la concessione del ter-
mine di cui all’articolo 161, comma sesto, del regio de-
creto 16 marzo 1942, n. 267, che sia già stato proroga-
to dal Tribunale, può, prima della scadenza, presentare 
istanza per la concessione di una ulteriore proroga sino 
a novanta giorni, anche nei casi in cui è stato depositato 
ricorso per la dichiarazione di fallimento. L’istanza indica 
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gli elementi che rendono necessaria la concessione della 
proroga con specifico riferimento ai fatti sopravvenuti per 
effetto dell’emergenza epidemiologica COVID-19. Il Tri-
bunale, acquisito il parere del Commissario giudiziale se 
nominato, concede la proroga quando ritiene che l’istanza 
si basa su concreti e giustificati motivi. Si applica l’ar-
ticolo 161, commi settimo e ottavo, del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267. 

 5. L’istanza di cui al comma 4 può essere presentata 
dal debitore che ha ottenuto la concessione del termine di 
cui all’articolo 182  -bis  , comma settimo, del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267. Il Tribunale provvede in camera 
di consiglio omessi gli adempimenti previsti dall’artico-
lo 182  -bis  , comma settimo, primo periodo, del regio de-
creto 16 marzo 1942, n. 267 e concede la proroga quando 
ritiene che l’istanza si basa su concreti e giustificati mo-
tivi e che continuano a sussistere i presupposti per per-
venire a un accordo di ristrutturazione dei debiti con le 
maggioranze di cui all’articolo 182  -bis  , primo comma del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. 

  5  -bis  . Il debitore che, entro la data del 31 dicembre 
2021, ha ottenuto la concessione dei termini di cui all’ar-
ticolo 161, sesto comma, o all’articolo 182  -bis  , settimo 
comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, può, 
entro i suddetti termini, depositare un atto di rinuncia 
alla procedura, dichiarando di avere predisposto un pia-
no di risanamento ai sensi dell’articolo 67, terzo comma, 
lettera   d)  , del medesimo regio decreto n. 267 del 1942, 
pubblicato nel registro delle imprese, e depositando la 
documentazione relativa alla pubblicazione medesima. Il 
tribunale, verificate la completezza e la regolarità del-
la documentazione, dichiara l’improcedibilità del ricor-
so presentato ai sensi dell’articolo 161, sesto comma, o 
dell’articolo 182  -bis  , settimo comma, del citato regio de-
creto n. 267 del 1942.  

  5  -ter  . Le disposizioni dell’articolo 161, decimo com-
ma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, non si ap-
plicano ai ricorsi presentati ai sensi dell’articolo 161, 
sesto comma, del medesimo regio decreto n. 267 del 1942 
depositati entro il 31 dicembre 2020   .   

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo degli articoli 161, 177, 180 e 182  -bis    del regio de-
creto 16 marzo 1942, n. 267 (Disciplina del fallimento, del concordato 
preventivo, dell’amministrazione controllata e della liquidazione coatta 
amministrativa):  

 “Art. 161 (Domanda di concordato) 
 La domanda per l’ammissione alla procedura di concordato pre-

ventivo è proposta con ricorso, sottoscritto dal debitore, al tribunale del 
luogo in cui l’impresa ha la propria sede principale; il trasferimento del-
la stessa intervenuto nell’anno antecedente al deposito del ricorso non 
rileva ai fini della individuazione della competenza. 

  Il debitore deve presentare con il ricorso:  
   a)   una aggiornata relazione sulla situazione patrimoniale, eco-

nomica e finanziaria dell’impresa; 
   b)   uno stato analitico ed estimativo delle attività e l’elenco 

nominativo dei creditori, con l’indicazione dei rispettivi crediti e delle 
cause di prelazione; 

   c)   l’elenco dei titolari dei diritti reali o personali su beni di 
proprietà o in possesso del debitore; 

   d)   il valore dei beni e i creditori particolari degli eventuali soci 
illimitatamente responsabili; 

   e)   un piano contenente la descrizione analitica delle modalità 
e dei tempi di adempimento della proposta; in ogni caso, la proposta 
deve indicare l’utilità specificamente individuata ed economicamente 
valutabile che il proponente si obbliga ad assicurare a ciascun creditore. 

 Il piano e la documentazione di cui ai commi precedenti devono 
essere accompagnati dalla relazione di un professionista, designato dal 
debitore, in possesso dei requisiti di cui all’ articolo 67, terzo comma, 
lett.   d)  , che attesti la veridicità dei dati aziendali e la fattibilità del piano 
medesimo. Analoga relazione deve essere presentata nel caso di modifi-
che sostanziali della proposta o del piano. 

 Per la società la domanda deve essere approvata e sottoscritta a 
norma dell’articolo 152. 

 La domanda di concordato è comunicata al pubblico ministero 
ed è pubblicata, a cura del cancelliere, nel registro delle imprese entro 
il giorno successivo al deposito in cancelleria. Al pubblico ministero è 
trasmessa altresì copia degli atti e documenti depositati a norma del se-
condo e del terzo comma, nonché copia della relazione del commissario 
giudiziale prevista dall’articolo 172. 

 L’imprenditore può depositare il ricorso contenente la doman-
da di concordato unitamente ai bilanci relativi agli ultimi tre esercizi e 
all’elenco nominativo dei creditori con l’indicazione dei rispettivi cre-
diti, riservandosi di presentare la proposta, il piano e la documentazione 
di cui ai commi secondo e terzo entro un termine fissato dal giudice, 
compreso fra sessanta e centoventi giorni e prorogabile, in presenza di 
giustificati motivi, di non oltre sessanta giorni. Nello stesso termine, 
in alternativa e con conservazione sino all’omologazione degli effetti 
prodotti dal ricorso, il debitore può depositare domanda ai sensi dell’ar-
ticolo 182  -bis  , primo comma. In mancanza, si applica l’articolo 162, 
commi secondo e terzo. Con decreto motivato che fissa il termine di cui 
al primo periodo, il tribunale può nominare il commissario giudiziale di 
cui all’articolo 163, secondo comma, n. 3; si applica l’articolo 170, se-
condo comma. Il commissario giudiziale, quando accerta che il debitore 
ha posto in essere una delle condotte previste dall’articolo 173, deve 
riferirne immediatamente al tribunale che, nelle forme del procedimento 
di cui all’articolo 15 e verificata la sussistenza delle condotte stesse, 
può, con decreto, dichiarare improcedibile la domanda e, su istanza del 
creditore o su richiesta del pubblico ministero, accertati i presupposti di 
cui agli articoli 1 e 5, dichiara il fallimento del debitore con contestuale 
sentenza reclamabile a norma dell’articolo 18. 

 Dopo il deposito del ricorso e fino al decreto di cui all’artico-
lo 163 il debitore può compiere gli atti urgenti di straordinaria ammi-
nistrazione previa autorizzazione del tribunale, il quale può assumere 
sommarie informazioni e deve acquisire il parere del commissario giu-
diziale, se nominato. Nello stesso periodo e a decorrere dallo stesso ter-
mine il debitore può altresì compiere gli atti di ordinaria amministrazio-
ne. I crediti di terzi eventualmente sorti per effetto degli atti legalmente 
compiuti dal debitore sono prededucibili ai sensi dell’articolo 111. 

 Con il decreto che fissa il termine di cui al sesto comma, primo 
periodo, il tribunale deve disporre gli obblighi informativi periodici, an-
che relativi alla gestione finanziaria dell’impresa e all’attività compiuta 
ai fini della predisposizione della proposta e del piano, che il debito-
re deve assolvere, con periodicità almeno mensile e sotto la vigilanza 
del commissario giudiziale se nominato, sino alla scadenza del termine 
fissato. Il debitore, con periodicità mensile, deposita una situazione fi-
nanziaria dell’impresa che, entro il giorno successivo, è pubblicata nel 
registro delle imprese a cura del cancelliere. In caso di violazione di tali 
obblighi, si applica l’articolo 162, commi secondo e terzo. Quando ri-
sulta che l’attività compiuta dal debitore è manifestamente inidonea alla 
predisposizione della proposta e del piano, il tribunale, anche d’ufficio, 
sentito il debitore e il commissario giudiziale se nominato, abbrevia il 
termine fissato con il decreto di cui al sesto comma, primo periodo. Il 
tribunale può in ogni momento sentire i creditori. 

 La domanda di cui al sesto comma è inammissibile quando il 
debitore, nei due anni precedenti, ha presentato altra domanda ai sensi 
del medesimo comma alla quale non abbia fatto seguito l’ammissione 
alla procedura di concordato preventivo o l’omologazione dell’accordo 
di ristrutturazione dei debiti. 

 Fermo restando quanto disposto dall’articolo 22, primo com-
ma, quando pende il procedimento per la dichiarazione di fallimento il 
termine di cui al sesto comma del presente articolo è di sessanta gior-
ni, prorogabili, in presenza di giustificati motivi, di non oltre sessanta 
giorni.” 

 “Art. 177 (Maggioranza per l’approvazione del concordato) 
 Il concordato è approvato dai creditori che rappresentano la 

maggioranza dei crediti ammessi al voto. Ove siano previste diverse 
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classi di creditori, il concordato è approvato se tale maggioranza si ve-
rifica inoltre nel maggior numero di classi. Quando sono poste al voto 
più proposte di concordato ai sensi dell’articolo 175, quinto comma, si 
considera approvata la proposta che ha conseguito la maggioranza più 
elevata dei crediti ammessi al voto; in caso di parità, prevale quella del 
debitore o, in caso di parità fra proposte di creditori, quella presentata 
per prima. Quando nessuna delle proposte concorrenti poste al voto sia 
stata approvata con le maggioranze di cui al primo e secondo periodo 
del presente comma, il giudice delegato, con decreto da adottare entro 
trenta giorni dal termine di cui al quarto comma dell’articolo 178, ri-
mette al voto la sola proposta che ha conseguito la maggioranza relativa 
dei crediti ammessi al voto, fissando il termine per la comunicazione 
ai creditori e il termine a partire dal quale i creditori, nei venti giorni 
successivi, possono far pervenire il proprio voto con le modalità pre-
viste dal predetto articolo. In ogni caso si applicano il primo e secondo 
periodo del presente comma. 

 I creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, ancorché la ga-
ranzia sia contestata, dei quali la proposta di concordato prevede l’inte-
grale pagamento, non hanno diritto al voto se non rinunciano in tutto od 
in parte al diritto di prelazione. Qualora i creditori muniti di privilegio, 
pegno o ipoteca rinuncino in tutto o in parte alla prelazione, per la parte 
del credito non coperta dalla garanzia sono equiparati ai creditori chiro-
grafari; la rinuncia ha effetto ai soli fini del concordato. 

 I creditori muniti di diritto di prelazione di cui la proposta di 
concordato prevede, ai sensi dell’ articolo 160, la soddisfazione non in-
tegrale, sono equiparati ai chirografari per la parte residua del credito. 

 Sono esclusi dal voto e dal computo delle maggioranze il coniu-
ge del debitore, i suoi parenti e affini fino al quarto grado, la società che 
controlla la società debitrice, le società da questa controllate e quelle 
sottoposte a comune controllo, nonché i cessionari o aggiudicatari dei 
loro crediti da meno di un anno prima della proposta di concordato.” 

 “Art. 180 (Giudizio di omologazione) 
 Se il concordato è stato approvato a norma del primo comma 

dell’ articolo 177, il giudice delegato riferisce al tribunale il quale fis-
sa un’udienza in camera di consiglio per la comparizione delle parti 
e del commissario giudiziale, disponendo che il provvedimento venga 
pubblicato a norma dell’ articolo 17 e notificato, a cura del debitore, al 
commissario giudiziale e agli eventuali creditori dissenzienti. 

 Il debitore, il commissario giudiziale, gli eventuali creditori dis-
senzienti e qualsiasi interessato devono costituirsi almeno dieci giorni 
prima dell’udienza fissata. Nel medesimo termine il commissario giudi-
ziale deve depositare il proprio motivato parere. 

 Se non sono proposte opposizioni, il tribunale, verificata la re-
golarità della procedura e l’esito della votazione, omologa il concordato 
con decreto motivato non soggetto a gravame. 

 Se sono state proposte opposizioni, il Tribunale assume i mez-
zi istruttori richiesti dalle parti o disposti di ufficio, anche delegando 
uno dei componenti del collegio. Nell’ipotesi di cui al secondo perio-
do del primo comma dell’ articolo 177 se un creditore appartenente ad 
una classe dissenziente ovvero, nell’ipotesi di mancata formazione delle 
classi, i creditori dissenzienti che rappresentano il 20 per cento dei cre-
diti ammessi al voto, contestano la convenienza della proposta, il tribu-
nale può omologare il concordato qualora ritenga che il credito possa 
risultare soddisfatto dal concordato in misura non inferiore rispetto alle 
alternative concretamente praticabili. 

 Il tribunale provvede con decreto motivato comunicato al debi-
tore e al commissario giudiziale, che provvede a darne notizia ai credito-
ri. Il decreto è pubblicato a norma dell’articolo 17 ed è provvisoriamente 
esecutivo. 

 Le somme spettanti ai creditori contestati, condizionali o irrepe-
ribili sono depositate nei modi stabiliti dal tribunale, che fissa altresì le 
condizioni e le modalità per lo svincolo. 

 Il tribunale, se respinge il concordato, su istanza del creditore 
o su richiesta del pubblico ministero, accertati i presupposti di cui gli 
articoli 1 e 5, dichiara il fallimento del debitore, con separata sentenza, 
emessa contestualmente al decreto.” 

 “Art. 182  -bis   (Accordi di ristrutturazione dei debiti) 
 L’imprenditore in stato di crisi può domandare, depositando la 

documentazione di cui all’articolo 161, l’omologazione di un accordo di 
ristrutturazione dei debiti stipulato con i creditori rappresentanti almeno 
il sessanta per cento dei crediti, unitamente ad una relazione redatta da 
un professionista, designato dal debitore, in possesso dei requisiti di cui 
all’articolo 67, terzo comma, lettera   d)    sulla veridicità dei dati aziendali 

e sull’attuabilità dell’accordo stesso con particolare riferimento alla sua 
idoneità ad assicurare l’integrale pagamento dei creditori estranei nel 
rispetto dei seguenti termini:  

   a)   entro centoventi giorni dall’omologazione, in caso di credi-
ti già scaduti a quella data; 

   b)   entro centoventi giorni dalla scadenza, in caso di crediti 
non ancora scaduti alla data dell’omologazione. 

 L’accordo è pubblicato nel registro delle imprese e acquista effi-
cacia dal giorno della sua pubblicazione. 

 Dalla data della pubblicazione e per sessanta giorni i creditori 
per titolo e causa anteriore a tale data non possono iniziare o proseguire 
azioni cautelari o esecutive sul patrimonio del debitore, nè acquisire 
titoli di prelazione se non concordati. Si applica l’ articolo 168 secondo 
comma. 

 Entro trenta giorni dalla pubblicazione i creditori e ogni altro 
interessato possono proporre opposizione. Il tribunale, decise le oppo-
sizioni, procede all’omologazione in camera di consiglio con decreto 
motivato. 

 Il decreto del tribunale è reclamabile alla corte di appello ai sensi 
dell’ art. 183, in quanto applicabile, entro quindici giorni dalla sua pub-
blicazione nel registro delle imprese. 

 Il divieto di iniziare o proseguire le azioni cautelari o esecutive 
di cui al terzo comma può essere richiesto dall’imprenditore anche nel 
corso delle trattative e prima della formalizzazione dell’accordo di cui 
al presente articolo, depositando presso il tribunale competente ai sensi 
dell’ articolo 9 la documentazione di cui all’articolo 161, primo e se-
condo comma, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   e una proposta di accordo corredata 
da una dichiarazione dell’imprenditore, avente valore di autocertifica-
zione, attestante che sulla proposta sono in corso trattative con i credi-
tori che rappresentano almeno il sessanta per cento dei crediti e da una 
dichiarazione del professionista avente i requisiti di cui all’articolo 67, 
terzo comma, lettera   d)  , circa la idoneità della proposta, se accettata, ad 
assicurare l’integrale pagamento dei creditori con i quali non sono in 
corso trattative o che hanno comunque negato la propria disponibilità 
a trattare. L’istanza di sospensione di cui al presente comma è pubbli-
cata nel registro delle imprese e produce l’effetto del divieto di inizio 
o prosecuzione delle azioni esecutive e cautelari, nonché del divieto di 
acquisire titoli di prelazione, se non concordati, dalla pubblicazione. 

 II tribunale, verificata la completezza della documentazione de-
positata, fissa con decreto l’udienza entro il termine di trenta giorni dal 
deposito dell’istanza di cui al sesto comma, disponendo la comunica-
zione ai creditori della documentazione stessa. Nel corso dell’udienza, 
riscontrata la sussistenza dei presupposti per pervenire a un accordo di 
ristrutturazione dei debiti con le maggioranze di cui al primo comma e 
delle condizioni per l’integrale pagamento dei creditori con i quali non 
sono in corso trattative o che hanno comunque negato la propria dispo-
nibilità a trattare, dispone con decreto motivato il divieto di iniziare o 
proseguire le azioni cautelari o esecutive e di acquisire titoli di prelazio-
ne se non concordati assegnando il termine di non oltre sessanta giorni 
per il deposito dell’accordo di ristrutturazione e della relazione redatta 
dal professionista a norma del primo comma. Il decreto del precedente 
periodo è reclamabile a norma del quinto comma in quanto applicabile. 

 A seguito del deposito di un accordo di ristrutturazione dei debiti 
nei termini assegnati dal tribunale trovano applicazione le disposizioni 
di cui al secondo, terzo, quarto e quinto comma. Se nel medesimo ter-
mine è depositata una domanda di concordato preventivo, si conservano 
gli effetti di cui ai commi sesto e settimo.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 67 del citato regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267:  

 “Art. 67 (Atti a titolo oneroso, pagamenti, garanzie) 
  Sono revocati, salvo che l’altra parte provi che non conosceva lo 

stato d’insolvenza del debitore:  
 1) gli atti a titolo oneroso compiuti nell’anno anteriore alla 

dichiarazione di fallimento, in cui le prestazioni eseguite o le obbliga-
zioni assunte dal fallito sorpassano di oltre un quarto ciò che a lui è stato 
dato o promesso; 

 2) gli atti estintivi di debiti pecuniari scaduti ed esigibili non 
effettuati con danaro o con altri mezzi normali di pagamento, se com-
piuti nell’anno anteriore alla dichiarazione di fallimento; 

 3) i pegni, le anticresi e le ipoteche volontarie costituiti 
nell’anno anteriore alla dichiarazione di fallimento per debiti preesi-
stenti non scaduti; 
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 4) i pegni, le anticresi e le ipoteche giudiziali o volontarie co-
stituiti entro sei mesi anteriori alla dichiarazione di fallimento per debiti 
scaduti. 

 Sono altresì revocati, se il curatore prova che l’altra parte co-
nosceva lo stato d’insolvenza del debitore, i pagamenti di debiti liquidi 
ed esigibili, gli atti a titolo oneroso e quelli costitutivi di un diritto di 
prelazione per debiti, anche di terzi, contestualmente creati, se compiuti 
entro sei mesi anteriori alla dichiarazione di fallimento. 

  Non sono soggetti all’azione revocatoria:  
   a)   i pagamenti di beni e servizi effettuati nell’esercizio dell’at-

tività d’impresa nei termini d’uso; 
   b)   le rimesse effettuate su un conto corrente bancario, purché 

non abbiano ridotto in maniera consistente e durevole l’esposizione de-
bitoria del fallito nei confronti della banca; 

   c)   le vendite ed i preliminari di vendita trascritti ai sensi 
dell’articolo 2645  -bis   del codice civile, i cui effetti non siano cessati 
ai sensi del comma terzo della suddetta disposizione, conclusi a giusto 
prezzo ed aventi ad oggetto immobili ad uso abitativo, destinati a co-
stituire l’abitazione principale dell’acquirente o di suoi parenti e affini 
entro il terzo grado, ovvero immobili ad uso non abitativo destinati a co-
stituire la sede principale dell’attività d’impresa dell’acquirente, purché 
alla data di dichiarazione di fallimento tale attività sia effettivamente 
esercitata ovvero siano stati compiuti investimenti per darvi inizio; 

   d)   gli atti, i pagamenti e le garanzie concesse su beni del debi-
tore purché posti in essere in esecuzione di un piano che appaia idoneo 
a consentire il risanamento della esposizione debitoria dell’impresa e ad 
assicurare il riequilibrio della sua situazione finanziaria; un professioni-
sta indipendente designato dal debitore, iscritto nel registro dei revisori 
legali ed in possesso dei requisiti previsti dall’articolo 28, lettere   a)   e   b)   
deve attestare la veridicità dei dati aziendali e la fattibilità del piano; il 
professionista è indipendente quando non è legato all’impresa e a coloro 
che hanno interesse all’operazione di risanamento da rapporti di natura 
personale o professionale tali da comprometterne l’indipendenza di giu-
dizio; in ogni caso, il professionista deve essere in possesso dei requisiti 
previsti dall’articolo 2399 del codice civile e non deve, neanche per 
il tramite di soggetti con i quali è unito in associazione professionale, 
avere prestato negli ultimi cinque anni attività di lavoro subordinato o 
autonomo in favore del debitore ovvero partecipato agli organi di am-
ministrazione o di controllo; il piano può essere pubblicato nel registro 
delle imprese su richiesta del debitore; 

   e)   gli atti, i pagamenti e le garanzie posti in essere in esecuzio-
ne del concordato preventivo, dell’amministrazione controllata, nonché 
dell’accordo omologato ai sensi dell’articolo 182  -bis  , nonché gli atti, i 
pagamenti e le garanzie legalmente posti in essere dopo il deposito del 
ricorso di cui all’articolo 161; 

   f)   i pagamenti dei corrispettivi per prestazioni di lavoro ef-
fettuate da dipendenti ed altri collaboratori, anche non subordinati, del 
fallito; 

   g)   i pagamenti di debiti liquidi ed esigibili eseguiti alla sca-
denza per ottenere la prestazione di servizi strumentali all’accesso alle 
procedure concorsuali di amministrazione controllata e di concordato 
preventivo. 

 Le disposizioni di questo articolo non si applicano all’istituto 
di emissione, alle operazioni di credito su pegno e di credito fondiario; 
sono salve le disposizioni delle leggi speciali.”   

  Art. 10.

      Disposizioni temporanee in materia di ricorsi e richieste 
per la dichiarazione di fallimento e dello stato di 
insolvenza.    

     1. Tutti i ricorsi ai sensi degli articoli 15 e 195 del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267 e 3 del decreto legislativo 
8 luglio 1999, n. 270 depositati nel periodo tra il 9 marzo 
2020 ed il 30 giugno 2020 sono improcedibili. 

   2. Le disposizioni del comma 1 non si applicano:   
     a)   al ricorso presentato dall’imprenditore in pro-

prio, quando l’insolvenza non è conseguenza dell’epide-
mia di COVID-19;   

     b)   all’istanza di fallimento da chiunque formulata 
ai sensi degli articoli 162, secondo comma, 173, secondo 
e terzo comma, e 180, settimo comma, del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267;   

     c)   alla richiesta presentata dal pubblico ministero 
quando nella medesima è fatta domanda di emissione dei 
provvedimenti di cui all’articolo 15, ottavo comma, del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, o quando la richie-
sta è presentata ai sensi dell’articolo 7, numero 1), del 
medesimo regio decreto n. 267 del 1942    . 

  3. Quando alla dichiarazione di improcedibilità dei ri-
corsi presentati nel periodo di cui al comma 1 fa seguito, 
entro il 30 settembre 2020, la dichiarazione di fallimento, 
il periodo di cui al comma 1 non viene computato nei 
termini di cui agli articoli 10, 64, 65, 67, primo e secondo 
comma, 69  -bis   e 147 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267   .   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo degli articoli 15 e 195 del citato regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267:  

 “Art. 15 (Procedimento per la dichiarazione di fallimento) 
 Il procedimento per la dichiarazione di fallimento si svolge di-

nanzi al tribunale in composizione collegiale con le modalità dei proce-
dimenti in camera di consiglio. 

 Il tribunale convoca, con decreto apposto in calce al ricorso, il 
debitore ed i creditori istanti per il fallimento; nel procedimento inter-
viene il pubblico ministero che ha assunto l’iniziativa per la dichiara-
zione di fallimento. 

 Il decreto di convocazione è sottoscritto dal presidente del tribu-
nale o dal giudice relatore se vi è delega alla trattazione del procedimen-
to ai sensi del sesto comma. Il ricorso e il decreto devono essere notifi-
cati, a cura della cancelleria, all’indirizzo di posta elettronica certificata 
del debitore risultante dal registro delle imprese ovvero dall’Indice na-
zionale degli indirizzi di posta elettronica certificata delle imprese e dei 
professionisti. L’esito della comunicazione è trasmesso, con modalità 
automatica, all’indirizzo di posta elettronica certificata del ricorrente. 
Quando, per qualsiasi ragione, la notificazione non risulta possibile o 
non ha esito positivo, la notifica, a cura del ricorrente, del ricorso e del 
decreto si esegue esclusivamente di persona a norma dell’articolo 107, 
primo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 15 dicem-
bre 1959, n. 1229, presso la sede risultante dal registro delle imprese. 
Quando la notificazione non può essere compiuta con queste modalità, 
si esegue con il deposito dell’atto nella casa comunale della sede che 
risulta iscritta nel registro delle imprese e si perfeziona nel momento del 
deposito stesso. L’udienza è fissata non oltre quarantacinque giorni dal 
deposito del ricorso e tra la data della comunicazione o notificazione e 
quella dell’udienza deve intercorrere un termine non inferiore a quindici 
giorni. 

 Il decreto contiene l’indicazione che il procedimento è volto 
all’accertamento dei presupposti per la dichiarazione di fallimento e fis-
sa un termine non inferiore a sette giorni prima dell’udienza per la pre-
sentazione di memorie e il deposito di documenti e relazioni tecniche. 
In ogni caso, il tribunale dispone che l’imprenditore depositi i bilanci 
relativi agli ultimi tre esercizi, nonché una situazione patrimoniale, eco-
nomica e finanziaria aggiornata; può richiedere eventuali informazioni 
urgenti. 

 I termini di cui al terzo e quarto comma possono essere abbre-
viati dal presidente del tribunale, con decreto motivato, se ricorrono par-
ticolari ragioni di urgenza. In tali casi, il presidente del tribunale può di-
sporre che il ricorso e il decreto di fissazione dell’udienza siano portati 
a conoscenza delle parti con ogni mezzo idoneo, omessa ogni formalità 
non indispensabile alla conoscibilità degli stessi. 

 Il tribunale può delegare al giudice relatore l’audizione delle par-
ti. In tal caso, il giudice delegato provvede all’ammissione ed all’esple-
tamento dei mezzi istruttori richiesti dalle parti o disposti d’ufficio. 

 Le parti possono nominare consulenti tecnici. 
 Il tribunale, ad istanza di parte, può emettere i provvedimenti 

cautelari o conservativi a tutela del patrimonio o dell’impresa oggetto 
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del provvedimento, che hanno efficacia limitata alla durata del proce-
dimento e vengono confermati o revocati dalla sentenza che dichiara il 
fallimento, ovvero revocati con il decreto che rigetta l’istanza. 

 Non si fa luogo alla dichiarazione di fallimento se l’ammontare 
dei debiti scaduti e non pagati risultanti dagli atti dell’istruttoria prefal-
limentare è complessivamente inferiore a euro trentamila. Tale importo 
è periodicamente aggiornato con le modalità di cui al terzo comma dell’ 
articolo 1.” 

 “Art. 195 (Accertamento giudiziario dello stato d’insolvenza an-
teriore alla liquidazione coatta amministrativa) 

 Se un’impresa soggetta a liquidazione coatta amministrativa con 
esclusione del fallimento si trova in stato di insolvenza, il tribunale del 
luogo dove l’impresa ha la sede principale, su richiesta di uno o più 
creditori, ovvero dell’autorità che ha la vigilanza sull’impresa o di que-
sta stessa, dichiara tale stato con sentenza. Il trasferimento della sede 
principale dell’impresa intervenuto nell’anno antecedente l’apertura del 
procedimento, non rileva ai fini della competenza. 

 Con la stessa sentenza o con successivo decreto adotta i prov-
vedimenti conservativi che ritenga opportuni nell’interesse dei creditori 
fino all’inizio della procedura di liquidazione. 

 Prima di provvedere il tribunale deve sentire il debitore, con le 
modalità di cui all’articolo 15, e l’autorità governativa che ha la vigi-
lanza sull’impresa. 

 La sentenza è comunicata entro tre giorni, a norma dell’artico-
lo 136 del codice di procedura civile, all’autorità competente perché 
disponga la liquidazione o, se ne ritiene sussistenti i presupposti, l’av-
vio della risoluzione ai sensi del decreto di recepimento della direttiva 
2014/59/UE. Essa è inoltre notificata, affissa e resa pubblica nei modi e 
nei termini stabiliti per la sentenza dichiarativa di fallimento. 

 Contro la sentenza predetta può essere proposto reclamo da qua-
lunque interessato, a norma degli articoli 18 e 19. 

 Il tribunale che respinge il ricorso per la dichiarazione d’insol-
venza provvede con decreto motivato. Contro il decreto è ammesso re-
clamo a norma dell’articolo 22. 

 Il tribunale provvede su istanza del commissario giudiziale alla 
dichiarazione d’insolvenza a norma di questo articolo quando nel corso 
della procedura di concordato preventivo di un’impresa soggetta a liqui-
dazione coatta amministrativa, con esclusione del fallimento, si verifica 
la cessazione della procedura e sussiste lo stato di insolvenza. Si applica 
in ogni caso il procedimento di cui al terzo comma. 

 Le disposizioni di questo articolo non si applicano agli enti 
pubblici.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 8 luglio 
1999, n. 270 (Nuova disciplina dell’amministrazione straordinaria delle 
grandi imprese in stato di insolvenza, a norma dell’art. 1 della legge 
30 luglio 1998, n. 274):  

 “Art. 3 (Accertamento dello stato di insolvenza). 
 1. Se un’impresa avente i requisiti previsti dall’art. 2 si trova 

in stato di insolvenza, il tribunale competente ai sensi dell’ articolo 27, 
comma 1, del codice della crisi e dell’insolvenza, su ricorso dell’im-
prenditore, di uno o più creditori, del pubblico ministero, ovvero d’uffi-
cio, dichiara tale stato con sentenza in camera di consiglio. 

 2. Il tribunale provvede a norma del comma 1 anche quando, 
in base alle disposizioni contenute nei titoli III e IV del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267 (“legge fallimentare”), si dovrebbe far luogo alla 
dichiarazione di fallimento di un’impresa ammessa alla procedura di 
concordato preventivo o di amministrazione controllata.” 

  Si riporta il testo degli articoli 162 e 173 del citato regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267:  

 “Art. 162 (Inammissibilità della proposta) 
 Il Tribunale può concedere al debitore un termine non superiore 

a quindici giorni per apportare integrazioni al piano e produrre nuovi 
documenti. 

 Il Tribunale, se all’esito del procedimento verifica che non ri-
corrono i presupposti di cui agli articoli 160, commi primo e secondo, e 
161, sentito il debitore in camera di consiglio, con decreto non soggetto 
a reclamo dichiara inammissibile la proposta di concordato. In tali casi il 
Tribunale, su istanza del creditore o su richiesta del pubblico ministero, 
accertati i presupposti di cui agli articoli 1 e 5 dichiara il fallimento del 
debitore. 

 Contro la sentenza che dichiara il fallimento è proponibile recla-
mo a norma dell’ articolo 18. Con il reclamo possono farsi valere anche 
motivi attinenti all’ammissibilità della proposta di concordato.” 

 “Art. 173 (Revoca dell’ammissione al concordato e dichiarazio-
ne del fallimento nel corso della procedura) 

 Il commissario giudiziale, se accerta che il debitore ha occultato 
o dissimulato parte dell’attivo, dolosamente omesso di denunciare uno 
o più crediti, esposto passività insussistenti o commesso altri atti di fro-
de, deve riferirne immediatamente al tribunale, il quale apre d’ufficio 
il procedimento per la revoca dell’ammissione al concordato, dandone 
comunicazione al pubblico ministero e ai creditori. La comunicazione ai 
creditori è eseguita dal commissario giudiziale a mezzo posta elettroni-
ca certificata ai sensi dell’articolo 171, secondo comma. 

 All’esito del procedimento, che si svolge nelle forme di cui all’ 
articolo 15, il tribunale provvede con decreto e, su istanza del creditore 
o su richiesta del pubblico ministero, accertati i presupposti di cui agli 
articoli 1 e 5, dichiara il fallimento del debitore con contestuale senten-
za, reclamabile a norma dell’ articolo 18. 

 Le disposizioni di cui al secondo comma si applicano anche se il 
debitore durante la procedura di concordato compie atti non autorizzati 
a norma dell’articolo 167 o comunque diretti a frodare le ragioni dei 
creditori, o se in qualunque momento risulta che mancano le condizioni 
prescritte per l’ammissibilità del concordato.” 

 Il testo del settimo comma dell’articolo 180 del citato regio de-
creto n. 267 del 1942 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 9. 

  Si riporta il testo dell’articolo 7 del citato regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267:  

 “Art. 7 (Iniziativa del pubblico ministero) 
  Il pubblico ministero presenta la richiesta di cui al primo comma 

dell’articolo 6:  
 1) quando l’insolvenza risulta nel corso di un procedimento 

penale, ovvero dalla fuga, dalla irreperibilità o dalla latitanza dell’im-
prenditore, dalla chiusura dei locali dell’impresa, dal trafugamento, 
dalla sostituzione o dalla diminuzione fraudolenta dell’attivo da parte 
dell’imprenditore; 

 2) quando l’insolvenza risulta dalla segnalazione proveniente 
dal giudice che l’abbia rilevata nel corso di un procedimento civile.” 

  Si riporta il testo degli articoli 10, 64, 65, 67, primo e secondo 
comma, 69 bis e 147 del citato regio decreto 16 marzo 1942, n. 267:  

 “Art. 10 (Fallimento dell’imprenditore che ha cessato l’esercizio 
dell’impresa) 

 Gli imprenditori individuali e collettivi possono essere dichia-
rati falliti entro un anno dalla cancellazione dal registro delle imprese, 
se l’insolvenza si è manifestata anteriormente alla medesima o entro 
l’anno successivo. 

 In caso di impresa individuale o di cancellazione di ufficio degli 
imprenditori collettivi, è fatta salva la facoltà per il creditore o per il 
pubblico ministero di dimostrare il momento dell’effettiva cessazione 
dell’attività da cui decorre il termine del primo comma.” 

 “Art. 64 (Atti a titolo gratuito) 
 Sono privi di effetto rispetto ai creditori, se compiuti dal fallito 

nei due anni anteriori alla dichiarazione di fallimento, gli atti a titolo 
gratuito, esclusi i regali d’uso e gli atti compiuti in adempimento di un 
dovere morale o a scopo di pubblica utilità, in quanto la liberalità sia 
proporzionata al patrimonio del donante. 

 I beni oggetto degli atti di cui al primo comma sono acquisiti al 
patrimonio del fallimento mediante trascrizione della sentenza dichiara-
tiva di fallimento. Nel caso di cui al presente articolo ogni interessato 
può proporre reclamo avverso la trascrizione a norma dell’articolo 36.” 

 “Art. 65 (Pagamenti) 
 Sono privi di effetto rispetto ai creditori i pagamenti di crediti 

che scadono nel giorno della dichiarazione di fallimento o posterior-
mente, se tali pagamenti sono stati eseguiti dal fallito nei due anni ante-
riori alla dichiarazione di fallimento.” 

 “Art. 67 (Atti a titolo oneroso, pagamenti, garanzie) 
  Sono revocati, salvo che l’altra parte provi che non conosceva lo 

stato d’insolvenza del debitore:  
 1) gli atti a titolo oneroso compiuti nell’anno anteriore alla 

dichiarazione di fallimento, in cui le prestazioni eseguite o le obbliga-
zioni assunte dal fallito sorpassano di oltre un quarto ciò che a lui è stato 
dato o promesso; 

 2) gli atti estintivi di debiti pecuniari scaduti ed esigibili non 
effettuati con danaro o con altri mezzi normali di pagamento, se com-
piuti nell’anno anteriore alla dichiarazione di fallimento; 
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 3) i pegni, le anticresi e le ipoteche volontarie costituiti 
nell’anno anteriore alla dichiarazione di fallimento per debiti preesi-
stenti non scaduti; 

 4) i pegni, le anticresi e le ipoteche giudiziali o volontarie co-
stituiti entro sei mesi anteriori alla dichiarazione di fallimento per debiti 
scaduti. 

 Sono altresì revocati, se il curatore prova che l’altra parte co-
nosceva lo stato d’insolvenza del debitore, i pagamenti di debiti liquidi 
ed esigibili, gli atti a titolo oneroso e quelli costitutivi di un diritto di 
prelazione per debiti, anche di terzi, contestualmente creati, se compiuti 
entro sei mesi anteriori alla dichiarazione di fallimento.” 

 “Art. 69  -bis   (Decadenza dall’azione e computo dei termini) 
 Le azioni revocatorie disciplinate nella presente sezione non 

possono essere promosse decorsi tre anni dalla dichiarazione di falli-
mento e comunque decorsi cinque anni dal compimento dell’atto. 

 Nel caso in cui alla domanda di concordato preventivo segua la 
dichiarazione di fallimento, i termini di cui agli articoli 64, 65, 67, pri-
mo e secondo comma, e 69 decorrono dalla data di pubblicazione della 
domanda di concordato nel registro delle imprese.” 

 “Art. 147 (Società con soci a responsabilità illimitata) 
 La sentenza che dichiara il fallimento di una società apparte-

nente ad uno dei tipi regolati nei capi III, IV e VI del titolo V del libro 
quinto del codice civile, produce anche il fallimento dei soci, pur se non 
persone fisiche, illimitatamente responsabili. 

 Il fallimento dei soci di cui al comma primo non può essere di-
chiarato decorso un anno dallo scioglimento del rapporto sociale o dalla 
cessazione della responsabilità illimitata anche in caso di trasformazio-
ne, fusione o scissione, se sono state osservate le formalità per rendere 
noti ai terzi i fatti indicati. La dichiarazione di fallimento è possibile 
solo se l’insolvenza della società attenga, in tutto o in parte, a debiti 
esistenti alla data della cessazione della responsabilità illimitata. 

 Il tribunale, prima di dichiarare il fallimento dei soci illi-
mitatamente responsabili, deve disporne la convocazione a norma 
dell’articolo 15. 

 Se dopo la dichiarazione di fallimento della società risulta l’esi-
stenza di altri soci illimitatamente responsabili, il tribunale, su istanza 
del curatore, di un creditore, di un socio fallito, dichiara il fallimento 
dei medesimi. 

 Allo stesso modo si procede, qualora dopo la dichiarazione di 
fallimento di un imprenditore individuale risulti che l’impresa è riferi-
bile ad una società di cui il fallito è socio illimitatamente responsabile. 

 Contro la sentenza del tribunale è ammesso reclamo a norma 
dell’articolo 18. 

 In caso di rigetto della domanda, contro il decreto del tri-
bunale l’istante può proporre reclamo alla corte d’appello a norma 
dell’articolo 22.”   

  Art. 11.

      Sospensione dei termini di scadenza dei titoli di credito    

     1. Fermo restando quanto previsto ai commi 2 e 3, i 
termini di scadenza ricadenti o decorrenti nel periodo dal 
9 marzo 2020 al    31 agosto 2020   , relativi a vaglia cam-
biari, cambiali e altri titoli di credito emessi prima della 
data di entrata in vigore    del presente decreto   , e ad ogni 
altro atto avente efficacia esecutiva a quella stessa data 
sono sospesi per lo stesso periodo. La sospensione opera 
a favore dei debitori e obbligati anche in via di regresso 
o di garanzia, salva la facoltà degli stessi di rinunciarvi 
espressamente. 

  2. L’assegno presentato al pagamento durante il perio-
do di sospensione è pagabile nel giorno di presentazione. 
La sospensione di cui al comma 1 opera su:  

   a)   i termini per la presentazione al pagamento; 
   b)   i termini per la levata del protesto o delle consta-

tazioni equivalenti; 

   c)   i termini previsti all’articolo 9, comma 2, lette-
re   a)   e   b)  , della legge 15 dicembre 1990, n. 386, nonché 
all’articolo 9  -bis  , comma 2, della medesima legge n. 386 
del 1990; 

   d)   il termine per il pagamento tardivo dell’asse-
gno previsto dall’articolo 8, comma 1, della stessa legge 
n. 386 del 1990. 

  3. I protesti o le constatazioni equivalenti levati dal 
9 marzo 2020 fino al 31 agosto 2020 non sono trasmessi 
dai pubblici ufficiali alle camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura; ove già pubblicati le camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura provve-
dono d’ufficio alla loro cancellazione. Con riferimento 
allo stesso periodo sono sospese le informative al prefetto 
di cui all’articolo 8  -bis  , commi 1 e 2, della legge 15 di-
cembre 1990, n. 386, e le iscrizioni nell’archivio infor-
matizzato di cui all’articolo 10  -bis   della medesima legge 
n. 386 del 1990, che, ove già effettuate, sono cancellate   .   

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo degli articoli 9, comma 2, e 9  -bis   , comma 2, della 
legge 15 dicembre 1990, n. 386 (Nuova disciplina sanzionatoria degli 
assegni bancari):  

 “Art. 9 (Revoca delle autorizzazioni) 
 1. Omissis 
  2. L’iscrizione è effettuata:  

   a)   nel caso di mancanza di autorizzazione, entro il ventesimo 
giorno dalla presentazione al pagamento del titolo; 

   b)   nel caso di difetto di provvista, quando è decorso il ter-
mine stabilito dall’articolo 8 senza che il traente abbia fornito la pro-
va dell’avvenuto pagamento, salvo quanto previsto dall’articolo 9  -bis  , 
comma 3.” 

 “Art. 9  -bis   (Preavviso di revoca) 
 1. Omissis 
 2. La comunicazione è effettuata presso il domicilio eletto dal 

traente a norma dell’articolo 9  -ter   entro il decimo giorno dalla presen-
tazione al pagamento del titolo, mediante telegramma o lettera racco-
mandata con avviso di ricevimento, ovvero con altro mezzo concordato 
tra le parti di cui sia certa la data di spedizione e quella di ricevimento.” 

 Si riporta il testo degli articoli 8, comma 1, e 8  -bis   , commi 1 e 2, 
della citata legge 15 dicembre 1990, n. 386:  

 “Art. 8 (Pagamento dell’assegno emesso senza provvista dopo la 
scadenza del termine di presentazione) 

 1. Nei casi previsti dall’articolo 2, le sanzioni amministrative 
non si applicano se il traente, entro sessanta giorni dalla data di scadenza 
del termine di presentazione del titolo, effettua il pagamento dell’asse-
gno, degli interessi, della penale e delle eventuali spese per il protesto o 
per la constatazione equivalente..” 

 “Art. 8  -bis   (Procedimento per l’applicazione delle sanzioni 
amministrative) 

 1. Nei casi previsti dall’articolo 1, se viene levato il protesto o 
effettuata la constatazione equivalente, il pubblico ufficiale trasmette 
il rapporto di accertamento della violazione al prefetto territorialmente 
competente. Nei casi in cui non si leva il protesto o non si effettua la 
constatazione equivalente, il prefetto viene direttamente informato dal 
trattario. 

 2. Nei casi previsti dall’articolo 2, il trattario dà comunicazione 
del mancato pagamento al pubblico ufficiale che deve levare il protesto 
o effettuare la constatazione equivalente; il pubblico ufficiale, se non è 
stato effettuato il pagamento dell’assegno nel termine previsto dall’arti-
colo 8, trasmette il rapporto di accertamento della violazione al prefetto 
territorialmente competente. Nei casi in cui non si leva il protesto o non 
si effettua la constatazione equivalente, il trattario, decorso inutilmente 
il termine previsto dall’articolo 8, informa direttamente il prefetto terri-
torialmente competente. 

   Omissis  .” 
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 Si riporta il testo dell’articolo 10  -bis    della citata legge 15 dicembre 
1990, n. 386:  

 “Art. 10  -bis   (Archivio degli assegni bancari e postali e delle car-
te di pagamento irregolari) 

  1. Al fine del regolare funzionamento dei sistemi di pagamento, 
è istituito presso la Banca d’Italia un archivio informatizzato degli asse-
gni bancari e postali e delle carte di pagamento, nel quale sono inseriti 
i seguenti dati:  

   a)   generalità dei traenti degli assegni bancari o postali emessi 
senza autorizzazione o senza provvista; 

   b)   assegni bancari e postali emessi senza autorizzazione o 
senza provvista, nonché assegni non restituiti alle banche e agli uffici 
postali dopo la revoca dell’autorizzazione; 

   c)   sanzioni amministrative pecuniarie e accessorie applica-
te per l’emissione di assegni bancari e postali senza autorizzazione o 
senza provvista, nonché sanzioni penali e connessi divieti applicati per 
l’inosservanza degli obblighi imposti a titolo di sanzione amministrativa 
accessoria; 

   d)   generalità del soggetto al quale è stata revocata l’autorizza-
zione all’utilizzo di carte di pagamento; 

   e)   carte di pagamento per le quali sia stata revocata l’autoriz-
zazione all’utilizzo; 

   f)   assegni bancari e postali e carte di pagamento di cui sia 
stato denunciato il furto o lo smarrimento. 

 2. La Banca d’Italia, quale titolare del trattamento dei dati, può 
avvalersi di un ente esterno per la gestione dell’archivio, secondo quan-
to previsto dall’articolo 8 della legge 31 dicembre 1996, n. 675. 

 3. Il soggetto interessato ha diritto ad accedere alle informazioni 
che lo riguardano contenute nell’archivio e di esercitare gli altri diritti 
previsti dall’articolo 13 della legge 31 dicembre 1996, n. 675. 

 4. I prefetti, le banche, gli intermediari finanziari vigilati e gli 
uffici postali possono accedere alle informazioni contenute nell’archi-
vio per le finalità previste dalla presente legge e per quelle connesse 
alla verifica della corretta utilizzazione degli assegni e delle carte di 
pagamento. L’autorità giudiziaria ha accesso diretto alle informazioni 
contenute nell’archivio, per lo svolgimento delle proprie funzioni.”   

  Art. 12.
      Fondo solidarietà mutui «prima casa»,

cd. «Fondo Gasparrini    

     1. Per lavoratori autonomi, ai sensi dell’articolo 54, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, si intendono i soggetti di cui all’articolo 28, com-
ma 1, del medesimo decreto-legge n. 18 del 2020. 

  1  -bis  . All’articolo 54, comma 1, lettera   a)  , del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, le parole: «e ai liberi 
professionisti» sono sostituite dalle seguenti: «, ai liberi 
professionisti, agli imprenditori individuali e ai soggetti 
di cui all’articolo 2083 del codice civile”   ». 

 2. Per un periodo di nove mesi dall’entrata in vigore 
del presente decreto, in deroga alla disciplina vigente, 
l’accesso ai benefìci del Fondo di cui all’articolo 2, com-
mi 475 e seguenti della legge 24 dicembre 2007, n. 244, 
è ammesso anche nell’ipotesi di mutui in ammortamento 
da meno di un anno. 

  2  -bis  . Fino al 31 dicembre 2020, a fronte delle doman-
de di sospensione dei mutui pervenute alla banca a par-
tire dal 28 marzo 2020 a valere sul Fondo di cui al com-
ma 2 e delle quali la banca ha verificato la completezza e 
la regolarità formale, la banca avvia la sospensione dalla 
prima rata in scadenza successiva alla data di presenta-
zione della domanda. Il gestore del Fondo, ricevuta dalla 
banca la domanda di sospensione, accerta la sussistenza 
dei presupposti e comunica alla banca, entro venti gior-

ni, l’esito dell’istruttoria. Decorso inutilmente tale termi-
ne, la domanda si ritiene comunque accolta. In caso di 
esito negativo dell’istruttoria comunicato dal gestore, la 
banca può riavviare l’ammortamento del mutuo a partire 
dalla prima rata in scadenza successiva alla data di pre-
sentazione della domanda.  

  2  -ter  . Dopo la lettera   a)    del comma 1 dell’articolo 54 
del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, è inseri-
ta la seguente:   

   «a  -bis  ) l’ammissione ai benefìci del Fondo è estesa 
alle quote di mutuo relative alle unità immobiliari ap-
partenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa 
adibite ad abitazione principale e alle relative pertinenze 
dei soci assegnatari che si trovino nelle condizioni di cui 
all’articolo 2, comma 479, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, come da ultimo modificato dal presente articolo».   

   2  -quater  . Con regolamento adottato mediante decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, sono stabilite le modalità 
di attuazione delle disposizioni di cui al comma 2  -ter   e, in 
particolare, quelle relative all’individuazione della quota 
di mutuo da sospendere    .   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo degli articoli 54, comma 1, e 28, comma 1, del 
citato decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18 (Misure di potenziamento 
del Servizio sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, 
lavoratori e imprese connesse all’emergenza epidemiologica da CO-
VID-19), come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 54 Attuazione del Fondo solidarietà mutui “prima casa”, 
cd. “Fondo Gasparrini” 

  1. Per un periodo di 9 mesi dall’entrata in vigore del presente 
decreto legge, in deroga alla ordinaria disciplina del Fondo di cui all’ar-
ticolo 2, commi da 475 a 480 della legge 244/2007:  

 a. l’ammissione ai benefici del Fondo è esteso ai lavorato-
ri autonomi   , ai liberi professionisti, agli imprenditori individuali e ai 
soggetti di cui all’articolo 2083 del codice civile    che autocertifichino ai 
sensi degli articoli 46 e 47 DPR 445/2000 di aver registrato, in un tri-
mestre successivo al 21 febbraio 2020 ovvero nel minor lasso di tempo 
intercorrente tra la data della domanda e la predetta data, un calo del 
proprio fatturato, superiore al 33% del fatturato dell’ultimo trimestre 
2019 in conseguenza della chiusura o della restrizione della propria at-
tività operata in attuazione delle disposizioni adottate dall’autorità com-
petente per l’emergenza coronavirus; 

   a  -bis  ) l’ammissione ai benefìci del Fondo è estesa alle quote 
di mutuo relative alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative 
edilizie a proprietà indivisa adibite ad abitazione principale e alle rela-
tive pertinenze dei soci assegnatari che si trovino nelle condizioni di cui 
all’articolo 2, comma 479, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, come 
da ultimo modificato dal presente articolo;   

 b. Per l’accesso al Fondo non è richiesta la presentazione 
dell’indicatore della situazione economica equivalente (ISEE).” 

 “Art. 28 Indennità lavoratori autonomi iscritti alle Gestioni spe-
ciali dell’Ago 

 1. Ai lavoratori autonomi iscritti alle gestioni speciali 
dell’Ago, non titolari di pensione e non iscritti ad altre forme previden-
ziali obbligatorie, ad esclusione della Gestione separata di cui all’ar-
ticolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, è riconosciuta 
un’indennità per il mese di marzo 2020, pari a 600 euro. L’indennità di 
cui al presente articolo non concorre alla formazione del reddito ai sensi 
del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.” 

  Si riporta il testo dei commi 475 e seguenti dell’articolo 2 della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244 (Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008):  

 “475. È istituito presso il Ministero dell’economia e delle finan-
ze il Fondo di solidarietà per i mutui per l’acquisto della prima casa, 
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con una dotazione di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 
2009. Il Fondo opera nei limiti delle risorse disponibili e fino ad esau-
rimento delle stesse. 

 476. Per i contratti di mutuo riferiti all’acquisto di unità immobi-
liari da adibire ad abitazione principale del mutuatario, questi può chie-
dere la sospensione del pagamento delle rate per non più di due volte e 
per un periodo massimo complessivo non superiore a diciotto mesi nel 
corso dell’esecuzione del contratto. In tal caso, la durata del contratto di 
mutuo e quella delle garanzie per esso prestate è prorogata di un periodo 
eguale alla durata della sospensione. Al termine della sospensione, il 
pagamento delle rate riprende secondo gli importi e con la periodicità 
originariamente previsti dal contratto, salvo diverso patto eventualmen-
te intervenuto fra le parti per la rinegoziazione delle condizioni del con-
tratto medesimo. La sospensione non comporta l’applicazione di alcuna 
commissione o spesa di istruttoria ed avviene senza richiesta di garanzie 
aggiuntive. 

 476  -bis   . La sospensione di cui al comma 476 si applica anche 
ai mutui:  

   a)   oggetto di operazioni di emissione di obbligazioni bancarie 
garantite ovvero di cartolarizzazione ai sensi della legge 30 aprile 1999, 
n. 130; 

   b)   erogati per portabilità tramite surroga ai sensi dell’artico-
lo 120  -quater   del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, che costituiscono mutui di nuova erogazione alla data di 
perfezionamento dell’operazione di surroga; 

   c)   che hanno già fruito di altre misure di sospensione pur-
ché tali misure non determinino complessivamente una sospensione 
dell’ammortamento superiore a diciotto mesi. 

  477. La sospensione prevista dal comma 476 non può essere ri-
chiesta per i mutui che abbiano almeno una delle seguenti caratteristiche:  

   a)   ritardo nei pagamenti superiore a novanta giorni consecu-
tivi al momento della presentazione della domanda da parte del mu-
tuatario, ovvero per i quali sia intervenuta la decadenza dal beneficio 
del termine o la risoluzione del contratto stesso, anche tramite notifica 
dell’atto di precetto, o sia stata avviata da terzi una procedura esecutiva 
sull’immobile ipotecato; 

   b)   fruizione di agevolazioni pubbliche; 

   c)   per i quali sia stata stipulata un’assicurazione a copertura 
del rischio che si verifichino gli eventi di cui al comma 479, purché tale 
assicurazione garantisca il rimborso almeno degli importi delle rate og-
getto della sospensione e sia efficace nel periodo di sospensione stesso. 

 478. Nel caso di mutui concessi da intermediari bancari o finan-
ziari, il Fondo istituito dal comma 475, su richiesta del mutuatario che 
intende avvalersi della facoltà prevista dal comma 476, presentata per 
il tramite dell’intermediario medesimo, provvede, al pagamento degli 
interessi compensativi nella misura pari al 50% degli interessi maturati 
sul debito residuo durante il periodo di sospensione. 

  479. L’ammissione al beneficio di cui al comma 476 è subordi-
nata esclusivamente all’accadimento di almeno uno dei seguenti eventi, 
intervenuti successivamente alla stipula del contratto di mutuo e verifi-
catisi nei tre anni antecedenti alla richiesta di ammissione al beneficio:  

   a)   cessazione del rapporto di lavoro subordinato, ad eccezione 
delle ipotesi di risoluzione consensuale, di risoluzione per limiti di età 
con diritto a pensione di vecchiaia o di anzianità, di licenziamento per 
giusta causa o giustificato motivo soggettivo, di dimissioni del lavora-
tore non per giusta causa; 

   b)   cessazione dei rapporti di lavoro di cui all’articolo 409, 
numero 3), del codice di procedura civile, ad eccezione delle ipotesi di 
risoluzione consensuale, di recesso datoriale per giusta causa, di recesso 
del lavoratore non per giusta causa; 

   c)   morte o riconoscimento di handicap grave, ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero di invali-
dità civile non inferiore all’80 per cento; 

 c  -bis  ) sospensione dal lavoro o riduzione dell’orario di lavoro 
per un periodo di almeno trenta giorni, anche in attesa dell’emanazio-
ne dei provvedimenti di autorizzazione dei trattamenti di sostegno del 
reddito.”   

  Art. 12  - bis 
      Rimborso alle imprese per mancata partecipazione a 

fiere e manifestazioni commerciali internazionali    

      1. Il credito d’imposta di cui all’articolo 49 del decre-
to-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, spetta, per l’an-
no 2020, anche per le spese sostenute dalle imprese per 
la partecipazione a fiere e manifestazioni commerciali 
all’estero che siano state disdette in ragione dell’emer-
genza legata alla situazione epidemiologica in atto.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 49 del decreto-legge 30 aprile 2019, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58 
(Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di specifiche 
situazioni di crisi):  

 “Art. 49. Credito d’imposta per la partecipazione di PMI a fiere 
internazionali 

 1. Al fine di migliorare il livello e la qualità di internazionalizza-
zione delle PMI italiane, alle imprese esistenti alla data del 1° gennaio 
2019 è riconosciuto, per i periodi d’imposta 2019 e 2020, un credito 
d’imposta nella misura del 30 per cento delle spese di cui al comma 2 
fino ad un massimo di 60.000 euro. Il credito d’imposta è riconosciu-
to fino all’esaurimento dell’importo massimo di 10 milioni di euro per 
l’anno 2020 e di 5 milioni di euro per l’anno 2021. 

 2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 è riconosciuto per le 
spese di partecipazione a manifestazioni fieristiche internazionali di set-
tore che si svolgono in Italia o all’estero, relativamente alle spese per 
l’affitto degli spazi espositivi; per l’allestimento dei medesimi spazi; per 
le attività pubblicitarie, di promozione e di comunicazione, connesse 
alla partecipazione. 

 3. Il credito d’imposta è riconosciuto nel rispetto delle condi-
zioni e dei limiti di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della Com-
missione, del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 
107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti 
de minimis, al regolamento (UE) n. 1408/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de minimis 
nel settore agricolo e al regolamento (UE) n. 717/2014 della commissio-
ne, del 27 giugno 2014, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti de mini-
mis nel settore della pesca e dell’acquacoltura. Il credito d’imposta è 
utilizzabile, esclusivamente in compensazione, ai sensi dell’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 

  4. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono 
stabilite le disposizioni applicative del presente articolo, con riferimen-
to, in particolare, a:  

   a)   le tipologie di spese ammesse al beneficio, nell’ambito di 
quelle di cui al comma 2; 

   b)   le procedure per l’ammissione al beneficio, che avviene 
secondo l’ordine cronologico di presentazione delle relative domande, 
nel rispetto dei limiti di cui al comma 1; 

   c)   l’elenco delle manifestazioni fieristiche internazionali di 
settore, che si svolgono in Italia o all’estero, per cui è ammesso il cre-
dito di imposta; 

   d)   le procedure di recupero nei casi di utilizzo illegittimo dei 
crediti d’imposta, secondo quanto stabilito dall’articolo 1, comma 6, del 
decreto-legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 maggio 2010, n. 73. 

 5. Qualora l’Agenzia delle entrate accerti, nell’ambito dell’or-
dinaria attività di controllo, l’eventuale indebita fruizione, totale o par-
ziale, del credito d’imposta, la stessa ne dà comunicazione al Ministero 
dello sviluppo economico che, ai sensi dell’articolo 1, comma 6, del 
citato decreto-legge n. 40 del 2010, provvede al recupero del relativo 
importo, maggiorato di interessi e sanzioni secondo legge. 

 6. All’onere di cui al comma 1, pari a 5 milioni di euro per l’anno 
2020, si provvede ai sensi dell’articolo 50.”   
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  Art. 12  - ter 
      Disposizioni in materia di beni di impresa    

      1. La rivalutazione dei beni d’impresa e delle parte-
cipazioni di cui all’articolo 1, commi 696 e seguenti, 
della legge 27 dicembre 2019, n. 160, alle condizioni ivi 
stabilite, può essere effettuata nel bilancio o rendiconto 
dell’esercizio successivo a quello in corso al 31 dicembre 
2019, al 31 dicembre 2020 o al 31 dicembre 2021; limi-
tatamente ai beni immobili, i maggiori valori iscritti in 
bilancio ai sensi dell’articolo 14 della legge 21 novembre 
2000, n. 342, si considerano riconosciuti, rispettivamen-
te, con effetto dal periodo di imposta in corso alla data 
del 1o dicembre 2022, del 1o dicembre 2023 o del 1o di-
cembre 2024.  

  2. Il Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, della leg-
ge 23 dicembre 2014, n. 190, è incrementato di 6,9 milio-
ni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023.  

   3. Agli oneri di cui al presente articolo, valutati in 11,8 
milioni di euro per l’anno 2020, in 2 milioni di euro per 
l’anno 2021 e in 6,9 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2022 e 2023, si provvede:   

     a)   quanto a 10,9 milioni di euro per l’anno 2020, 
mediante utilizzo di una corrispondente quota del mar-
gine disponibile, risultante a seguito dell’attuazione del 
decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, rispetto al 
ricorso all’indebitamento autorizzato l’11 marzo 2020 
con le risoluzioni di approvazione della relazione al Par-
lamento, presentata ai sensi dell’articolo 6, comma 5, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 243, e della relativa 
integrazione;   

     b)   quanto a 0,9 milioni di euro per l’anno 2020 e a 2 
milioni di euro per l’anno 2021, mediante corrisponden-
te riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 200, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190;   

    c)   quanto a 6,9 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2022 e 2023, mediante corrispondente utilizzo delle 
maggiori entrate derivanti dal presente articolo.    
  Riferimenti normativi:

     Il testo dei commi 696 e seguenti dell’articolo 1 della ci-
tata legge 27 dicembre 2019, n. 160 è riportato nei riferimenti 
normativiall’art. 6  -bis  . 

 Il testo dell’articolo 14 della citata legge 21 novembre 2000, n. 342 
è riportato nei riferimenti normativi all’art. 6  -bis  . 

  Si riporta il testo del comma 200 dell’articolo 1 della citata legge 
23 dicembre 2014, n. 190:  

 “200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferi-
bili che si manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 
milioni di euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più 
decreti del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.” 

 Il citato decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 è pubblicato nella Gazz. Uff. 
17 marzo 2020, n. 70, Edizione straordinaria. 

  Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 6 della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 243 (Disposizioni per l’attuazione del principio del pareggio 
di bilancio ai sensi dell’articolo 81, sesto comma, della Costituzione):  

 “Art. 6 Eventi eccezionali e scostamenti dall’obiettivo program-
matico strutturale 

 1. – 4. Omissis 

 5. Il piano di rientro può essere aggiornato con le modalità di cui 
al comma 3 al verificarsi di ulteriori eventi eccezionali ovvero qualora, 
in relazione all’andamento del ciclo economico, il Governo intenda ap-
portarvi modifiche.”   

  Art. 12  - quater 

      Modifica all’articolo 66 del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27, in materia di detraibilità dell’IVA 
sugli acquisti dei beni oggetto di erogazioni liberali    

       1. Dopo il comma 3 dell’articolo 66 del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 24 aprile 2020, n. 27, è inserito il seguente:   

   «3  -bis  . Ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, gli ac-
quisti dei beni ceduti a titolo di erogazione liberale in 
natura ai sensi dei commi 1 e 2 del presente articolo si 
considerano effettuati nell’esercizio dell’impresa, arte o 
professione ai fini della detrazione di cui all’articolo 19 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633»    .   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 66 del citato decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 66 Incentivi fiscali per erogazioni liberali in denaro e in 
natura a sostegno delle misure di contrasto dell’emergenza epidemiolo-
gica da COVID-19 

 1. Per le erogazioni liberali in denaro e in natura, effettuate 
nell’anno 2020 dalle persone fisiche e dagli enti non commerciali, in fa-
vore dello Stato, delle regioni, degli enti locali territoriali, di enti o isti-
tuzioni pubbliche, di fondazioni e associazioni legalmente riconosciute 
senza scopo di lucro, compresi gli enti religiosi civilmente riconosciuti, 
finalizzate a finanziare gli interventi in materia di contenimento e ge-
stione dell’emergenza epidemiologica da COVID-19 spetta una detra-
zione dall’imposta lorda ai fini dell’imposta sul reddito pari al 30%, per 
un importo non superiore a 30.000 euro. 

 2. Per le erogazioni liberali in denaro e in natura a sostegno delle 
misure di contrasto all’emergenza epidemiologica da COVID-19, effet-
tuate nell’anno 2020 dai soggetti titolari di reddito d’impresa, si applica 
l’articolo 27 della legge 13 maggio 1999, n. 133. La disposizione di cui 
al primo periodo si applica anche alle erogazioni liberali effettuate per 
le medesime finalità in favore degli enti religiosi civilmente riconosciu-
ti. Ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive, le erogazioni 
liberali di cui al presente comma sono deducibili nell’esercizio in cui 
sono effettuate. 

 3. Ai fini della valorizzazione delle erogazioni in natura di cui ai 
commi 1 e 2, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
agli articoli 3 e 4 del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali 28 novembre 2019, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 24 del 
30 gennaio 2020. 

   3  -bis  . Ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, gli acquisti dei 
beni ceduti a titolo di erogazione liberale in natura ai sensi dei commi 1 
e 2 del presente articolo si considerano effettuati nell’esercizio dell’im-
presa, arte o professione ai fini della detrazione di cui all’articolo 19 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.   

 4. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo si 
provvede ai sensi dell’articolo 126.”   
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  Art. 13.
      Fondo centrale di garanzia PMI    

     1. Fino al 31 dicembre 2020, in deroga alla vigente di-
sciplina del Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lette-
ra   a)   , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, si applicano 
le seguenti misure:  

   a)   la garanzia è concessa a titolo gratuito; 
   b)   l’importo massimo garantito per singola impresa 

è elevato, nel rispetto della disciplina dell’Unione euro-
pea, a 5 milioni di euro. Sono ammesse alla garanzia le 
imprese con numero di dipendenti non superiore a 499   . 
Resta fermo che la misura di cui alla presente lettera si 
applica, alle medesime condizioni, anche qualora almeno 
il 25 per cento del capitale o dei diritti di voto sia dete-
nuto direttamente o indirettamente da un ente pubblico 
oppure, congiuntamente, da più enti pubblici;  

   c)    la percentuale di copertura della garanzia diretta 
è incrementata, anche mediante il concorso delle sezioni 
speciali del Fondo di garanzia, al 90 per cento dell’am-
montare di ciascuna operazione finanziaria, previa auto-
rizzazione della Commissione Europea ai sensi dell’ar-
ticolo 108 del Trattato sul funzionamento dell’unione 
europea (TFUE), per le operazioni finanziarie con durata 
fino a 72 mesi. L’importo totale delle predette operazioni 
finanziarie non può superare, alternativamente:  

 1) il doppio della spesa salariale annua del bene-
ficiario (compresi gli oneri sociali e il costo del personale 
che lavora nel sito dell’impresa ma che figura formal-
mente nel libro paga dei subcontraenti) per il 2019 o per 
l’ultimo anno disponibile. Nel caso di imprese costituite 
a partire dal 1° gennaio 2019, l’importo massimo del pre-
stito non può superare i costi salariali annui previsti per i 
primi due anni di attività; 

 2) il 25 per cento del fatturato totale del beneficia-
rio nel 2019; 

 3) il fabbisogno per costi del capitale di esercizio e 
per costi di investimento nei successivi 18 mesi, nel caso 
di piccole e medie imprese, e nei successivi 12 mesi, nel 
caso di imprese con numero di dipendenti non superiore 
a 499; tale fabbisogno è attestato mediante apposita au-
tocertificazione resa dal beneficiario ai sensi del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445; 

   3  -bis  ) per le imprese caratterizzate da cicli produttivi 
ultrannuali di cui alla parte IX, lettera A, sezioni A.1.d) 
e A.1.e), dell’allegato al decreto del Ministro dello svi-
luppo economico 12 febbraio 2019, di cui al comunicato 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 49 del 27 febbraio 
2019, i ricavi delle vendite e delle prestazioni, sommati 
alle variazioni delle rimanenze di prodotti in corso di la-
vorazione, semilavorati e finiti per l’anno 2019    ; 

   d)   per le operazioni finanziarie aventi le caratteristi-
che di durata e importo di cui alla lettera   c)  , la percentuale 
di copertura della riassicurazione è incrementata, anche 
mediante il concorso delle sezioni speciali del Fondo di 
garanzia, al 100 per cento dell’importo garantito dai Con-
fidi o da altro fondo di garanzia    o dalle società cooperati-
ve previste dall’articolo 112, comma 7, terzo periodo, del 
testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, 
di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385   , a 

condizione che le garanzie da questi rilasciate non supe-
rino la percentuale massima di copertura del 90 per cen-
to, previa autorizzazione della Commissione Europea ai 
sensi dell’articolo 108 del TFUE, e che non prevedano il 
pagamento di un premio che tiene conto della remunera-
zione per il rischio di credito. Fino all’autorizzazione del-
la Commissione Europea e, successivamente alla predetta 
autorizzazione   ,    per le operazioni finanziarie non aventi le 
predette caratteristiche di durata e importo di cui alla let-
tera   c)   e alla presente lettera   d)  , le percentuali di copertura 
sono incrementate, rispettivamente, all’80 per cento per 
la garanzia diretta di cui alla lettera   c)   e al 90 per cento 
per la riassicurazione di cui alla presente lettera   d)      anche 
per durate superiori a dieci anni. La garanzia del Fondo 
può essere cumulata con un’ulteriore garanzia concessa 
da confidi o da altri soggetti abilitati al rilascio di garan-
zie, a valere su risorse proprie, fino alla copertura del 
100 per cento del finanziamento concesso   ; 

   e)   sono ammissibili alla garanzia del Fondo, per la 
garanzia diretta nella misura dell’80 per cento e per la 
riassicurazione nella misura del 90 per cento dell’importo 
garantito dal Confidi o da altro fondo di garanzia, a con-
dizione che le garanzie da questi rilasciate non superino 
la percentuale massima di copertura dell’80 per cento, i 
finanziamenti a fronte di operazioni di rinegoziazione del 
debito del soggetto beneficiario, purché il nuovo finan-
ziamento preveda l’erogazione al medesimo soggetto be-
neficiario di credito aggiuntivo in misura pari ad almeno 
il 10 per cento dell’importo del debito accordato in essere 
del finanziamento oggetto di rinegoziazione    ovvero, per i 
finanziamenti deliberati dal soggetto finanziatore in data 
successiva alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, in misura pari ad al-
meno il 25 per cento dell’importo del debito accordato in 
essere del finanziamento oggetto di rinegoziazione. Nei 
casi di cui alla presente lettera il soggetto finanziatore 
deve trasmettere al gestore del Fondo una dichiarazione 
che attesta la riduzione del tasso di interesse applicata, 
sul finanziamento garantito, al soggetto beneficiario per 
effetto della sopravvenuta concessione della garanzia;  

   f)   per le operazioni per le quali    le banche    o gli in-
termediari finanziari hanno accordato, anche di propria 
iniziativa, la sospensione del pagamento delle rate di am-
mortamento, o della sola quota capitale, ovvero l’allun-
gamento della scadenza dei finanziamenti,    in connessione 
agli effetti    indotti dalla diffusione del COVID-19, su ope-
razioni ammesse alla garanzia del Fondo, la durata della 
garanzia del Fondo è estesa in conseguenza; 

     g)   fermo restando quanto previsto all’articolo 6, 
comma 2, del decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico 6 marzo 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 157 del 7 luglio 2017, e fatto salvo quanto previsto per 
le operazioni finanziarie di cui alla lettera   m)   del presen-
te comma, la garanzia è concessa senza applicazione del 
modello di valutazione di cui alla parte IX, lettera A, del-
le condizioni di ammissibilità e disposizioni di carattere 
generale per l’amministrazione del Fondo di garanzia 
allegate al decreto del Ministro dello sviluppo economico 
12 febbraio 2019, di cui al comunicato pubblicato nel-
la   Gazzetta Ufficiale   n. 49 del 27 febbraio 2019. Ai fini 
della definizione delle misure di accantonamento a tito-
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lo di coefficiente di rischio, in sede di ammissione della 
singola operazione finanziaria, la probabilità di inadem-
pimento delle imprese è calcolata esclusivamente sulla 
base dei dati contenuti nel modulo economico-finanziario 
del suddetto modello di valutazione. Con frequenza bi-
mestrale, in riferimento all’insieme delle operazioni fi-
nanziarie ammesse alla garanzia, la consistenza degli 
accantonamenti prudenziali operati a valere sul Fondo 
è corretta in funzione dei dati della Centrale dei rischi 
della Banca d’Italia, acquisiti dal Gestore del Fondo alla 
data della presentazione delle richieste di ammissione 
alla garanzia;   

   g  -bis  ) la garanzia è concessa anche in favore dei 
beneficiari finali che presentano, alla data della richie-
sta della garanzia, esposizioni nei confronti del soggetto 
finanziatore classificate come inadempienze probabili 
o come esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate 
ai sensi del paragrafo 2 della parte   B)   delle avvertenze 
generali della circolare della Banca d’Italia n. 272 del 
30 luglio 2008, purché la predetta classificazione non sia 
stata effettuata prima del 31 gennaio 2020;   

   g  -ter  ) la garanzia è altresì concessa, con esclusione 
della garanzia di cui alla lettera   e)  , in favore di bene-
ficiari finali che presentano esposizioni che, prima del 
31 gennaio 2020, sono state classificate come inadem-
pienze probabili o come esposizioni scadute e/o scon-
finanti deteriorate ai sensi del paragrafo 2 della parte 
  B)   delle avvertenze generali della circolare della Banca 
d’Italia n. 272 del 30 luglio 2008 e che sono state oggetto 
di misure di concessione. In tale caso, il beneficio della 
garanzia è ammesso anche prima che sia trascorso un 
anno dalla data in cui sono state accordate le misure di 
concessione o, se posteriore, dalla data in cui le suddette 
esposizioni sono state classificate come esposizioni dete-
riorate, ai sensi dell’articolo 47  -bis  , paragrafo 6, lettera 
  b)  , del regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, se, alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, le citate espo-
sizioni non sono più classificabili come esposizioni de-
teriorate, non presentano importi in arretrato successivi 
all’applicazione delle misure di concessione e il soggetto 
finanziatore, sulla base dell’analisi della situazione fi-
nanziaria del debitore, possa ragionevolmente presumere 
il rimborso integrale dell’esposizione alla scadenza, ai 
sensi del citato articolo 47  -bis  , paragrafo 6, lettere   a)   e 
  c)  , del regolamento (UE) n. 575/2013;   

   g  -quater  ) la garanzia è concessa, anche prima che sia 
trascorso un anno dalla data in cui sono state accordate 
le misure di concessione o, se posteriore, dalla data in 
cui le esposizioni sono state classificate come esposizio-
ni deteriorate, ai sensi dell’articolo 47  -bis  , paragrafo 6, 
lettera   b)  , del regolamento (UE) n. 575/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, in 
favore delle imprese che, in data successiva al 31 dicem-
bre 2019, sono state ammesse alla procedura del concor-
dato con continuità aziendale di cui all’articolo 186  -bis   
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, hanno stipulato 
accordi di ristrutturazione dei debiti ai sensi dell’arti-
colo 182  -bis   del citato regio decreto n. 267 del 1942 o 
hanno presentato un piano ai sensi dell’articolo 67 del 
medesimo regio decreto, purché, alla data di entrata in 

vigore del presente decreto, le loro esposizioni non siano 
classificabili come esposizioni deteriorate, non presenti-
no importi in arretrato successivi all’applicazione delle 
misure di concessione e il soggetto finanziatore, sulla 
base dell’analisi della situazione finanziaria del debitore, 
possa ragionevolmente presumere il rimborso integrale 
dell’esposizione alla scadenza, ai sensi del citato artico-
lo 47  -bis  , paragrafo 6, lettere   a)   e   c)  , del regolamento 
(UE) n. 575/2013. Sono, in ogni caso, escluse le imprese 
che presentano esposizioni classificate come sofferenze 
ai sensi della disciplina bancaria vigente    ; 

   h)   non è dovuta la commissione per il mancato per-
fezionamento delle operazioni finanziarie di cui all’arti-
colo 10, comma 2,    del citato decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 6 marzo 2017   ; 

   i)   per operazioni di investimento immobiliare nei 
settori turistico-alberghiero   , compreso il settore termale,    
e delle attività immobiliari, con durat  a   minima di 10 anni 
e di importo superiore a euro 500.000,00, la garanzia del 
Fondo può essere cumulata con altre forme di garanzia 
acquisite sui finanziamenti; 

   l)   per le garanzie su specifici portafogli di finanzia-
menti, anche senza piano d’ammortamento, dedicati a 
imprese danneggiate dall’emergenza COVID-19, o ap-
partenenti, per almeno il 60 per cento, a specifici settori e 
filiere colpiti dall’epidemia, la quota della tranche junior 
coperta dal Fondo può essere elevata del 50 per cento, 
ulteriormente incrementabile del 20 per cento in caso di 
intervento di ulteriori garanti; 

   m)   previa autorizzazione della Commissione Euro-
pea ai sensi dell’articolo 108 del TFUE, sono ammissibili 
alla garanzia del fondo, con copertura al 100    per cento    sia 
in garanzia diretta che in riassicurazione, i nuovi finanzia-
menti concessi da banche, intermediari finanziari di cui 
all’articolo 106 del Testo Unico bancario di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993 n. 385 e dagli altri soggetti 
abilitati alla concessione di credito in favore di piccole 
e medie imprese e di persone fisiche esercenti attività di 
impresa, arti o professioni   , di associazioni professionali e 
di società tra professionisti nonché di agenti di assicura-
zione, subagenti di assicurazione e broker iscritti alla ri-
spettiva sezione del Registro unico degli intermediari as-
sicurativi e riassicurativi    la cui attività d’impresa è stata 
danneggiata dall’emergenza COVID-19   , secondo quanto 
attestato dall’interessato mediante dichiarazione    auto-
certificata ai sensi dell’articolo 47 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445, purché 
tali finanziamenti prevedano l’inizio del rimborso del 
capitale non prima di 24 mesi dall’erogazione e abbiano 
una durata fino a    120 mesi    e un importo    non superiore, al-
ternativamente, anche tenuto conto di eventi calamitosi, 
a uno degli importi di cui alla lettera   c)  , numeri 1) o 2)   , 
come risultante dall’ultimo bilancio depositato o dall’ul-
tima dichiarazione fiscale presentata alla data della do-
manda di garanzia ovvero da altra idonea documentazio-
ne,    prodotta    anche mediante autocertificazione ai sensi 
dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 28 dicembre 2000 n. 445, e, comunque, non superio-
re a    30.000 euro   . Si ha un nuovo finanziamento quando, 
ad esito della concessione del finanziamento coperto da 
garanzia, l’ammontare complessivo delle esposizioni del 
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finanziatore nei confronti del soggetto finanziato risulta 
superiore all’ammontare    delle esposizioni detenute    alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, corretto per 
le riduzioni delle esposizioni intervenute tra le due date 
in conseguenza del regolamento contrattuale stabilito tra 
le parti prima dell’entrata in vigore del presente decreto 
ovvero per decisione autonoma del soggetto finanziato. 
Nei casi di cessione o affitto di azienda con prosecuzione 
della medesima attività si considera altresì l’ammontare 
dei ricavi risultante dall’ultima dichiarazione dei redditi o 
dall’ultimo bilancio depositato dal cedente o dal locatore. 
In relazione alle predette operazioni, il soggetto richieden-
te applica all’operazione finanziaria un tasso di interesse, 
nel caso di garanzia diretta   ,    o un premio complessivo di 
garanzia, nel caso di riassicurazione, che tiene conto del-
la sola copertura dei soli costi di istruttoria e di gestione 
dell’operazione finanziaria e, comunque, non superiore 
al tasso    del rendimento medio dei titoli pubblici (Rendi-
stato) con durata analoga al finanziamento, maggiorato 
dello 0,20 per cento   . In favore di tali soggetti beneficiari 
l’intervento del Fondo centrale di garanzia per le picco-
le e medie imprese è concesso automaticamente, gratu-
itamente e senza valutazione e il soggetto finanziatore 
eroga il finanziamento coperto dalla garanzia del Fondo, 
subordinatamente alla verifica formale del possesso dei 
requisiti, senza attendere l’esito definitivo dell’istruttoria 
da parte del gestore del Fondo medesimo.    La garanzia è 
altresì concessa in favore di beneficiari finali che presen-
tano esposizioni che, anche prima del 31 gennaio 2020, 
sono state classificate come inadempienze probabili o 
esposizioni scadute e/o sconfinanti deteriorate ai sensi 
delle avvertenze generali, parte   B)  , paragrafo 2, della 
circolare n. 272 del 30 luglio 2008 della Banca d’Italia, 
a condizione che le predette esposizioni alla data della 
richiesta del finanziamento non siano più classificabili 
come esposizioni deteriorate ai sensi dell’articolo 47  -bis  , 
paragrafo 4, del regolamento (UE) n. 575/2013 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013. Nel 
caso in cui le predette esposizioni siano state oggetto di 
misure di concessione, la garanzia è altresì concessa in 
favore dei beneficiari finali a condizione che le stesse 
esposizioni non siano classificabili come esposizioni de-
teriorate ai sensi del citato articolo 47  -bis  , paragrafo 6, 
del regolamento (UE) n. 575/2013, ad eccezione di quan-
to disposto dalla lettera   b)   del medesimo paragrafo;  

   m  -bis  ) per i finanziamenti di cui alla lettera   m)   con-
cessi fino alla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, i soggetti beneficiari 
possono chiedere, con riguardo all’importo finanziato e 
alla durata, l’adeguamento del finanziamento alle nuove 
condizioni introdotte dalla legge di conversione del pre-
sente decreto    ; 

   n)   in favore dei soggetti beneficiari con ammon-
tare di ricavi non superiore a 3.200.000 euro, la cui at-
tività d’impresa è stata danneggiata dall’emergenza 
COVID-19   , secondo quanto attestato dall’interessato 
mediante dichiarazione    autocertificata ai sensi dell’arti-
colo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000 n. 445, la garanzia di cui alla lettera   c)   può 
essere cumulata con un’ulteriore garanzia concessa da 
confidi o altri soggetti abilitati al rilascio di garanzie, a 
valere su risorse proprie, sino alla copertura del 100 per 

cento del finanziamento concesso. La predetta garanzia 
può essere rilasciata per prestiti di importo    non superiore, 
alternativamente, a uno degli importi di cui alla lettera 
  c)  , numeri 1) o 2)   . Si ha un nuovo finanziamento quando, 
ad esito della concessione del finanziamento coperto da 
garanzia, l’ammontare complessivo delle esposizioni del 
finanziatore nei confronti del soggetto finanziato risulta 
superiore all’ammontare    delle esposizioni detenute    alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, corretto per 
le riduzioni delle esposizioni intervenute tra le due date 
in conseguenza del regolamento contrattuale stabilito tra 
le parti prima dell’entrata in vigore del presente decreto 
ovvero per decisione autonoma    del soggetto finanziato. 
Le regioni, gli enti locali   , le Camere di Commercio, an-
che per il tramite di Unioncamere, le Amministrazioni 
di settore, anche unitamente alle associazioni    e agli enti 
di riferimento   , possono conferire risorse al Fondo ai fini 
della costituzione di sezioni speciali finalizzate a sostene-
re l’accesso al credito, anche a favore di determinati set-
tori economici o filiere d’impresa    e reti d’impresa di cui 
all’articolo 3, commi 4  -ter   e seguenti, del decreto-legge 
10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 9 aprile 2009, n. 33. Nei finanziamenti di cui al 
periodo precedente, la garanzia è estesa esclusivamente 
alla quota di credito incrementale rispetto alle esposizio-
ni pregresse. Nei casi di cessione o affitto di azienda con 
prosecuzione della medesima attività si considera, altre-
sì, l’ammontare dei ricavi risultante dall’ultima dichia-
razione dei redditi o dall’ultimo bilancio depositato dal 
cedente o dal locatore   ; 

   n  -bis  ) previa autorizzazione della Commissione eu-
ropea al fine di rafforzare il supporto all’emergenza da 
COVID-19 prestato dalle cooperative e dai confidi di 
cui all’articolo 13 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, i soggetti di cui all’articolo 3 del 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 3 genna-
io 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 40 del 
17 febbraio 2017, possono imputare al fondo consortile, 
al capitale sociale o ad apposita riserva i fondi rischi e 
gli altri fondi o riserve patrimoniali costituiti da contri-
buti pubblici, con esclusione di quelli derivanti dalle at-
tribuzioni annuali di cui alla legge 7 marzo 1996, n. 108, 
esistenti alla data del 31 dicembre 2019. Tali risorse sono 
attribuite unitariamente al patrimonio netto, anche ai fini 
di vigilanza, dei relativi confidi, senza vincoli di destina-
zione. Le eventuali azioni o quote corrispondenti costitu-
iscono azioni o quote proprie delle banche o dei confidi 
e non attribuiscono alcun diritto patrimoniale o ammi-
nistrativo né sono computate nel capitale sociale o nel 
fondo consortile ai fini del calcolo delle quote richieste 
per la costituzione e per le deliberazioni dell’assemblea. 
La relativa deliberazione, da assumere entro centottanta 
giorni dall’approvazione del bilancio, è di competenza 
dell’assemblea ordinaria;   

   o)   sono prorogati per tre mesi tutti i termini riferiti 
agli adempimenti amministrativi relativi alle operazioni 
assistite dalla garanzia del Fondo; 

   p)   la garanzia del Fondo può essere richiesta anche 
su operazioni finanziarie già perfezionate    con l’erogazio-
ne da parte del    soggetto finanziatore da non oltre 3 mesi 
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dalla data di presentazione della richiesta e, comunque, in 
data successiva al 31 gennaio 2020. In tali casi, il sogget-
to finanziatore deve trasmettere al gestore del Fondo una 
dichiarazione attestante la riduzione del tasso di interesse 
applicata, sul finanziamento garantito, al soggetto bene-
ficiario per effetto della sopravvenuta concessione della 
garanzia; 

   p  -bis  ) per i finanziamenti di importo superiore a 
25.000 euro la garanzia è rilasciata con la possibilità 
per le imprese di avvalersi di un preammortamento fino a 
ventiquattro mesi    . 

 2. Fino al 31 dicembre 2020, in deroga alla vigente di-
sciplina del Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lett. 
  a)    della legge 23 dicembre 1996, n. 662, per le garanzie 
su portafogli di finanziamenti, anche senza piano d’am-
mortamento, dedicati a imprese danneggiate dall’emer-
genza COVID-19, costituiti per almeno il 20 per cento da 
imprese aventi, alla data di inclusione dell’operazione nel 
portafoglio, un rating, determinato dal soggetto richie-
dente sulla base dei propri modelli interni, non superiore 
alla classe «BB» della scala di valutazione Standard’s and 
Poor’s, sono applicate le seguenti misure:  

   a)   l’ammontare massimo dei portafogli di finanzia-
menti è innalzato a euro 500 milioni; 

   b)   i finanziamenti hanno le caratteristiche di durata e 
importo previste dal comma 1, lettera   c)  , e possono essere 
deliberati, perfezionati ed erogati dal soggetto finanzia-
tore prima della richiesta di garanzia sul portafoglio di 
finanziamenti ma comunque in data successiva al 31 gen-
naio 2020; 

   c)   i soggetti beneficiari sono ammessi senza la va-
lutazione del merito di credito da parte del Gestore del 
Fondo; 

   d)   il punto di stacco e lo spessore della tranche junior 
del portafoglio di finanziamenti sono determinati utiliz-
zando la probabilità di default calcolata dal soggetto ri-
chiedente sulla base dei propri modelli interni; 

   e)   la garanzia è concessa a copertura di una quota 
non superiore al 90 per cento della tranche junior del por-
tafoglio di finanziamenti; 

   f)   la quota della tranche junior coperta dal Fondo, 
fatto salvo quanto previsto dall’articolo 8, comma 2, del 
   decreto del Ministro dello sviluppo economico 14 no-
vembre 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 14 
del 18 gennaio 2018,    non può superare il 15    per cento    
dell’ammontare del portafoglio di finanziamenti, ovvero 
il 18    per cento   , nel caso in cui il portafoglio abbia ad og-
getto finanziamenti concessi a fronte della realizzazione 
di progetti di ricerca, sviluppo e innovazione e/o di pro-
grammi di investimenti; 

   g)   in relazione ai singoli finanziamenti inclusi nel 
portafoglio garantito, il Fondo copre il 90    per cento    della 
perdita registrata sul singolo finanziamento; 

   h)   i finanziamenti possono essere concessi anche in 
favore delle imprese ubicate nelle regioni sul cui territorio 
è stata disposta la limitazione dell’intervento del predetto 
Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui 
all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662, alla sola controgaranzia dei fondi 
di garanzia regionali e dei consorzi di garanzia collettiva. 

 3. All’articolo 18, comma 2 del decreto-legge 30 apri-
le 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 28 giugno 2019, n. 58, le parole «fino al 31 dicembre 
2020» sono sostituite dalle seguenti «fino al 10 aprile 
2020». 

 4. Previa autorizzazione della Commissione Europea ai 
sensi dell’articolo 108 del TFUE, la garanzia dei confidi 
di cui all’articolo 13, comma 1, del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326, a valere sulle risorse dei 
fondi rischi di natura comunitaria, nazionale, regionale e 
camerale, può essere concessa sui finanziamenti erogati 
alle piccole e medie imprese a copertura della quota dei 
finanziamenti stessi non coperta dalla garanzia del Fondo 
di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, ovvero di altri fondi di garan-
zia di natura pubblica. 

  4  -bis  . Le camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura, anche tramite propri organismi consortili, 
con le risorse umane, finanziarie e strumentali esistenti a 
legislazione vigente, al fine di favorire l’accesso al credi-
to da parte delle piccole e medie imprese, possono, anche 
con la costituzione di appositi fondi, concedere contri-
buti alle piccole e medie imprese in conto commissioni 
di garanzia su operazioni finanziarie ammesse alla rias-
sicurazione del Fondo di garanzia di cui all’articolo 2, 
comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, al fine di contenere i costi delle garanzie concesse 
da soggetti garanti autorizzati.  

  4  -ter  . Dall’attuazione delle disposizioni del comma 4  -
bis   non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica   . 

 5. Per le imprese che accedono al Fondo di garanzia 
per le piccole e medie imprese di cui all’articolo 2, com-
ma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996 n. 662, 
qualora il rilascio della documentazione antimafia non 
sia immediatamente conseguente alla consultazione del-
la banca dati nazionale unica prevista dall’articolo 96 
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, l’aiuto 
è concesso all’impresa sotto condizione risolutiva anche 
in assenza della documentazione medesima. Nel caso in 
cui la documentazione successivamente pervenuta accerti 
la sussistenza di una delle cause interdittive ai sensi del-
la medesima disciplina antimafia, è disposta la revoca 
dell’agevolazione ai sensi dell’articolo 92, commi 3 e 4, 
del predetto decreto legislativo n. 159 del 2011 e dell’ar-
ticolo 9 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123, 
mantenendo l’efficacia della garanzia. 

 6. All’articolo 11, comma 5, del decreto-legge 29 no-
vembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 28 gennaio 2009, n. 2, dopo le parole «organismi 
pubblici» sono inserite le parole «e privati». 

 7. Le garanzie di cui all’articolo 39, comma 4, del de-
creto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nonché 
le garanzie su portafogli di minibond, sono concesse a 
valere sulla dotazione disponibile del Fondo, assicuran-
do la sussistenza, tempo per tempo, di un ammontare di 
risorse libere del Fondo, destinate al rilascio di garanzie 
su singole operazioni finanziarie, pari ad almeno l’85    per 
cento    della dotazione disponibile del Fondo. 
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 8. Gli operatori di microcredito iscritti nell’elenco di 
cui all’articolo 111 del testo unico di cui al decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385,    in possesso del requi-
sito per la qualificazione come micro, piccola o media 
impresa   , beneficiano, a titolo gratuito e nella misura mas-
sima dell’80 per cento dell’ammontare del finanziamento 
e, relativamente alle nuove imprese costituite o che hanno 
iniziato la propria attività non oltre tre anni prima della 
richiesta della garanzia del Fondo e non utilmente valu-
tabili sulla base degli ultimi due bilanci approvati, sen-
za valutazione del merito di credito, della garanzia del 
Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, sui finanziamenti con-
cessi da banche e intermediari finanziari finalizzati alla 
concessione, da parte dei medesimi operatori, di    eroga-
zioni    di microcredito in favore di beneficiari come defi-
niti dal medesimo articolo 111 e dal decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze 17 ottobre 2014, n. 176. 

 9. All’articolo 111, comma 1, lettera   a)  , del de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole 
«euro 25.000,00» sono sostituite dalle seguenti: «euro 
40.000,00».    Con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze sono apportate al regolamento di cui al 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 17 ot-
tobre 2014, n. 176, le modificazioni necessarie per ade-
guarlo alla disposizione di cui al primo periodo del pre-
sente comma   . 

 10. Per le finalità di cui al presente articolo, al Fondo di 
garanzia di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, sono assegnati 1.729 mi-
lioni di euro per l’anno 2020. 

 11. Le disposizioni di cui al presente articolo, in quan-
to compatibili, si applicano anche alle garanzie di cui 
all’articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 29 mar-
zo 2004, n. 102, in favore delle    imprese agricole, fore-
stali, della pesca e dell’acquacoltura e dell’ippicoltura, 
nonché dei consorzi di bonifica e dei birrifici artigianali   . 
Per le finalità di cui al presente comma sono assegnati 
all’ISMEA 100 milioni di euro per l’anno 2020. Le pre-
dette risorse sono versate su un conto corrente di tesoreria 
centrale appositamente istituito, intestato a ISMEA, per 
essere utilizzate in base al fabbisogno finanziario deri-
vante dalla gestione delle garanzie. 

 12. L’articolo 49 del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, è abrogato. 

  12  -bis  . Fino al 31 dicembre 2020, le risorse del Fondo 
di garanzia di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662, fino a un importo 
di euro 100 milioni, sono destinate all’erogazione della 
garanzia di cui al comma 1, lettera   m)  , del presente ar-
ticolo in favore degli enti del Terzo settore, compresi gli 
enti religiosi civilmente riconosciuti, esercenti attività di 
impresa o commerciale, anche in via non esclusiva o pre-
valente o finalizzata all’autofinanziamento. Per le finali-
tà di cui al presente comma, per ricavi si intende il totale 
dei ricavi, rendite, proventi o entrate, comunque denomi-
nati, come risultanti dal bilancio o rendiconto approvato 
dall’organo statutariamente competente per l’esercizio 
chiuso al 31 dicembre 2019 o, in mancanza, dal bilan-
cio o rendiconto approvato dall’organo statutariamente 
competente per l’esercizio chiuso al 31 dicembre 2018   . 

 13.    Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 
1.829 milioni di euro per l’anno 2020, si provvede, quan-
to a 1.580 milioni di euro per l’anno 2020, mediante uti-
lizzo delle risorse rivenienti dall’abrogazione della di-
sposizione di cui al comma 12 e, quanto a 249 milioni di 
euro per l’anno 2020   , mediante corrispondente riduzione 
delle somme di cui all’articolo 56, comma 6,    del    decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18.   
  Riferimenti normativi:

     Il testo del comma 100 dell’articolo 2 della citata legge 23 dicem-
bre 1996, n. 662 è citato nei rifermenti normativi all’art. 1. 

 Per il Trattato sul funzionamento dell’unione europea (TFUE) si 
veda nei riferimenti normativi all’art. 1. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445 
recante “Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa” è pubblicato nella Gazz. 
Uff. 20 febbraio 2001, n. 42, S.O. 

  Si riporta il testo dei commi 1 e 7 dell’articolo 112 del citato decre-
to legislativo 1° settembre 1993, n. 385, come modificato dalla presente 
legge:  

 “Art. 112 Altri soggetti operanti nell’attività di concessione di 
finanziamenti 

 1. I confidi, anche di secondo grado, sono iscritti in un elenco 
tenuto dall’Organismo previsto dall’articolo 112  -bis   ed esercitano in via 
esclusiva l’attività di garanzia collettiva dei fidi e i servizi a essa con-
nessi o strumentali, nel rispetto delle disposizioni dettate dal Ministro 
dell’economia e delle finanze e delle riserve di attività previste dalla 
legge.    I confidi di cui al presente articolo possono detenere partecipa-
zioni nei soggetti di cui all’articolo 111.  

 1  -bis  .– 6. Omissis 
  7. I soggetti diversi dalle banche, già operanti alla data di entrata 

in vigore della presente disposizione i quali, senza fine di lucro, raccol-
gono tradizionalmente in ambito locale somme di modesto ammontare 
ed erogano piccoli prestiti possono continuare a svolgere la propria atti-
vità, in considerazione del carattere marginale della stessa, nel rispetto 
delle modalità operative e dei limiti quantitativi determinati dal CICR. 
Possono inoltre continuare a svolgere la propria attività, senza obbligo 
di iscrizione nell’albo di cui all’articolo 106, gli enti e le società coope-
rative costituiti entro il 1° gennaio 1993 tra i dipendenti di una mede-
sima amministrazione pubblica, già iscritti nell’elenco generale di cui 
all’articolo 106 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, vigen-
te alla data del 4 settembre 2010, ove si verifichino le condizioni di cui 
all’articolo 2 del decreto del Ministro del tesoro del 29 marzo 1995. In 
attesa di un riordino complessivo degli strumenti di intermediazione fi-
nanziaria, e comunque non oltre il 31 dicembre 2014, possono continua-
re a svolgere la propria attività, senza obbligo di iscrizione nell’albo di 
cui all’articolo 106, le società cooperative di cui al capo I del titolo VI 
del libro quinto del codice civile, esistenti alla data del 1° gennaio 1996 
e le cui azioni non siano negoziate in mercati regolamentati, che conce-
dono finanziamenti sotto qualsiasi forma esclusivamente nei confronti 
dei propri soci, a condizione che:  

   a)   non raccolgano risparmio sotto qualsivoglia forma tecnica; 
   b)   il volume complessivo dei finanziamenti a favore dei soci 

non sia superiore a quindici milioni di euro; 
   c)   l’importo unitario del finanziamento sia di ammontare non 

superiore a 20.000 euro; 
   d)   i finanziamenti siano concessi a condizioni più favorevoli 

di quelli presenti sul mercato. 
   Omissis  .” 

 Il regolamento (UE) n. 575/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 26 giugno 2013 relativo ai requisiti prudenziali per gli 
enti creditizi e le imprese di investimento e che modifica il regolamento 
(UE) n. 648/2012 è pubblicato nella GUUE L176 del 27.6.2013. 

 Si riporta il testo dell’articolo 186  -bis    del citato regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267:  

 “Art. 186  -bis   (Concordato con continuità aziendale) 
 Quando il piano di concordato di cui all’articolo 161, secondo 

comma, lettera   e)   prevede la prosecuzione dell’attività di impresa da 
parte del debitore, la cessione dell’azienda in esercizio ovvero il con-
ferimento dell’azienda in esercizio in una o più società, anche di nuova 
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costituzione, si applicano le disposizioni del presente articolo. Il piano 
può prevedere anche la liquidazione di beni non funzionali all’esercizio 
dell’impresa. 

  Nei casi previsti dal presente articolo:  
   a)   il piano di cui all’articolo 161, secondo comma, lettera   e)  , 

deve contenere anche un’analitica indicazione dei costi e dei ricavi at-
tesi dalla prosecuzione dell’attività d’impresa prevista dal piano di con-
cordato, delle risorse finanziarie necessarie e delle relative modalità di 
copertura; 

   b)   la relazione del professionista di cui all’articolo 161, terzo 
comma, deve attestare che la prosecuzione dell’attività d’impresa pre-
vista dal piano di concordato è funzionale al miglior soddisfacimento 
dei creditori; 

   c)   il piano può prevedere, fermo quanto disposto dall’artico-
lo 160, secondo comma, una moratoria fino a un anno dall’omologazio-
ne per il pagamento dei creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, 
salvo che sia prevista la liquidazione dei beni o diritti sui quali sussiste 
la causa di prelazione. In tal caso, i creditori muniti di cause di prelazio-
ne di cui al periodo precedente non hanno diritto al voto. 

 Fermo quanto previsto nell’articolo 169  -bis  , i contratti in cor-
so di esecuzione alla data di deposito del ricorso, anche stipulati con 
pubbliche amministrazioni, non si risolvono per effetto dell’apertura 
della procedura. Sono inefficaci eventuali patti contrari. L’ammissione 
al concordato preventivo non impedisce la continuazione di contratti 
pubblici se il professionista designato dal debitore di cui all’articolo 67 
ha attestato la conformità al piano e la ragionevole capacità di adempi-
mento. Di tale continuazione può beneficiare, in presenza dei requisiti 
di legge, anche la società cessionaria o conferitaria d’azienda o di rami 
d’azienda cui i contratti siano trasferiti. Il giudice delegato, all’atto della 
cessione o del conferimento, dispone la cancellazione delle iscrizioni 
e trascrizioni. Le disposizioni del presente comma si applicano anche 
nell’ipotesi in cui l’impresa è stata ammessa a concordato che non pre-
vede la continuità aziendale se il predetto professionista attesta che la 
continuazione è necessaria per la migliore liquidazione dell’azienda in 
esercizio. 

 Successivamente al deposito della domanda di cui all’artico-
lo 161, la partecipazione a procedure di affidamento di contratti pubblici 
deve essere autorizzata dal tribunale, e, dopo il decreto di apertura, dal 
giudice delegato, acquisito il parere del commissario giudiziale ove già 
nominato. 

  L’ammissione al concordato preventivo non impedisce la par-
tecipazione a procedure di assegnazione di contratti pubblici, quando 
l’impresa presenta in gara:  

   a)   una relazione di un professionista in possesso dei requisiti 
di cui all’articolo 67, terzo comma, lettera   d)  , che attesta la conformità 
al piano e la ragionevole capacità di adempimento del contratto; 

 b) 
 Fermo quanto previsto dal comma precedente, l’impresa in con-

cordato può concorrere anche riunita in raggruppamento temporaneo 
di imprese, purché non rivesta la qualità di mandataria e sempre che 
le altre imprese aderenti al raggruppamento non siano assoggettate ad 
una procedura concorsuale. In tal caso la dichiarazione di cui al quarto 
comma, lettera   b)  , può provenire anche da un operatore facente parte 
del raggruppamento. 

 Se nel corso di una procedura iniziata ai sensi del presente ar-
ticolo l’esercizio dell’attività d’impresa cessa o risulta manifestamen-
te dannoso per i creditori, il tribunale provvede ai sensi dell’artico-
lo 173. Resta salva la facoltà del debitore di modificare la proposta di 
concordato.” 

 Il testo dell’articolo 182  -bis   del citato regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 9. 

 Il testo dell’articolo 67 del citato regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 9. 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 10 del decreto del Mi-
nistro dello Sviluppo economico 6 marzo 2017 (Nuove modalità di va-
lutazione delle imprese ai fini dell’accesso al Fondo di garanzia per le 
piccole e medie imprese e articolazione delle misure di garanzia):  

 “Art. 10. Commissioni 
 1. Omissis 
 2. A modifica e integrazione di quanto stabilito dal regolamento 

n. 248 del 1999, nei casi in cui, a seguito della concessione della garan-
zia, l’operazione finanziaria garantita non sia successivamente perfezio-

nata con le modalità e nei termini fissati dalle disposizioni operative, il 
soggetto richiedente versa al Fondo una commissione di importo pari a 
euro 300,00.” 

 Il testo dell’articolo 106 del citato decreto legislativo 1° settembre 
1993 n. 385 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 1. 

 Il testo vigente dell’articolo 47 del citato decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000 n. 445 è riportato ne riferimenti 
normativi all’art. 1. 

 Si riporta il testo dei commi 4  -ter    e seguenti dell’articolo 3 del 
decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 aprile 2009, n. 33 (Misure urgenti a sostegno dei settori 
industriali in crisi, nonché disposizioni in materia di produzione lattiera 
e rateizzazione del debito nel settore lattiero-caseario):  

 “Art. 3. Distretti produttivi e reti di imprese 
 1. – 4  -bis  . Omissis 
 4  -ter  . Con il contratto di rete più imprenditori perseguono lo 

scopo di accrescere, individualmente e collettivamente, la propria ca-
pacità innovativa e la propria competitività sul mercato e a tal fine si 
obbligano, sulla base di un programma comune di rete, a collaborare 
in forme e in ambiti predeterminati attinenti all’esercizio delle proprie 
imprese ovvero a scambiarsi informazioni o prestazioni di natura indu-
striale, commerciale, tecnica o tecnologica ovvero ancora ad esercitare 
in comune una o più attività rientranti nell’oggetto della propria impre-
sa. Il contratto può anche prevedere l’istituzione di un fondo patrimo-
niale comune e la nomina di un organo comune incaricato di gestire, 
in nome e per conto dei partecipanti, l’esecuzione del contratto o di 
singole parti o fasi dello stesso. Il contratto di rete che prevede l’organo 
comune e il fondo patrimoniale non è dotato di soggettività giuridica, 
salva la facoltà di acquisto della stessa ai sensi del comma 4  -quater    ul-
tima parte. Se il contratto prevede l’istituzione di un fondo patrimoniale 
comune e di un organo comune destinato a svolgere un’attività, anche 
commerciale, con i terzi:  

 1) 
 2) al fondo patrimoniale comune si applicano, in quanto com-

patibili, le disposizioni di cui agli articoli 2614 e 2615, secondo comma, 
del codice civile; in ogni caso, per le obbligazioni contratte dall’organo 
comune in relazione al programma di rete, i terzi possono far valere i 
loro diritti esclusivamente sul fondo comune; 

 3) qualora la rete di imprese abbia acquisito la soggettività 
giuridica ai sensi del comma 4  -quater  , entro due mesi dalla chiusura 
dell’esercizio annuale l’organo comune redige una situazione patrimo-
niale, osservando, in quanto compatibili, le disposizioni relative al bi-
lancio di esercizio della società per azioni, e la deposita presso l’ufficio 
del registro delle imprese del luogo ove ha sede; 

 si applica, in quanto compatibile, l’articolo 2615  -bis  , terzo com-
ma, del codice civile. Ai fini degli adempimenti pubblicitari di cui al 
comma 4  -quater   , il contratto deve essere redatto per atto pubblico o per 
scrittura privata autenticata, ovvero per atto firmato digitalmente a nor-
ma degli articoli 24 o 25 del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, e successive modificazioni, da ciascun imprenditore o lega-
le rappresentante delle imprese aderenti, trasmesso ai competenti uffici 
del registro delle imprese attraverso il modello standard tipizzato con 
decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e con il Ministro dello sviluppo economico, e 
deve indicare:  

   a)   il nome, la ditta, la ragione o la denominazione sociale di 
ogni partecipante per originaria sottoscrizione del contratto o per ade-
sione successiva, nonché la denominazione e la sede della rete, qualora 
sia prevista l’istituzione di un fondo patrimoniale comune ai sensi della 
lettera   c)  ; 

   b)   l’indicazione degli obiettivi strategici di innovazione e di 
innalzamento della capacità competitiva dei partecipanti e le modalità 
concordate con gli stessi per misurare l’avanzamento verso tali obiettivi; 

   c)   la definizione di un programma di rete, che contenga 
l’enunciazione dei diritti e degli obblighi assunti da ciascun parteci-
pante; le modalità di realizzazione dello scopo comune e, qualora sia 
prevista l’istituzione di un fondo patrimoniale comune, la misura e i cri-
teri di valutazione dei conferimenti iniziali e degli eventuali contributi 
successivi che ciascun partecipante si obbliga a versare al fondo, nonché 
le regole di gestione del fondo medesimo; se consentito dal programma, 
l’esecuzione del conferimento può avvenire anche mediante apporto di 
un patrimonio destinato, costituito ai sensi dell’articolo 2447  -bis  , primo 
comma, lettera   a)  , del codice civile; 
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   d)   la durata del contratto, le modalità di adesione di altri im-
prenditori e, se pattuite, le cause facoltative di recesso anticipato e le 
condizioni per l’esercizio del relativo diritto, ferma restando in ogni 
caso l’applicazione delle regole generali di legge in materia di scio-
glimento totale o parziale dei contratti plurilaterali con comunione di 
scopo; 

   e)   se il contratto ne prevede l’istituzione, il nome, la ditta, la 
ragione o la denominazione sociale del soggetto prescelto per svolgere 
l’ufficio di organo comune per l’esecuzione del contratto o di una o più 
parti o fasi di esso, i poteri di gestione e di rappresentanza conferiti a tale 
soggetto, nonché le regole relative alla sua eventuale sostituzione duran-
te la vigenza del contratto. L’organo comune agisce in rappresentanza 
della rete, quando essa acquista soggettività giuridica e, in assenza della 
soggettività, degli imprenditori, anche individuali, partecipanti al con-
tratto salvo che sia diversamente disposto nello stesso, nelle procedure 
di programmazione negoziata con le pubbliche amministrazioni, nelle 
procedure inerenti ad interventi di garanzia per l’accesso al credito e in 
quelle inerenti allo sviluppo del sistema imprenditoriale nei processi di 
internazionalizzazione e di innovazione previsti dall’ordinamento, non-
ché all’utilizzazione di strumenti di promozione e tutela dei prodotti e 
marchi di qualità o di cui sia adeguatamente garantita la genuinità della 
provenienza; 

   f)   le regole per l’assunzione delle decisioni dei partecipanti 
su ogni materia o aspetto di interesse comune che non rientri, quando è 
stato istituito un organo comune, nei poteri di gestione conferiti a tale 
organo, nonché, se il contratto prevede la modificabilità a maggioranza 
del programma di rete, le regole relative alle modalità di assunzione 
delle decisioni di modifica del programma medesimo. 

 4  -ter  .1. Le disposizioni di attuazione della lettera   e)   del com-
ma 4  -ter   per le procedure attinenti alle pubbliche amministrazioni sono 
adottate con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di con-
certo con il Ministro dello sviluppo economico. 

 4  -ter  .2. Nelle forme previste dal comma 4  -ter  .1 si procede alla 
ricognizione di interventi agevolativi previsti dalle vigenti disposizioni 
applicabili alle imprese aderenti al contratto di rete, interessate dalle 
procedure di cui al comma 4  -ter  , lettera   e)  , secondo periodo. Restano 
ferme le competenze regionali per le procedure di rispettivo interesse. 

 4  -quater  . Il contratto di rete è soggetto a iscrizione nella sezione 
del registro delle imprese presso cui è iscritto ciascun partecipante e 
l’efficacia del contratto inizia a decorrere da quando è stata eseguita 
l’ultima delle iscrizioni prescritte a carico di tutti coloro che ne sono 
stati sottoscrittori originari. Le modifiche al contratto di rete, sono re-
datte e depositate per l’iscrizione, a cura dell’impresa indicata nell’atto 
modificativo, presso la sezione del registro delle imprese presso cui è 
iscritta la stessa impresa. L’ufficio del registro delle imprese provvede 
alla comunicazione della avvenuta iscrizione delle modifiche al contrat-
to di rete, a tutti gli altri uffici del registro delle imprese presso cui sono 
iscritte le altre partecipanti, che provvederanno alle relative annotazioni 
d’ufficio della modifica; se è prevista la costituzione del fondo comune, 
la rete può iscriversi nella sezione ordinaria del registro delle imprese 
nella cui circoscrizione è stabilita la sua sede; con l’iscrizione nella se-
zione ordinaria del registro delle imprese nella cui circoscrizione è sta-
bilita la sua sede la rete acquista soggettività giuridica. Per acquistare la 
soggettività giuridica il contratto deve essere stipulato per atto pubblico 
o per scrittura privata autenticata, ovvero per atto firmato digitalmente 
a norma dell’articolo 25 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82. 

 4  -quinquies  . Alle reti delle imprese di cui al presente articolo si 
applicano le disposizioni dell’articolo 1, comma 368, lettere   b)  ,   c)   e   d)   
della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni, pre-
via autorizzazione rilasciata con decreto del Ministero dell’economia e 
delle finanze di concerto con il Ministero dello sviluppo economico, da 
adottare entro sei mesi dalla relativa richiesta.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 13 del citato decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326:  

 “Art. 13 (Disciplina dell’attività di garanzia collettiva dei fidi) 
 1. Ai fini del presente decreto si intendono per: “confidi”, i con-

sorzi con attività esterna nonché quelli di garanzia collettiva dei fidi tra 
liberi professionisti, anche non organizzati in ordini o collegi, secondo 
quanto stabilito dall’articolo 1, comma 2, della legge 14 gennaio 2013, 
n. 4, le società cooperative, le società consortili per azioni, a responsabi-
lità limitata o cooperative, che svolgono l’attività di garanzia collettiva 
dei fidi; per “attività di garanzia collettiva dei fidi”, l’utilizzazione di 
risorse provenienti in tutto o in parte dalle imprese consorziate o so-
cie per la prestazione mutualistica e imprenditoriale di garanzie volte 

a favorirne il finanziamento da parte delle banche e degli altri soggetti 
operanti nel settore finanziario; per “confidi di secondo grado”, i con-
sorzi con attività esterna nonché quelli di garanzia collettiva dei fidi tra 
liberi professionisti, anche non organizzati in ordini o collegi, secondo 
quanto stabilito dall’articolo 1, comma 2, della legge 14 gennaio 2013, 
n. 4, le società cooperative, le società consortili per azioni, a respon-
sabilità limitata o cooperative, costituiti dai confidi ed eventualmente 
da imprese consorziate o socie di questi ultimi o da altre imprese; per 
“piccole e medie imprese”, le imprese che soddisfano i requisiti della 
disciplina comunitaria in materia di aiuti di Stato a favore delle piccole 
e medie imprese determinati dai relativi decreti del Ministro delle at-
tività produttive e del Ministro delle politiche agricole e forestali; per 
“testo unico bancario”, il decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e 
successive modificazioni e integrazioni; per “elenco speciale”, l’elenco 
previsto dall’articolo 107 del testo unico bancario; per “riforma delle 
società”, il decreto legislativo 17 gennaio 2003, n. 6. 

 2. I confidi, salvo quanto stabilito dal comma 32, svolgono 
esclusivamente l’attività di garanzia collettiva dei fidi e i servizi a essa 
connessi o strumentali, nel rispetto delle riserve di attività previste dalla 
legge. 

 3. Nell’esercizio dell’attività di garanzia collettiva dei fidi pos-
sono essere prestate garanzie personali e reali, stipulati contratti volti a 
realizzare il trasferimento del rischio, nonché utilizzati in funzione di 
garanzia depositi indisponibili costituiti presso i finanziatori delle im-
prese consorziate o socie. 

 4. I confidi di secondo grado svolgono l’attività indicata nel 
comma 2 a favore dei confidi e delle imprese a essi aderenti e delle 
imprese consorziate o socie di questi ultimi. 

 5. L’uso nella denominazione o in qualsivoglia segno distintivo 
o comunicazione rivolta al pubblico delle parole “confidi”, “consorzio, 
cooperativa, società consortile di garanzia collettiva dei fidi” ovvero di 
altre parole o locuzioni idonee a trarre in inganno sulla legittimazione 
allo svolgimento dell’attività di garanzia collettiva dei fidi è vietato a 
soggetti diversi dai confidi. 

 6. Chiunque contravviene al disposto del comma 5 è punito con 
la medesima sanzione prevista dall’articolo 133, comma 3, del testo uni-
co bancario. 

 7. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell’arti-
colo 145 del medesimo testo unico. 

 8. I confidi sono costituiti da piccole e medie imprese industria-
li, commerciali, turistiche e di servizi, da imprese artigiane e agricole, 
come definite dalla disciplina comunitaria, nonché da liberi professio-
nisti, anche non organizzati in ordini o collegi, secondo quanto stabilito 
dall’articolo 1, comma 2, della legge 14 gennaio 2013, n. 4. 

 9. Ai confidi possono partecipare anche imprese di maggiori 
dimensioni rientranti nei limiti dimensionali determinati dalla Unio-
ne europea ai fini degli interventi agevolati della Banca europea per 
gli investimenti (BEI) a favore delle piccole e medie imprese, purché 
complessivamente non rappresentino più di un sesto della totalità delle 
imprese consorziate o socie. 

 10. Gli enti pubblici e privati e le imprese di maggiori dimensio-
ni che non possono far parte dei confidi ai sensi del comma 9 possono 
sostenerne l’attività attraverso contributi e garanzie non finalizzati a 
singole operazioni; essi non divengono consorziati o soci né fruiscono 
delle attività sociali, ma i loro rappresentanti possono partecipare agli 
organi elettivi dei confidi con le modalità stabilite dagli statuti, purché 
la nomina della maggioranza dei componenti di ciascun organo resti 
riservata all’assemblea. 

 11. Il comma 10 si applica anche ai confidi di secondo grado. 
 12. Il fondo consortile o il capitale sociale di un confidi non può 

essere inferiore a 100 mila euro, fermo restando per le società consortili 
l’ammontare minimo previsto dal codice civile per la società per azioni. 

 13. La quota di partecipazione di ciascuna impresa non può es-
sere superiore al 20 per cento del fondo consortile o del capitale sociale, 
né inferiore a 250 euro. 

 14. Il patrimonio netto dei confidi, comprensivo dei fondi rischi 
indisponibili, non può essere inferiore a 250 mila euro. Dell’ammontare 
minimo del patrimonio netto almeno un quinto è costituito da apporti 
dei consorziati o dei soci o da avanzi di gestione. Al fine del raggiun-
gimento di tale ammontare minimo si considerano anche i fondi rischi 
costituiti mediante accantonamenti di conto economico per far fronte a 
previsioni di rischio sulle garanzie prestate. 

 15. Quando, in occasione dell’approvazione del bilancio d’eser-
cizio, risulta che il patrimonio netto è diminuito per oltre un terzo al di 
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sotto del minimo stabilito dal comma 14, gli amministratori sottopon-
gono all’assemblea gli opportuni provvedimenti. Se entro l’esercizio 
successivo la diminuzione del patrimonio netto non si è ridotta a meno 
di un terzo di tale minimo, l’assemblea che approva il bilancio deve 
deliberare l’aumento del fondo consortile o del capitale sociale ovvero 
il versamento, se lo statuto ne prevede l’obbligo per i consorziati o i 
soci, di nuovi contributi ai fondi rischi indisponibili, in misura tale da 
ridurre la perdita a meno di un terzo; in caso diverso deve deliberare lo 
scioglimento del confidi. 

 16. Se, per la perdita di oltre un terzo del fondo consortile o 
del capitale sociale, questo si riduce al di sotto del minimo stabilito dal 
comma 12, gli amministratori devono senza indugio convocare l’assem-
blea per deliberare la riduzione del fondo o del capitale e il contempora-
neo aumento del medesimo a una cifra non inferiore a detto minimo, o 
lo scioglimento del confidi. Per i confidi costituiti come società consor-
tili per azioni o a responsabilità limitata restano applicabili le ulteriori 
disposizioni del codice civile vigenti in materia di riduzione del capitale 
per perdite. 

 17. Ai confidi costituiti sotto forma di società cooperativa non 
si applicano il primo e il secondo comma dell’articolo 2525 del codice 
civile, come modificato dalla riforma delle società. 

 18. I confidi non possono distribuire avanzi di gestione di ogni 
genere e sotto qualsiasi forma alle imprese consorziate o socie, neppure 
in caso di scioglimento del consorzio, della cooperativa o della società 
consortile, ovvero di recesso, decadenza, esclusione o morte del consor-
ziato o del socio. 

 19. Ai confidi costituiti sotto forma di società cooperativa non si 
applicano il secondo comma dell’articolo 2545  -quater   del codice civile 
introdotto dalla riforma delle società e gli articoli 11 e 20 della legge 
31 gennaio 1992, n. 59. L’obbligo di devoluzione previsto dall’artico-
lo 2514, comma primo, lettera   d)  , del codice civile, come modificato 
dalla riforma delle società, si intende riferito al Fondo di garanzia in-
terconsortile al quale il confidi aderisca o, in mancanza, ai Fondi di 
garanzia di cui ai commi 20, 21, 23, 25 e 28. 

 20. I confidi che riuniscono complessivamente non meno di 15 
mila imprese e garantiscono finanziamenti complessivamente non infe-
riori a 500 milioni di euro possono istituire, anche tramite le loro asso-
ciazioni nazionali di rappresentanza, fondi di garanzia interconsortile 
destinati alla prestazione di controgaranzie e cogaranzie ai confidi. 

 20  -bis  . Ai fini delle disposizioni recate dal comma 20 i confidi 
che riuniscono cooperative e loro consorzi debbono associare comples-
sivamente non meno di 5 mila imprese e garantire finanziamenti com-
plessivamente non inferiori a 300 milioni di euro. 

 21. I fondi di garanzia interconsortile sono gestiti da società 
consortili per azioni o a responsabilità limitata il cui oggetto sociale 
preveda in via esclusiva lo svolgimento di tale attività, ovvero dalle so-
cietà finanziarie costituite ai sensi dell’articolo 24 del decreto legislati-
vo 31 marzo 1998, n. 114. In deroga all’articolo 2602 del codice civile 
le società consortili possono essere costituite anche dalle associazioni 
di cui al comma 20. 

 22. I confidi aderenti ad un fondo di garanzia interconsortile 
versano annualmente a tale fondo, entro un mese dall’approvazione del 
bilancio, un contributo obbligatorio pari allo 0,5 per mille delle garanzie 
concesse nell’anno a fronte di finanziamenti erogati. Gli statuti dei fondi 
di garanzia interconsortili possono prevedere un contributo più elevato. 

 23. I confidi che non aderiscono a un fondo di garanzia intercon-
sortile versano annualmente una quota pari allo 0,5 per mille delle ga-
ranzie concesse nell’anno a fronte di finanziamenti erogati, entro il ter-
mine indicato nel comma 22, al Ministero dell’economia e delle finanze; 
le somme a tale titolo versate fanno parte delle entrate del bilancio dello 
Stato. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, una som-
ma pari all’ammontare complessivo di detti versamenti è annualmente 
assegnata al fondo di garanzia di cui all’articolo 2, comma 100, lettera 
  a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662. I confidi, operanti nel settore 
agricolo, la cui base associativa è per almeno il 50 per cento composta 
da imprenditori agricoli di cui all’articolo 2135 del codice civile, versa-
no annualmente la quota alla Sezione speciale del Fondo interbancario 
di garanzia, di cui all’articolo 21 della legge 9 maggio 1975, n. 153, e 
successive modificazioni. 

 23  -bis  . Le disposizioni di cui ai commi 22 e 23 hanno effetto a 
decorrere dall’anno 2004. 

 24. Ai fini delle imposte sui redditi i contributi versati ai sensi 
dei commi 22 e 23, nonché gli eventuali contributi, anche di terzi, libe-
ramente destinati ai fondi di garanzia interconsortile o al fondo di garan-
zia di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 

1996, n. 662, non concorrono alla formazione del reddito delle società 
che gestiscono tali fondi; detti contributi e le somme versate ai sensi del 
comma 23 sono ammessi in deduzione dal reddito dei confidi o degli 
altri soggetti eroganti nell’esercizio di competenza. 

 25 
 26. 
 27. 
 28. 
 29. L’esercizio dell’attività bancaria in forma di società coope-

rativa a responsabilità limitata è consentito, ai sensi dell’articolo 28 del 
testo unico bancario, anche alle banche che, in base al proprio statuto, 
esercitano prevalentemente l’attività di garanzia collettiva dei fidi a fa-
vore dei soci. La denominazione di tali banche contiene le espressioni 
“confidi”, “garanzia collettiva dei fidi” o entrambe. 

 30. Alle banche di cui al comma 29 si applicano, in quanto com-
patibili, le disposizioni contenute nei commi da 5 a 11, da 19 a 28 del 
presente articolo e negli articoli da 33 a 37 del testo unico bancario. 

 31. La Banca d’Italia emana disposizioni attuative dei commi 29 
e 30, tenuto conto delle specifiche caratteristiche operative delle banche 
di cui al comma 29. 

  32. All’articolo 155 del testo unico bancario, dopo il comma 4, 
sono inseriti i seguenti:  

 “4  -bis  . Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la 
Banca d’Italia, determina i criteri oggettivi, riferibili al volume di attivi-
tà finanziaria e ai mezzi patrimoniali, in base ai quali sono individuati i 
confidi che sono tenuti a chiedere l’iscrizione nell’elenco speciale pre-
visto dall’articolo 107. La Banca d’Italia stabilisce, con proprio prov-
vedimento, gli elementi da prendere in considerazione per il calcolo del 
volume di attività finanziaria e dei mezzi patrimoniali. Per l’iscrizione 
nell’elenco speciale i confidi devono adottare una delle forme societarie 
previste dall’articolo 106, comma 3. 

 4  -ter  . I confidi iscritti nell’elenco speciale esercitano in via 
prevalente l’attività di garanzia collettiva dei fidi. 

 4  -quater   . I confidi iscritti nell’elenco speciale possono svol-
gere, prevalentemente nei confronti delle imprese consorziate o socie, 
le seguenti attività:  

   a)   prestazione di garanzie a favore dell’amministrazione 
finanziaria dello Stato, al fine dell’esecuzione dei rimborsi di imposte 
alle imprese consorziate o socie; 

   b)   gestione, ai sensi dell’articolo 47, comma 2, di fondi 
pubblici di agevolazione; 

   c)   stipula, ai sensi dell’articolo 47, comma 3, di contratti 
con le banche assegnatarie di fondi pubblici di garanzia per disciplinare 
i rapporti con le imprese consorziate o socie, al fine di facilitarne la 
fruizione. 

 4  -quinquies  . I confidi iscritti nell’elenco speciale possono 
svolgere in via residuale, nei limiti massimi stabiliti dalla Banca d’Ita-
lia, le attività riservate agli intermediari finanziari iscritti nel medesimo 
elenco. 

 4  -sexies  . Ai confidi iscritti nell’elenco speciale si applicano 
gli articoli 107, commi 2, 3, 4 e 4  -bis  , 108, 109, 110 e 112. La Banca 
d’Italia dispone la cancellazione dall’elenco speciale qualora risultino 
gravi violazioni di norme di legge o delle disposizioni emanate ai sensi 
del presente decreto legislativo; si applica l’articolo 111, commi 3 e 4.”. 

 33. Le banche e i confidi indicati nei commi 29, 30, 31 e 32 
possono, anche in occasione delle trasformazioni e delle fusioni previ-
ste dai commi 38, 39, 40, 41, 42 e 43, imputare al fondo consortile o al 
capitale sociale i fondi rischi e gli altri fondi o riserve patrimoniali costi-
tuiti da contributi dello Stato, delle regioni e di altri enti pubblici senza 
che ciò comporti violazione dei vincoli di destinazione eventualmente 
sussistenti, che permangono, salvo quelli a carattere territoriale, con ri-
ferimento alla relativa parte del fondo consortile o del capitale sociale. 
Le azioni o quote corrispondenti costituiscono azioni o quote proprie 
delle banche o dei confidi e non attribuiscono alcun diritto patrimoniale 
o amministrativo né sono computate nel capitale sociale o nel fondo 
consortile ai fini del calcolo delle quote richieste per la costituzione e 
per le deliberazioni dell’assemblea. 

 34. Le modificazioni del contratto di consorzio riguardanti gli 
elementi indicativi dei consorziati devono essere iscritte soltanto una 
volta l’anno entro centoventi giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale 
attraverso il deposito dell’elenco dei consorziati riferito alla data di ap-
provazione del bilancio. 
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 35. Gli amministratori del consorzio devono redigere il bilancio 
d’esercizio con l’osservanza delle disposizioni relative al bilancio del-
le società per azioni. L’assemblea approva il bilancio entro centoventi 
giorni dalla chiusura dell’esercizio ed entro trenta giorni dall’approva-
zione una copia del bilancio, corredata dalla relazione sulla gestione, 
dalla relazione del collegio sindacale, se costituito, e dal verbale di 
approvazione dell’assemblea deve essere, a cura degli amministratori, 
depositata presso l’ufficio del registro delle imprese. 

  36. Oltre i libri e le altre scritture contabili prescritti tra quelli la 
cui tenuta è obbligatoria il consorzio deve tenere:  

   a)   il libro dei consorziati, nel quale devono essere indicati la 
ragione o denominazione sociale ovvero il cognome e il nome dei con-
sorziati e le variazioni nelle persone di questi; 

   b)   il libro delle adunanze e delle deliberazioni dell’assemblea, 
in cui devono essere trascritti anche i verbali eventualmente redatti per 
atto pubblico; 

   c)   il libro delle adunanze e delle deliberazioni dell’organo am-
ministrativo collegiale, se questo esiste; 

   d)   il libro delle adunanze e delle deliberazioni del collegio 
sindacale, se questo esiste. I primi tre libri devono essere tenuti a cura 
degli amministratori e il quarto a cura dei sindaci. Ai consorziati spetta 
il diritto di esaminare i libri indicati nel presente comma e, per quelli 
indicati nelle lettere   a)   e   b)  , di ottenerne estratti a proprie spese. Il libro 
indicato nella lettera   a)   del presente comma può altresì essere esaminato 
dai creditori che intendano far valere la responsabilità verso i terzi dei 
singoli consorziati ai sensi dell’articolo 2615, secondo comma del codi-
ce civile e deve essere, prima che sia messo in uso, numerato progressi-
vamente in ogni pagina e bollato in ogni foglio dall’ufficio del registro 
delle imprese o da un notaio. 

  37. L’articolo 155, comma 4, del testo unico bancario è sostituito 
dal seguente:  

 “4. I confidi, anche di secondo grado, sono iscritti in un’appo-
sita sezione dell’elenco previsto dall’articolo 106, comma 1. L’iscrizio-
ne nella sezione non abilita a effettuare le altre operazioni riservate agli 
intermediari finanziari iscritti nel citato elenco. A essi non si applica il 
titolo V del presente decreto legislativo”. 

 38. I confidi possono trasformarsi in uno dei tipi associativi indi-
cati nel presente articolo e nelle banche di cui ai commi 29, 30 e 31 an-
che qualora siano costituiti sotto forma di società cooperativa a mutua-
lità prevalente o abbiano ricevuto contributi pubblici o privati di terzi. 

 39. I confidi possono altresì fondersi con altri confidi comunque 
costituiti. Alle fusioni possono partecipare anche società, associazioni, 
anche non riconosciute, fondazioni e consorzi diversi dai confidi purché 
il consorzio o la società incorporante o che risulta dalla fusione sia un 
confidi o una banca di cui al comma 29. 

 40. Alla fusione si applicano in ogni caso le disposizioni di cui 
al libro V, titolo V, capo X, sezione II, del codice civile; a far data dal 
1° gennaio 2004, qualora gli statuti dei confidi partecipanti alla fusione 
e il progetto di fusione prevedano per i consorziati eguali diritti, senza 
che assuma rilievo l’ammontare delle singole quote di partecipazione, 
non è necessario redigere la relazione degli esperti prevista dall’artico-
lo 2501  -sexies   del codice civile, come modificato dalla riforma delle 
società. Il progetto di fusione determina il rapporto di cambio sulla base 
del valore nominale delle quote di partecipazione, secondo un criterio di 
attribuzione proporzionale. 

 41. Anche in deroga a quanto previsto dagli articoli 2500  -sep-
ties  , 2500  -octies   e 2545  -decies   del codice civile, introdotti dalla riforma 
delle società, le deliberazioni assembleari necessarie per le trasforma-
zioni e le fusioni previste dai commi 38, 39 e 40 sono adottate con le 
maggioranze previste dallo statuto per le deliberazioni dell’assemblea 
straordinaria. 

 42. Le trasformazioni e le fusioni previste dai commi 38, 39, 
40 e 41 non comportano in alcun caso per i contributi e i fondi di ori-
gine pubblica una violazione dei vincoli di destinazione eventualmente 
sussistenti. 

 43. Le società cooperative le quali divengono confidi sotto un 
diverso tipo associativo a seguito di fusione o che si trasformano ai sensi 
del comma 38 non sono soggette all’obbligo di devoluzione del patri-
monio ai fondi mutualistici per la promozione e lo sviluppo della coo-
perazione di cui all’articolo 11, comma 5, della legge 31 gennaio 1992, 
n. 59, a condizione che nello statuto del confidi risultante dalla trasfor-
mazione o fusione sia previsto l’obbligo di devoluzione del patrimonio 

ai predetti fondi mutualistici in caso di eventuale successiva fusione o 
trasformazione del confidi stesso in enti diversi dal confidi ovvero dalle 
banche di cui al comma 29. 

 44. I confidi fruiscono di tutti i benefici previsti dalla legislazio-
ne vigente a favore dei consorzi e delle cooperative di garanzia colletti-
va fidi; i requisiti soggettivi ivi stabiliti si considerano soddisfatti con il 
rispetto di quelli previsti dal presente articolo. 

 45. Ai fini delle imposte sui redditi i confidi, comunque costitu-
iti, si considerano enti commerciali. 

 46. Gli avanzi di gestione accantonati nelle riserve e nei fondi 
costituenti il patrimonio netto dei confidi concorrono alla formazione 
del reddito nell’esercizio in cui la riserva o il fondo sia utilizzato per 
scopi diversi dalla copertura di perdite di esercizio o dall’aumento del 
fondo consortile o del capitale sociale. Il reddito d’impresa è determi-
nato senza apportare al risultato netto del conto economico le eventuali 
variazioni in aumento conseguenti all’applicazione dei criteri indicati 
nel titolo I, capo VI, e nel titolo II, capo II, del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, e successive modificazioni. 

 47. Ai fini dell’imposta regionale sulle attività produttive i 
confidi, comunque costituiti, determinano in ogni caso il valore della 
produzione netta secondo le modalità contenute nell’articolo 10, com-
ma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive 
modificazioni. 

 48. Ai fini dell’imposta sul valore aggiunto non si considera ef-
fettuata nell’esercizio di imprese l’attività di garanzia collettiva dei fidi. 

 49. Le quote di partecipazione al fondo consortile o al capitale 
sociale dei confidi, comunque costituiti, e i contributi a questi versati 
costituiscono per le imprese consorziate o socie oneri contributivi ai 
sensi dell’articolo 64, comma 4, del testo unico delle imposte sui reddi-
ti di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, e successive modificazioni. Tale disposizione si applica anche 
alle imprese e agli enti di cui al comma 10, per un ammontare comples-
sivo deducibile non superiore al 2 per cento del reddito d’impresa di-
chiarato; è salva ogni eventuale ulteriore deduzione prevista dalla legge. 

 50. Ai fini delle imposte sui redditi, le trasformazioni e le fusioni 
effettuate tra i confidi ai sensi dei commi 38, 39, 40, 41, 42 e 43 non 
danno luogo in nessun caso a recupero di tassazione dei fondi in sospen-
sione di imposta dei confidi che hanno effettuato la trasformazione o 
partecipato alla fusione. 

 51. Le fusioni sono soggette all’imposta di registro in misura 
fissa. 

 52. I confidi già costituiti alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto hanno tempo due anni decorrenti da tale data per ade-
guarsi ai requisiti disposti dai commi 12, 13, 14, 15, 16 e 17, salva fino 
ad allora l’applicazione delle restanti disposizioni del presente articolo; 
anche decorso tale termine i confidi in forma cooperativa già costituiti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto non sono tenuti ad 
adeguarsi al limite minimo della quota di partecipazione determinato ai 
sensi del comma 13. 

 53. Per i confidi che si costituiscono nei cinque anni successivi 
alla data di entrata in vigore del presente decreto tra imprese operanti 
nelle zone ammesse alla deroga per gli aiuti a finalità regionale, di cui 
all’articolo 87, paragrafo 3, lettera   a)  , del trattato CE, la parte dell’am-
montare minimo del patrimonio netto costituito da apporti dei consor-
ziati o dei soci o da avanzi di gestione deve essere pari ad almeno un 
decimo del totale, in deroga a quanto previsto dal comma 14. 

 54. I soggetti di cui al comma 10, che alla data di entrata in 
vigore del presente decreto partecipano al fondo consortile o al capi-
tale sociale dei confidi, anche di secondo grado, possono mantenere la 
loro partecipazione, fermo restando il divieto di fruizione dell’attività 
sociale. 

  55. I confidi che alla data di entrata in vigore del presente de-
creto gestiscono fondi pubblici di agevolazione possono continuare a 
gestirli fino a non oltre cinque anni dalla stessa data. Fino a tale termi-
ne i confidi possono prestare garanzie a favore dell’amministrazione 
finanziaria dello Stato al fine dell’esecuzione dei rimborsi di imposte 
alle imprese consorziate o socie. I contributi erogati da regioni o da altri 
enti pubblici per la costituzione e l’implementazione del fondo rischi, 
in quanto concessi per lo svolgimento della propria attività istituzionale, 
non ricadono nell’ambito di applicazione dell’articolo 47 del testo unico 
delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislati-
vo 1º settembre 1993, n. 385. La gestione di fondi pubblici finalizza-
ti all’abbattimento dei tassi di interesse o al contenimento degli oneri 
finanziari può essere svolta, in connessione all’operatività tipica, dai 
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soggetti iscritti nella sezione di cui all’articolo 155, comma 4, del citato 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, nei limiti della 
strumentalità all’oggetto sociale tipico a condizione che:  

   a)   il contributo a valere sul fondo pubblico sia erogato esclu-
sivamente a favore di imprese consorziate o socie ed in connessione a 
finanziamenti garantiti dal medesimo confidi; 

   b)   il confidi svolga unicamente la funzione di mandatario 
all’incasso e al pagamento per conto dell’ente pubblico erogatore, che 
permane titolare esclusivo dei fondi, limitandosi ad accertare la sussi-
stenza dei requisiti di legge per l’accesso all’agevolazione. 

 56. Le modificazioni delle iscrizioni, delle voci e dei criteri di 
bilancio conseguenti all’attuazione del presente articolo non compor-
tano violazioni delle disposizioni del codice civile o di altre leggi in 
materia di bilancio, né danno luogo a rettifiche fiscali. 

 57. I confidi che hanno un volume di attività finanziaria pari 
o superiore a cinquantuno milioni di euro o mezzi patrimoniali pari o 
superiori a duemilioniseicentomila euro possono, entro il termine di di-
ciotto mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, chiedere 
l’iscrizione provvisoria nell’elenco speciale di cui all’articolo 107 del 
testo unico bancario. La Banca d’Italia procede all’iscrizione previa ve-
rifica della sussistenza degli altri requisiti di iscrizione previsti dagli 
articoli 106 e 107 del testo unico bancario. Entro tre anni dall’iscrizione, 
i confidi si adeguano ai requisiti minimi per l’iscrizione previsti ai sensi 
del comma 32. Trascorso tale periodo, la Banca d’Italia procede alla 
cancellazione dall’elenco speciale dei confidi che non si sono adeguati. 
I confidi iscritti nell’elenco speciale ai sensi del presente comma, oltre 
all’attività di garanzia collettiva dei fidi, possono svolgere, esclusiva-
mente nei confronti delle imprese consorziate o socie, le sole attività 
indicate nell’articolo 155, comma 4  -quater  , del testo unico bancario. 
Resta fermo quanto previsto dall’articolo 155, comma 4  -ter  , del mede-
simo testo unico bancario. 

 58. Il secondo comma dell’articolo 17 della legge 19 marzo 
1983, n. 72, è abrogato. 

 59. L’articolo 33 della legge 5 ottobre 1991, n. 317, è abrogato. 
 60. Nell’articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 15 dicem-

bre 1997, n. 446, sono soppresse le seguenti parole: “, e in ogni caso per 
i consorzi di garanzia collettiva fidi di primo e secondo grado, anche 
costituiti sotto forma di società cooperativa o consortile, previsti dagli 
articoli 29 e 30 della legge 5 ottobre 1991, n. 317, iscritti nell’apposi-
ta sezione dell’elenco previsto dall’articolo 106 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385”. 

 61. Nell’articolo 15, comma 1, della legge 7 marzo 1996, n. 108, 
le parole: “consorzi o cooperative di garanzia collettiva fidi denominati 
“Confidi”, istituiti dalle associazioni di categoria imprenditoriali e da-
gli ordini professionali” sono sostituite dalle seguenti: “confidi, di cui 
all’articolo 13 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269”. 

 61  -bis  . La garanzia della Sezione speciale del Fondo interban-
cario di garanzia, istituita con l’articolo 21 della legge 9 maggio 1975, 
n. 153, e successive modificazioni, può essere concessa alle banche e 
agli intermediari finanziari iscritti nell’elenco speciale di cui all’107 del 
testo unico bancario, a fronte di finanziamenti a imprenditori agricoli di 
cui all’articolo 2135 del codice civile, ivi comprese la locazione finan-
ziaria e la partecipazione, temporanea e di minoranza, al capitale delle 
imprese agricole medesime, assunte da banche, da altri intermediari fi-
nanziari o da fondi chiusi di investimento mobiliari. La garanzia della 
Sezione speciale del Fondo interbancario di garanzia è estesa, nella for-
ma di controgaranzia, a quella prestata dai confidi operanti nel settore 
agricolo, che hanno come consorziati o soci almeno il 50 per cento di 
imprenditori agricoli ed agli intermediari finanziari iscritti nell’elenco 
generale di cui all’articolo 106 del medesimo testo unico. Con decreto 
del Ministro delle politiche agricole e forestali, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono stabiliti i criteri e le modalità per la concessione delle garanzie 
della Sezione speciale e la gestione delle sue risorse, nonché le eventuali 
riserve di fondi a favore di determinati settori o tipologie di operazioni. 

 61  -ter  . 
 61  -quater  . Le caratteristiche delle garanzie dirette, controgaran-

zie e cogaranzie prestate a prima richiesta dal Fondo di cui all’artico-
lo 2, comma 100, lettera   b)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, al fine 
di adeguarne la natura a quanto previsto dall’Accordo di Basilea recante 
la disciplina dei requisiti minimi di capitale per le banche, sono discipli-
nate con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione.” 

 La legge 7 marzo 1996, n. 108 recante “Disposizioni in materia di 
usura” è pubblicata nella Gazz. Uff. 9 marzo 1996, n. 58, S.O. 

 Il testo del comma 100 dell’articolo 2 della citata legge 23 dicem-
bre 1996, n. 662 è citato nei riferimenti normativi all’art. 1. 

 Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 8 del decreto del Mini-
stero dello sviluppo economico del 14 novembre 2017 (Modifiche alle 
modalità di concessione della garanzia del Fondo di cui all’articolo 2, 
comma 100, lettera   a)   , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, su porta-
fogli di finanziamenti erogati a piccole e medie imprese e incremento 
della relativa dotazione finanziaria):  

 “Art. 8. Incremento delle coperture attraverso ingresso di ulte-
riori garanti 

 1. Omissis 
 2. L’intervento aggiuntivo di altri soggetti garanti sulla tranche 

junior del portafoglio di finanziamenti è realizzato mediante l’attivazio-
ne delle sezioni speciali istituite ai sensi di quanto previsto dal decreto 
interministeriale 26 gennaio 2012. In tale caso, le coperture massime 
del Fondo di cui all’art. 7, comma 1, sono innalzate, rispettivamente, 
all’8 percento e al 9 percento, mentre la sezione speciale copre un’ul-
teriore quota della tranche junior del portafoglio di finanziamenti per 
un valore comunque non inferiore all’1 percento del medesimo porta-
foglio. Nei casi di cui all’art. 7, comma 1  -bis  , le misure di garanzia del 
Fondo ivi previste sono innalzate, rispettivamente, al 9,75 per cento e 
all’11,25 per cento e la copertura dell’ulteriore quota della tranche ju-
nior del portafoglio di finanziamenti è a carico della sezione speciale. Il 
Fondo e la sezione speciale compartecipano alle prime perdite del por-
tafoglio di finanziamenti con modalità «pari passu», in proporzione alle 
misure di garanzia rispettivamente rilasciate e fermo restando il limite 
della copertura complessivamente prestata dal Fondo e dalla sezione 
speciale, pari all’80 percento della tranche junior del portafoglio di fi-
nanziamenti, ovvero al 100 per cento nei casi di cui all’art. 7, comma 1  -
bis  . Qualora, alla chiusura del periodo di costruzione del portafoglio 
di finanziamenti di cui all’art. 13, il punto di stacco e lo spessore della 
tranche junior, determinati applicando la metodologia di cui in allegato 
al presente decreto, dovessero risultare inferiori rispetto a quelli previsti 
dal soggetto richiedente, come riportati nella delibera del Consiglio di 
gestione di cui all’art. 11, comma 4, le misure di copertura della tranche 
junior a valere, rispettivamente, sul Fondo e sulla sezione speciale, sono 
proporzionalmente ridotte.” 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 18 del decreto-legge 
30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giu-
gno 2019, n. 58 (Misure urgenti di crescita economica e per la risolu-
zione di specifiche situazioni di crisi) come modificato dalla presente 
legge:  

 “Art. 18. Norme in materia di semplificazione per la gestione del 
Fondo di garanzia per le PMI 

 1. Omissis 
 2. Nelle regioni sul cui territorio, alla data di entrata in vigore del 

presente decreto, è già disposta la limitazione dell’intervento del predet-
to Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di cui all’articolo 2, 
comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, n. 662, alla sola 
controgaranzia dei fondi di garanzia regionali e dei consorzi di garanzia 
collettiva, la predetta limitazione rimane in vigore   fino al 10 aprile 2020    
o al minor termine previsto dalla delibera.” 

  Si riporta il testo degli articoli 92, commi 3 e 4, e 96 del citato 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 :  

 “Art. 92 Termini per il rilascio delle informazioni 
 1. – 2  -bis  . Omissis 
 3. Decorso il termine di cui al comma 2, primo periodo, ovvero, 

nei casi di urgenza, immediatamente, i soggetti di cui all’articolo 83, 
commi 1 e 2, procedono anche in assenza dell’informazione antimafia. 
I contributi, i finanziamenti, le agevolazioni e le altre erogazioni di cui 
all’articolo 67 sono corrisposti sotto condizione risolutiva e i soggetti di 
cui all’articolo 83, commi 1 e 2, revocano le autorizzazioni e le conces-
sioni o recedono dai contratti, fatto salvo il pagamento del valore delle 
opere già eseguite e il rimborso delle spese sostenute per l’esecuzione 
del rimanente, nei limiti delle utilità conseguite. (250) 

 4. La revoca e il recesso di cui al comma 3 si applicano anche 
quando gli elementi relativi a tentativi di infiltrazione mafiosa siano ac-
certati successivamente alla stipula del contratto, alla concessione dei 
lavori o all’autorizzazione del subcontratto.” 
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 “Art. 96 Istituzione della banca dati nazionale unica della docu-
mentazione antimafia 

 1. Presso il Ministero dell’interno, Dipartimento per le politiche 
del personale dell’amministrazione civile e per le risorse strumentali e 
finanziarie è istituita la banca dati nazionale unica della documentazio-
ne antimafia, di seguito denominata «banca dati nazionale unica». 

 2. Al fine di verificare la sussistenza di una delle cause di deca-
denza, di sospensione o di divieto di cui all’articolo 67 o di un tentativo 
di infiltrazione mafiosa di cui all’articolo 84, comma 4, la banca dati 
nazionale unica è collegata telematicamente con il Centro elaborazione 
dati di cui all’articolo 8 della legge 1° aprile 1981, n. 121.” 

 Si riporta il testo dell’articolo 9 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 123 (Disposizioni per la razionalizzazione degli interventi di 
sostegno pubblico alle imprese, a norma dell’articolo 4, comma 4, lette-
ra   c)   , della legge 15 marzo 1997, n. 59):  

 “Art. 9. Revoca dei benefici e sanzioni 
 1. In caso di assenza di uno o più requisiti, ovvero di documen-

tazione incompleta o irregolare, per fatti comunque imputabili al richie-
dente e non sanabili, il soggetto competente provvede alla revoca degli 
interventi e, in caso di revoca dal bonus fiscale, ne dà immediata comu-
nicazione al Ministero delle finanze. 

 2. In caso di revoca degli interventi, disposta ai sensi del com-
ma 1, si applica anche una sanzione amministrativa pecuniaria consi-
stente nel pagamento di una somma in misura da due a quattro volte 
l’importo dell’intervento indebitamente fruito. 

 3. Qualora i beni acquistati con l’intervento siano alienati, ceduti 
o distratti nei cinque anni successivi alla concessione, ovvero prima che 
abbia termine quanto previsto dal progetto ammesso all’intervento, è 
disposta la revoca dello stesso, il cui importo è restituito con le modalità 
di cui al comma 4. 

 4. Nei casi di restituzione dell’intervento in conseguenza della 
revoca di cui al comma 3, o comunque disposta per azioni o fatti adde-
bitati all’impresa beneficiaria, e della revoca di cui al comma 1, dispo-
sta anche in misura parziale purché proporzionale all’inadempimento 
riscontrato, l’impresa stessa versa il relativo importo maggiorato di un 
interesse pari al tasso ufficiale di sconto vigente alla data dell’ordinativo 
di pagamento, ovvero alla data di concessione del credito di imposta, 
maggiorato di cinque punti percentuali. In tutti gli altri casi la maggio-
razione da applicare è determinata in misura pari al tasso ufficiale di 
sconto. 

 5. Per le restituzioni di cui al comma 4 i crediti nascenti dai 
finanziamenti erogati ai sensi del presente decreto legislativo sono pre-
feriti a ogni altro titolo di prelazione da qualsiasi causa derivante, ad 
eccezione del privilegio per spese di giustizia e di quelli previsti dall’ar-
ticolo 2751  -bis   del codice civile e fatti salvi i diritti preesistenti dei terzi. 
Al recupero dei crediti si provvede con l’iscrizione al ruolo, ai sensi 
dell’articolo 67, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 
28 gennaio 1988, n. 43, delle somme oggetto di restituzione, nonché 
delle somme a titolo di rivalutazione e interessi e delle relative sanzioni. 

 6. Le somme restituite ai sensi del comma 4 sono versate all’en-
trata del bilancio dello Stato per incrementare la disponibilità di cui 
all’articolo 10, comma 2.” 

  Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 11 del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2 (Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, 
occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione anti-crisi il quadro 
strategico nazionale), come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 11. Potenziamento finanziario Confidi anche con addizio-
ne della garanzia dello Stato 

 1. – 4. Omissis 
 5. La dotazione del Fondo di cui al comma 1 potrà essere incre-

mentata mediante versamento di contributi da parte delle banche, delle 
Regioni e di altri enti e organismi pubblici    e privati   , ovvero con l’inter-
vento della Cassa depositi e prestiti S.p.A. e della SACE S.p.a., secondo 
modalità stabilite con decreto del Ministro dell’economia e delle finan-
ze di concerto con il Ministro dello sviluppo economico.” 

  Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 39 del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214 (Disposizioni urgenti per la crescita, l’equità 
e il consolidamento dei conti pubblici):  

 “Art. 39 Misure per le micro, piccole e medie imprese 
 1. – 3. Omissis 

 4. La garanzia del Fondo di cui al comma 1 può essere concessa, 
a titolo oneroso, su portafogli di finanziamenti erogati alle imprese con 
un numero di dipendenti non superiore a 499 da banche e intermediari 
finanziari iscritti nell’elenco speciale di cui all’articolo 106 del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e successive modificazioni. Per le 
garanzie concesse nell’ambito di portafogli di finanziamenti l’importo 
massimo garantito dal Fondo per singola impresa è elevato, nel rispetto 
della disciplina dell’Unione europea, a 3,5 milioni di euro. Con decreto 
di natura non regolamentare adottato dal Ministro dello Sviluppo Eco-
nomico, d’intesa con il Ministro dell’Economia e delle Finanze, sono 
definite le tipologie di operazioni ammissibili, le modalità di concessio-
ne, i criteri di selezione nonché l’ammontare massimo delle disponibili-
tà finanziarie del Fondo da destinare alla copertura del rischio derivante 
dalla concessione di detta garanzia.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 111 del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 111 Microcredito 
 1. In deroga all’articolo 106, comma 1, i soggetti iscritti in un 

apposito elenco, possono concedere finanziamenti a persone fisiche o 
società di persone o società a responsabilità limitata semplificata di cui 
all’articolo 2463  -bis    codice civile o associazioni o società cooperative, 
per l’avvio o l’esercizio di attività di lavoro autonomo o di microim-
presa, a condizione che i finanziamenti concessi abbiano le seguenti 
caratteristiche:  

   a)   siano di ammontare non superiore    a euro 40.000,00    e non 
siano assistiti da garanzie reali; 

   b)   siano finalizzati all’avvio o allo sviluppo di iniziative im-
prenditoriali o all’inserimento nel mercato del lavoro; 

   c)   siano accompagnati dalla prestazione di servizi ausiliari di 
assistenza e monitoraggio dei soggetti finanziati. 

  2. L’iscrizione nell’elenco di cui al comma 1 è subordinata al 
ricorrere delle seguenti condizioni:  

   a)   forma di società per azioni, in accomandita per azioni, a 
responsabilità limitata e cooperativa; 

   b)   capitale versato di ammontare non inferiore a quello stabi-
lito ai sensi del comma 5; 

   c)   requisiti di onorabilità dei soci di controllo o rilevanti, non-
ché di onorabilità e professionalità degli esponenti aziendali, ai sensi 
del comma 5; 

   d)   oggetto sociale limitato alle sole attività di cui al comma 1, 
nonché alle attività accessorie e strumentali; 

   e)   presentazione di un programma di attività. 
 3. I soggetti di cui al comma 1 possono erogare in via non pre-

valente finanziamenti anche a favore di persone fisiche in condizioni 
di particolare vulnerabilità economica o sociale, purché i finanziamenti 
concessi siano di importo massimo di euro 10.000, non siano assistiti da 
garanzie reali, siano accompagnati dalla prestazione di servizi ausiliari 
di bilancio familiare, abbiano lo scopo di consentire l’inclusione sociale 
e finanziaria del beneficiario e siano prestati a condizioni più favorevoli 
di quelle prevalenti sul mercato. 

 3  -bis  . Nel caso di esercizio dell’attività di cui al comma 3, 
questa attività e quella di cui al comma 1 devono essere esercitate 
congiuntamente. 

 4. In deroga all’articolo 106, comma 1, i soggetti giuridici senza 
fini di lucro, in possesso delle caratteristiche individuate ai sensi del 
comma 5 nonché dei requisiti previsti dal comma 2, lettera   c)  , possono 
svolgere l’attività indicata al comma 3, a tassi adeguati a consentire il 
mero recupero delle spese sostenute dal creditore. 

  5. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Ban-
ca d’Italia, emana disposizioni attuative del presente articolo, anche 
disciplinando:  

   a)   requisiti concernenti i beneficiari e le forme tecniche dei 
finanziamenti; 

   b)   limiti oggettivi, riferiti al volume delle attività, alle condi-
zioni economiche applicate e all’ammontare massimo dei singoli finan-
ziamenti, anche modificando i limiti stabiliti dal comma 1, lettera   a)   e 
dal comma 3; 

   c)   le caratteristiche dei soggetti che beneficiano della deroga 
prevista dal comma 4; 

   d)   le informazioni da fornire alla clientela. 
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 5  -bis  . L’utilizzo del sostantivo microcredito è subordinato alla 
concessione di finanziamenti secondo le caratteristiche di cui ai commi 
1 e 3.” 

 Il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 17 ottobre 
2014, n. 176 recante “Disciplina del microcredito, in attuazione dell’ar-
ticolo 111, comma 5, del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385” 
è pubblicato nella Gazz. Uff. 1° dicembre 2014, n. 279. 

 Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 17 del decreto legislati-
vo 29 marzo 2004, n. 102 (Interventi finanziari a sostegno delle imprese 
agricole, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera   i)   , della legge 7 mar-
zo 2003, n. 38):  

 “Art. 17. Interventi per   f  avorire la capitalizzazione delle imprese 
 1. Omissis 
 2. L’ISMEA può concedere la propria garanzia a fronte di fi-

nanziamenti a breve, a medio ed a lungo termine concessi da banche, 
intermediari finanziari iscritti nell’elenco speciale di cui all’articolo 107 
del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia di cui al de-
creto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, 
nonché dagli altri soggetti autorizzati all’esercizio del credito agrario 
e destinati alle imprese operanti nel settore agricolo, agroalimentare e 
della pesca. La garanzia può altresì essere concessa anche a fronte di 
transazioni commerciali effettuate per le medesime destinazioni. 

   Omissis  .” 
  Si riporta il testo dei commi 2 e 6 dell’articolo 56 del citato de-

creto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27:  

 “Art. 56 Misure di sostegno fin  an  ziario alle micro, piccole e me-
die imprese colpite dall’epidemia di COVID-19 

 1. Omissis 
  2. Al fine di sostenere le attività imprenditoriali danneggiate 

dall’epidemia di COVID-19 le Imprese, come definite al comma 5, 
possono avvalersi dietro comunicazione - in relazione alle esposizio-
ni debitorie nei confronti di banche, di intermediari finanziari previsti 
dall’articolo 106 del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, e degli altri soggetti abilitati alla concessione di credito 
in Italia - delle seguenti misure di sostegno finanziario:  

   a)   per le aperture di credito a revoca e per i prestiti accordati 
a fronte di anticipi su crediti esistenti alla data del 29 febbraio 2020 o, 
se successivi, a quella di pubblicazione del presente decreto, gli importi 
accordati, sia per la parte utilizzata sia per quella non ancora utilizzata, 
non possono essere revocati in tutto o in parte fino al 30 settembre 2020; 

   b)   per i prestiti non rateali con scadenza contrattuale prima 
del 30 settembre 2020 i contratti sono prorogati, unitamente ai rispettivi 
elementi accessori e senza alcuna formalità, fino al 30 settembre 2020 
alle medesime condizioni; 

   c)   per i mutui e gli altri finanziamenti a rimborso rateale, an-
che perfezionati tramite il rilascio di cambiali agrarie, il pagamento del-
le rate o dei canoni di leasing in scadenza prima del 30 settembre 2020 è 
sospeso sino al 30 settembre 2020 e il piano di rimborso delle rate o dei 
canoni oggetto di sospensione è dilazionato, unitamente agli elemen-
ti accessori e senza alcuna formalità, secondo modalità che assicurino 
l’assenza di nuovi o maggiori oneri per entrambe le parti; è facoltà delle 
Imprese richiedere di sospendere soltanto i rimborsi in conto capitale. 

 3. – 5. Omissis 
 6. Su richiesta telematica del soggetto finanziatore con indica-

zione dell’importo massimo garantito, le operazioni oggetto delle mi-
sure di sostegno di cui al comma 2 sono ammesse, senza valutazione, 
alla garanzia di un’apposita sezione speciale del Fondo di cui all’art. 2, 
comma 100, lett.   a)   , della legge 23 dicembre 1996, n. 662. La sezione 
speciale, con una dotazione di 1730 milioni di euro, garantisce:  

   a)   per un importo pari al 33 per cento i maggiori utilizzi, alla 
data del 30 settembre 2020, rispetto all’importo utilizzato alla data di 
pubblicazione del presente decreto dei prestiti di cui al comma 2, lettera 
  a)  ; 

   b)   per un importo pari al 33 per cento i prestiti e gli altri fi-
nanziamenti la cui scadenza è prorogata ai sensi del comma 2, lettera   b)  ; 

   c)   per un importo pari al 33 per cento le singole rate dei mutui 
e degli altri finanziamenti a rimborso rateale o dei canoni di leasing che 
siano in scadenza entro il 30 settembre 2020 e che siano state sospese ai 
sensi del comma 2, lettera   c)  . 

 Con riferimento a finanziamenti erogati con fondi, in tutto o in 
parte, di soggetti terzi, le operazioni di cui al comma 2, lettera   a)  ,   b)   e 
  c)   sono realizzate senza preventiva autorizzazione da parte dei suddetti 

soggetti e con automatico allungamento del contratto di provvista in re-
lazione al prolungamento dell’operazione di finanziamento, alle stesse 
condizioni del contratto originario nonché con riferimento a finanzia-
menti agevolati previa comunicazione all’ente incentivante che entro 15 
giorni può provvedere a fornire le eventuali integrazioni alle modalità 
operative.”   

  Art. 13  - bis 
      Fondo per la prevenzione del fenomeno dell’usura    

      1. Per l’esercizio relativo all’anno 2020, in acconto 
sul saldo di fine esercizio, è riassegnato al Fondo per 
la prevenzione del fenomeno dell’usura, di cui all’arti-
colo 15 della legge 7 marzo 1996, n. 108, previo versa-
mento all’entrata del bilancio dello Stato, il 20 per cento 
dell’attivo di esercizio del Fondo di solidarietà per le 
vittime dell’usura, di cui all’articolo 14 della medesima 
legge n. 108 del 1996, risultante alla data del 30 settem-
bre 2020.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo degli articoli 14 e 15 della citata legge 7 marzo 
1996, n. 108:  

 “Art. 14. 1. È istituito presso l’ufficio del Commissario straor-
dinario del Governo per il coordinamento delle iniziative anti-racket il 
«Fondo di solidarietà per le vittime dell’usura». 

 2. Il Fondo provvede alla erogazione di mutui senza interesse 
di durata non superiore al decennio a favore di soggetti che esercitano 
attività imprenditoriale, commerciale, artigianale o comunque econo-
mica, ovvero una libera arte o professione, i quali dichiarino di essere 
vittime del delitto di usura e risultino parti offese nel relativo procedi-
mento penale. Il Fondo è surrogato, quanto all’importo dell’interesse e 
limitatamente a questo, nei diritti della persona offesa verso l’autore del 
reato. La concessione del mutuo è esente da oneri fiscali. 

 2  -bis  . Fermo quanto previsto dal comma 7, l’erogazione dei mu-
tui di cui al comma 2 è consentita anche in favore dell’imprenditore 
dichiarato fallito, previo provvedimento favorevole del giudice delegato 
al fallimento, a condizione che il medesimo non abbia riportato con-
danne definitive per i reati di cui al titolo VI del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, e successive modificazioni, ovvero per delitti contro la 
pubblica amministrazione, la fede pubblica, l’amministrazione della 
giustizia, il patrimonio, l’economia pubblica, l’industria e il commercio, 
a meno di intervenuta riabilitazione ai sensi degli articoli 178 e seguenti 
del codice penale. Avverso il provvedimento contrario del giudice dele-
gato è ammesso reclamo al tribunale fallimentare, del quale non può far 
parte il giudice che ha emanato il provvedimento reclamato. 

 2  -ter  . Le somme erogate a titolo di mutuo ai sensi del comma 2  -
bis   non sono imputabili alla massa fallimentare nè alle attività soprav-
venute dell’imprenditore fallito e sono vincolate, quanto a destinazione, 
esclusivamente all’utilizzo secondo le finalità di cui al comma 5. 

 3. Il mutuo può essere concesso, anche nel corso delle indagi-
ni preliminari, previo parere favorevole del pubblico ministero, sulla 
base di concreti elementi acquisiti nel corso delle indagini preliminari 
medesime. 

 4. L’importo del mutuo è commisurato al danno subìto dalla vit-
tima del delitto di usura per effetto degli interessi e degli altri vantaggi 
usurari corrisposti all’autore del reato. Il Fondo può erogare un impor-
to maggiore quando, per le caratteristiche del prestito usurario, le sue 
modalità di riscossione o la sua riferibilità a organizzazioni criminali, 
sono derivati alla vittima del delitto di usura ulteriori rilevanti danni per 
perdite o mancati guadagni. 

 5. La domanda di concessione del mutuo deve essere presentata 
al Fondo entro il termine di ventiquattro mesi dalla data di presentazione 
della denuncia per il delitto di usura ovvero dalla data in cui la persona 
offesa ha notizia dell’inizio delle indagini per il delitto di usura. Essa 
deve essere corredata da un piano di investimento e utilizzo delle som-
me richieste che risponda alla finalità di reinserimento della vittima del 
delitto di usura nella economia legale. In nessun caso le somme erogate 
a titolo di mutuo o di anticipazione possono essere utilizzate per paga-
menti a titolo di interessi o di rimborso del capitale o a qualsiasi altro 
titolo in favore dell’autore del reato. 
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 6. La concessione del mutuo è deliberata dal Commissario stra-
ordinario del Governo per il coordinamento delle iniziative anti-racket 
sulla base della istruttoria operata dal comitato di cui all’articolo 5, com-
ma 2, del D.L. 31 dicembre 1991, n. 419, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 18 febbraio 1992, n. 172. Il Commissario straordinario può pro-
cedere alla erogazione della provvisionale anche senza il parere di detto 
comitato. Può altresì valersi di consulenti. 

 7. I mutui di cui al presente articolo non possono essere concessi 
a favore di soggetti condannati per il reato di usura, anche tentato, o per 
taluno dei reati consumati o tentati di cui agli articoli 380 e 407, com-
ma 2, lettera   a)  , del codice di procedura penale, ovvero sottoposti a mi-
sure di prevenzione personali o patrimoniali ovvero alla speciale misura 
di cui all’articolo 34 del codice delle leggi antimafia e delle misure di 
prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Nei 
confronti dei soggetti indagati o imputati per taluno di detti reati ovvero 
proposti per le suddette misure, la concessione del mutuo non può esse-
re consentita e, ove sia stata disposta, è sospesa fino all’esito dei relativi 
procedimenti. 

 8. I soggetti indicati nel comma 2 sono esclusi dalla concessio-
ne del mutuo se nel procedimento penale per il delitto di usura in cui 
sono parti offese, ed in relazione al quale hanno proposto la domanda di 
mutuo, hanno reso dichiarazioni false o reticenti. Qualora per le dichia-
razioni false o reticenti sia in corso procedimento penale, la concessione 
del mutuo è sospesa fino all’esito di tale procedimento. 

  9. Il Fondo procede alla revoca dei provvedimenti di erogazione 
del mutuo e della provvisionale ed al recupero delle somme già erogate 
nei casi seguenti:  

   a)   se il procedimento penale per il delitto di usura in relazione 
al quale il mutuo o la provvisionale sono stati concessi si conclude con 
provvedimento di archiviazione, salvo quanto previsto dalla lettera a  -
bis  ), ovvero con sentenza di non luogo a procedere, di proscioglimento 
o di assoluzione; 

 a  -bis  ) quando il procedimento penale non possa ulteriormente 
proseguire per prescrizione del reato, per amnistia o per morte dell’im-
putato e il giudice debba emettere per tali motivi il provvedimento di ar-
chiviazione o la sentenza, in qualsiasi fase o grado del processo, ai sensi 
dell’articolo 129, comma 1, del codice di procedura penale, quando allo 
stato degli atti non esistano elementi documentati, univoci e concordanti 
in ordine all’esistenza del danno subito dalla vittima per effetto degli 
interessi o di altri vantaggi usurari; 

   b)   se le somme erogate a titolo di mutuo o di provvisionale 
non sono utilizzate in conformità al piano di cui al comma 5; 

   c)   se sopravvengono le condizioni ostative alla concessione 
del mutuo previste nei commi 7 e 8. 

 10. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano ai fatti 
verificatisi a partire dal 1° gennaio 1996. Le erogazioni di cui al presen-
te articolo sono concesse nei limiti delle disponibilità del Fondo. 

  11. Il Fondo è alimentato:  
   a)   da uno stanziamento a carico del bilancio dello Stato pari 

a lire 10 miliardi per l’anno 1996 e a lire 20 miliardi a decorrere dal 
1997; al relativo onere si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1996-1998, al 
capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l’an-
no 1996, all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo 
al Ministero di grazia e giustizia. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio; 

   b)   dai beni rivenienti dalla confisca ordinata ai sensi dell’arti-
colo 644, sesto comma, del codice penale; 

   c)   da donazioni e lasciti da chiunque effettuati. 
 12. È comunque fatto salvo il principio di unità di bilancio di cui 

all’art. 5, L. 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. 
 13. Il Governo adotta, ai sensi dell’articolo 17 della legge 

23 agosto 1988, n. 400, apposito regolamento di attuazione entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.” 

 “Art. 15. 1. È istituito presso il Ministero del tesoro il «Fondo 
per la prevenzione del fenomeno dell’usura» di entità pari a lire 300 
miliardi, da costituire con quote di 100 miliardi di lire per ciascuno de-
gli anni finanziari 1996, 1997 e 1998. Il Fondo dovrà essere utilizzato 
quanto al 70 per cento per l’erogazione di contributi a favore di appositi 
fondi speciali costituiti dai confidi, di cui all’articolo 13 del decreto-
legge 30 settembre 2003, n. 269, e quanto al 30 per cento a favore delle 
fondazioni ed associazioni riconosciute per la prevenzione del fenome-
no dell’usura, di cui al comma 4. 

  2. I contributi di cui al comma 1 possono essere concessi ai Con-
fidi alle seguenti condizioni:  

   a)   che essi costituiscano speciali fondi antiusura, separati dai 
fondi rischi ordinari, destinati a garantire fino all’80 per cento le banche 
e gli istituti di credito che concedono finanziamenti a medio termine e 
all’incremento di linee di credito a breve termine a favore delle piccole 
e medie imprese a elevato rischio finanziario, intendendosi per tali le 
imprese cui sia stata rifiutata una domanda di finanziamento assistita da 
una garanzia pari ad almeno il 50 per cento dell’importo del finanzia-
mento stesso pur in presenza della disponibilità dei Confidi al rilascio 
della garanzia; 

   b)   che i contributi di cui al comma 1 siano cumulabili con 
eventuali contributi concessi dalle camere di commercio, industria, ar-
tigianato e agricoltura. 

 3. Il Ministro del tesoro, sentito il Ministro dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato, determina con decreto i requisiti patri-
moniali dei fondi speciali antiusura di cui al comma 2 e i requisiti di 
onorabilità e di professionalità degli esponenti dei fondi medesimi. 

 4. Le fondazioni e le associazioni riconosciute per la prevenzio-
ne del fenomeno dell’usura sono iscritte in apposito elenco tenuto dal 
Ministro del tesoro. Lo scopo della prevenzione del fenomeno dell’usu-
ra, anche attraverso forme di tutela, assistenza ed informazione, deve 
risultare dall’atto costitutivo e dallo statuto. 

 5. Il Ministro del tesoro, sentiti il Ministro dell’interno ed il Mi-
nistro per gli affari sociali, determina con decreto i requisiti patrimoniali 
delle fondazioni e delle associazioni per la prevenzione del fenomeno 
dell’usura ed i requisiti di onorabilità e di professionalità degli esponenti 
delle medesime fondazioni e associazioni. 

 6. Le fondazioni e le associazioni per la prevenzione del feno-
meno dell’usura prestano garanzie alle banche ed agli intermediari fi-
nanziari al fine di favorire l’erogazione di finanziamenti a soggetti che, 
pur essendo meritevoli in base ai criteri fissati nei relativi statuti, incon-
trano difficoltà di accesso al credito. 

 7. Fatte salve le riserve di attività previste dalla legge, le fon-
dazioni e le associazioni per la prevenzione del fenomeno dell’usura 
esercitano le altre attività previste dallo statuto. 

 8. Per la gestione del Fondo di cui al comma 1 e l’assegnazione 
dei contributi, il Governo provvede, entro tre mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, all’istituzione di una commissione costi-
tuita da due rappresentanti del Ministero dell’economia e delle finanze, 
di cui uno con funzioni di presidente, da due rappresentanti del Ministe-
ro dell’interno, di cui uno nella persona del Commissario straordinario 
del Governo per il coordinamento delle iniziative anti-racket ed antiu-
sura, da due rappresentanti del Ministero dello sviluppo economico e 
da due rappresentanti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. 
È previsto un supplente per ciascuno dei rappresentanti. I componenti 
effettivi e supplenti della commissione sono scelti tra i funzionari con 
qualifica non inferiore a dirigente di seconda fascia o equiparata. La 
partecipazione alla commissione è a titolo gratuito. Le riunioni della 
commissione sono valide quando intervengono almeno cinque compo-
nenti, rappresentanti, comunque, le quattro amministrazioni interessate. 
Le deliberazioni sono adottate a maggioranza dei presenti e in caso di 
parità di voti prevale quello del presidente. 

 9. I contributi di cui al presente articolo sono erogati nei limiti 
dello stanziamento previsto al comma 1. 

 10. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1 si provvede 
mediante riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio trien-
nale 1996-1998, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero 
del tesoro per l’anno 1996, utilizzando parzialmente l’accantonamento 
relativo al medesimo Ministero.”   

  Art. 13  - ter 

      Microcredito    

      1. All’articolo 112, comma 1, del testo unico delle leg-
gi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto le-
gislativo 1° settembre 1993, n. 385, è aggiunto, in fine, 
il seguente periodo: “I confidi di cui al presente artico-
lo possono detenere partecipazioni nei soggetti di cui 
all’articolo 111”   ».   



—  85  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1436-6-2020

  Riferimenti normativi:

     Il testo del comma 1 dell’articolo 112 del citato decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modificato dal presente articolo, è ri-
portato nei riferimenti normativi all’art. 13.   

  Art. 14.
      Finanziamenti erogati dall’Istituto per il Credito Sportivo 

per le esigenze di liquidità e concessione di contributi 
in conto interessi sui finanziamenti    

     1. Il Fondo di cui all’articolo 90, comma 12, della leg-
ge 27 dicembre 2002, n. 289, può prestare garanzia, fino 
al 31 dicembre 2020, sui finanziamenti erogati dall’Istitu-
to per il Credito Sportivo o da altro istituto bancario per le 
esigenze di liquidità delle Federazioni Sportive Naziona-
li, delle Discipline Sportive Associate, degli Enti di Pro-
mozione Sportiva, delle associazioni e delle società spor-
tive dilettantistiche    iscritte nel registro istituito ai sensi 
dell’   articolo 5, comma 2, lettera   c)  , del    decreto legislativo    
23 luglio 1999 n. 242. A tali fini, è costituito un apposi-
to comparto del predetto Fondo con una dotazione di 30 
milioni di euro per l’anno 2020. Per la gestione di tale 
comparto del fondo è autorizzata l’apertura di un conto 
corrente di tesoreria centrale intestato all’Istituto per il 
Credito Sportivo su cui sono versate le predette risorse 
per essere utilizzate in base al fabbisogno finanziario de-
rivante dalla gestione delle garanzie. 

 2. Il Fondo speciale di cui all’articolo 5, comma 1, del-
la legge 24 dicembre 1957, n. 1295, può concedere con-
tributi in conto interessi, fino al 31 dicembre 2020, sui fi-
nanziamenti erogati dall’Istituto per il Credito Sportivo o 
da altro istituto bancario per le esigenze di liquidità delle 
Federazioni Sportive Nazionali, delle Discipline Sportive 
Associate, degli Enti di Promozione Sportiva, delle asso-
ciazioni e delle società sportive dilettantistiche    iscritte nel 
registro istituito ai sensi dell’   articolo 5, comma 2, lettera 
  c)  , del    decreto legislativo    23 luglio 1999 n. 242, secondo 
le modalità stabilite dal Comitato di Gestione dei Fondi 
Speciali dell’Istituto per il Credito Sportivo. Per tale fun-
zione è costituito un apposito comparto del Fondo dotato 
di 5 milioni di euro per l’anno 2020. 

  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari, in 
termini di saldo netto e di indebitamento netto, a 35 mi-
lioni di euro per l’anno 2020 e pari, in termini di fabbi-
sogno, a 5 milioni di euro per il medesimo anno 2020, si 
provvede, quanto a 35 milioni di euro, mediante corri-
spondente riduzione delle somme di cui all’articolo 56, 
comma 6, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27, e, quanto a 5 milioni di euro, mediante utilizzo delle 
risorse rivenienti dall’abrogazione della disposizione di 
cui al comma 12 dell’articolo 13 del presente decreto   .   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo del comma 12 dell’articolo 90 della legge 27 di-
cembre 2002, n. 289 (Disposizioni per la formazione del bilancio annua-
le e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2003):  

 “Art. 90 (Disposizioni per l’attività sportiva dilettantistica) 
 1. – 11  -bis  . Omissis 
 12. Presso l’Istituto per il credito sportivo è istituito il Fondo di 

garanzia per i mutui relativi alla costruzione, all’ampliamento, all’at-
trezzatura, al miglioramento o all’acquisto di impianti sportivi, ivi com-

presa l’acquisizione delle relative aree, da parte di società o associazioni 
sportive nonché di ogni altro soggetto pubblico o privato che persegua, 
anche indirettamente, finalità sportive.” 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 5 del decreto legislativo 
23 luglio 1999 n. 242 (Riordino del Comitato olimpico nazionale italia-
no - C.O.N.I., a norma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59):  

 “Art. 5. Compiti del consiglio nazionale. 

 1. – 1  -bis  . Omissis 

  2. Il consiglio nazionale svolge i seguenti compiti:  

   a)   adotta lo statuto e gli altri atti normativi di competenza, 
nonché i relativi atti di indirizzo interpretativo ed applicativo; 

   b)   stabilisce i principi fondamentali ai quali devono unifor-
marsi, allo scopo del riconoscimento ai fini sportivi, gli statuti delle 
federazioni sportive nazionali, delle discipline sportive associate, degli 
enti di promozione sportiva e delle associazioni e società sportive; 

   c)   delibera in ordine ai provvedimenti di riconoscimento, ai 
fini sportivi, delle federazioni sportive nazionali, delle società ed asso-
ciazioni sportive, degli enti di promozione sportiva, delle associazioni 
benemerite e di altre discipline sportive associate al C.O.N.I. e alle fe-
derazioni, sulla base dei requisiti fissati dallo statuto, tenendo conto a 
tal fine anche della rappresentanza e del carattere olimpico dello sport, 
dell’eventuale riconoscimento del CIO e della tradizione sportiva della 
disciplina; 

   d)   stabilisce, in armonia con l’ordinamento sportivo interna-
zionale e nell’ambito di ciascuna federazione sportiva nazionale o della 
disciplina sportiva associata, criteri per la distinzione dell’attività spor-
tiva dilettantistica da quella professionistica; 

   e)   stabilisce i criteri e le modalità per l’esercizio dei controlli 
sulle federazioni sportive nazionali, sulle discipline sportive associate e 
sugli enti di promozione sportiva riconosciuti; 

 e  -bis  ) stabilisce i criteri e le modalità di esercizio dei controlli 
da parte delle federazioni sportive nazionali sulle società sportive di cui 
all’articolo 12 della legge 23 marzo 1981, n. 91. Allo scopo di garantire 
il regolare svolgimento dei campionati sportivi il controllo sulle società 
di cui alla citata legge n. 91 del 1981 può essere svolto in via sostitutiva 
dal CONI in caso di verificata inadeguatezza dei controlli da parte della 
federazione sportiva nazionale; 

 e  -ter  ) delibera, su proposta della Giunta nazionale, il com-
missariamento delle federazioni sportive nazionali o delle discipline 
sportive associate, in caso di gravi irregolarità nella gestione o di gravi 
violazioni dell’ordinamento sportivo da parte degli organi direttivi, ov-
vero in caso di constatata impossibilità di funzionamento dei medesimi, 
o nel caso in cui non siano garantiti il regolare avvio e svolgimento delle 
competizioni sportive nazionali; 

   f)   approva gli indirizzi generali sull’attività dell’ente, il bilan-
cio preventivo e il bilancio consuntivo; ratifica le delibere della giunta 
nazionale relative alle variazioni di bilancio; 

   g)   esprime parere sulle questioni ad esso sottoposte dalla 
giunta nazionale; 

   h)   svolge gli altri compiti previsti dal presente decreto e dallo 
statuto.” 

  Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 5 della legge 24 dicem-
bre 1957, n. 1295 (Costituzione di un Istituto per il credito sportivo con 
sede in Roma):  

 “Art. 5. L’Istituto può concedere contributi per interessi sui mu-
tui anche se accordati da altre aziende di credito e dalla Cassa depositi 
e prestiti per le finalità istituzionali, con le disponibilità di un fondo 
speciale costituito presso l’Istituto medesimo e alimentato con il versa-
mento da parte dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato 
dell’aliquota ad esso spettante a norma dell’articolo 5 del regolamento 
di cui al D.M. 19 giugno 2003, n. 179 del Ministro dell’economia e 
delle finanze, nonché con l’importo dei premi riservati al CONI a norma 
dell’articolo 6 del decreto legislativo 14 aprile 1948, n. 496, colpiti da 
decadenza per i quali resta salvo il disposto dell’articolo 90, comma 16, 
della legge 27 dicembre 2002, n. 289.” 

 Il testo del comma 6 dell’articolo 56 del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 13.   
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  Art. 14  - bis 

      Proroga del Programma nazionale triennale della pesca
e dell’acquacoltura    

      1. Al fine di assicurare la continuità delle azioni previ-
ste dallo strumento programmatorio nazionale del settore 
ittico nel periodo di emergenza da COVID-19, è disposta 
la proroga al 31 dicembre 2021 del Programma naziona-
le triennale della pesca e dell’acquacoltura 2017-2019, 
di cui all’articolo 2, comma 5  -decies  , del decreto-legge 
29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, già prorogato al 
31 dicembre 2020 dall’articolo 1, comma 517, della leg-
ge 27 dicembre 2019, n. 160.    

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo del comma 5  -decies    dell’articolo 2 del decreto-
legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 febbraio 2011, n. 10 (Proroga di termini previsti da disposizio-
ni legislative e di interventi urgenti in materia tributaria e di sostegno 
alle imprese e alle famiglie):  

 “Art. 2 Proroghe onerose di termini 
 1. – 5- novies. Omissis 
 5  -decies  . Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, 

sentita la Commissione consultiva centrale per la pesca e l’acquacoltura, 
adotta il Programma nazionale triennale della pesca, di seguito deno-
minato «Programma nazionale», contenente gli interventi di esclusiva 
competenza nazionale indirizzati alla tutela dell’ecosistema marino e 
della concorrenza e competitività delle imprese di pesca nazionali, nel 
rispetto dell’articolo 117 della Costituzione ed in coerenza con la nor-
mativa comunitaria.” 

  Si riporta il testo del comma 517 dell’articolo 1 della citata legge 
27 dicembre 2019, n. 160:  

 “517. E’ disposta la proroga al 31 dicembre 2020 del Program-
ma nazionale triennale della pesca e dell’acquacoltura 2017-2019, di 
cui all’articolo 2, comma 5  -decies  , del decreto-legge 29 dicembre 2010, 
n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, 
n. 10.”   

  Art. 14  - ter 

      Proroga dei termini degli adempimenti tecnici e 
amministrativi relativi agli impianti a fune in servizio 
pubblico    

      1. Al fine di garantire la continuità del servizio di pub-
blico trasporto mediante impianti a fune, le scadenze 
relative alle revisioni generali e speciali quinquennali 
nonché quelle relative agli scorrimenti e alle sostituzioni 
delle funi e al rifacimento dei loro attacchi di estremità 
sono prorogate di dodici mesi, qualora sia trasmessa pri-
ma delle suddette scadenze all’Autorità di sorveglianza, 
da parte del direttore o del responsabile dell’esercizio, 
una dettagliata e completa relazione in merito ai controlli 
effettuati, ai provvedimenti adottati e all’esito delle ve-
rifiche e delle prove eseguite, contenente l’attestazione 
della sussistenza delle condizioni di sicurezza per l’eser-
cizio pubblico.  

  2. Ai fini di cui al comma 1, per l’anno 2020 non è ob-
bligatoria la partecipazione dell’Autorità di sorveglianza 
alle verifiche e alle prove periodiche da effettuare da par-
te del direttore o del responsabile dell’esercizio o dell’as-
sistente tecnico.  

  3. Le scadenze relative ai termini di inizio e di conclu-
sione delle opere di realizzazione di impianti a fune per 
le quali è già stata rilasciata l’approvazione dei progetti 
sono prorogate di dodici mesi.  

  4. Le procedure per l’attuazione di quanto disposto dai 
commi 1, 2 e 3 sono stabilite mediante regolamento adot-
tato con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, entro due mesi dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto.  

  5. L’articolo 62  -bis   del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27, è abrogato   .   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI URGENTI IN MATERIA DI ESERCIZIO DI POTERI 

SPECIALI NEI SETTORI DI RILEVANZA STRATEGICA

  Art. 15.
      Modifiche all’articolo 4  -bis  , comma 3, del decreto-legge 

21 settembre 2019, n. 105, convertito con modificazioni 
dalla legge 18 novembre 2019, n. 133    

     1. L’articolo 4  -bis   , comma 3, del decreto-legge 21 set-
tembre 2019, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 novembre 2019, n. 133, è sostituito dai seguenti:  

 «3. Fino alla data di entrata in vigore del primo de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1  -ter  , del decreto-legge 15 marzo 2012, 
n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 mag-
gio 2012, n. 56, come sostituito dal comma 1, lettera   c)  , 
numero 3), del presente articolo, fatta salva l’applicazio-
ne degli articoli 1 e 2 del citato decreto-legge, come mo-
dificati dal presente articolo,    è soggetto    alla notifica di cui 
al comma 5 dell’articolo 2 del medesimo decreto-legge 
n. 21 del 2012 l’acquisto a qualsiasi titolo di partecipazio-
ni in società che detengono beni e rapporti    nei settori di 
cui all’articolo 4, paragrafo 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  , 
del regolamento (UE) 2019/452 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 19 marzo 2019, intendendosi compre-
si nel settore finanziario i settori creditizio e assicurativo, 
e, nel settore sanitario, la produzione, l’importazione e la 
distribuzione all’ingrosso di dispositivi medicali, medico-
chirurgici e di protezione individuale   . 

 3  -bis   . Al fine di contrastare l’emergenza epidemio-
logica da COVID-19 e contenerne gli effetti negativi, fino 
al 31 dicembre 2020:  

   a)   sono soggetti all’obbligo di notifica di cui 
al comma 2 dell’articolo 2 del decreto-legge n. 21 del 
2012, anche le delibere, gli atti o le operazioni, adottati 
da un’impresa che detiene beni e rapporti nei settori di 
cui all’articolo 4, paragrafo 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   
del regolamento (UE) 2019/452,    intendendosi compresi 
nel settore finanziario i settori creditizio e assicurativo, 
nonché le delibere, gli atti o le operazioni individuati con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al 
citato articolo 2, comma 1  -ter  , del decreto-legge n. 21 del 
2012,    che abbiano per effetto modifiche della titolarità, 
del controllo o della disponibilità di detti attivi o il cam-
biamento della loro destinazione; 
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   b)   sono soggetti all’obbligo di notifica di cui al 
comma 5 dell’articolo 2 del medesimo decreto-legge 
n. 21 del 2012, in relazione ai beni e ai rapporti di cui 
al comma 1 dell’articolo 2, del medesimo decreto-legge 
n. 21 del 2012, nonché ai beni e rapporti nei settori in-
dicati alla lettera   a)  , ovvero individuati con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri di cui al citato ar-
ticolo 2, comma 1  -ter  , del decreto- legge n. 21 del 2012, 
anche gli acquisti a qualsiasi titolo di partecipazioni, da 
parte di soggetti esteri, anche appartenenti all’Unione 
europea, di rilevanza tale da determinare l’insediamento 
stabile dell’acquirente in ragione dell’assunzione del con-
trollo della società la cui partecipazione è oggetto dell’ac-
quisto, ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile e del 
testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, nonché gli acquisti di partecipazioni, da parte di 
soggetti esteri non appartenenti all’Unione europea, che 
attribuiscono una quota dei diritti di voto o del capitale 
almeno pari al 10 per cento, tenuto conto delle azioni o 
quote già direttamente o indirettamente possedute,    quan-
do il valore complessivo    dell’investimento sia pari o su-
periore a un milione di euro, e sono altresì notificate le 
acquisizioni che determinano il superamento delle soglie 
del 15 per cento, 20 per cento, 25 per cento e 50 per cento 
   del capitale   ; 

   c)   la disposizione di cui all’articolo 2, comma 6, 
lettera   a)  , del decreto-legge n. 21 del 2012, si appli-
ca anche quando il controllo ivi previsto sia esercitato 
da un’amministrazione pubblica di uno Stato membro 
dell’Unione europea. 

 3  -ter  . Si applicano le disposizioni dell’articolo 2, 
commi 6 e 7, del citato decreto-legge n. 21 del 2012, 
come modificato dal presente articolo. 

 3  -quater  . Le disposizioni di cui ai commi 3 e 3  -bis   
aventi vigenza fino al 31 dicembre 2020 si applicano nei 
confronti di delibere, atti o operazioni, nonché di acquisti 
di partecipazioni, rilevanti ai fini degli obblighi di notifi-
ca di cui ai commi 2 e 5 dell’articolo 2 del decreto-legge 
n. 21 del 2012, per i quali tale obbligo sia sorto nel pre-
detto arco temporale, ancorché la notifica sia intervenuta 
successivamente o sia stata omessa. Restano validi, an-
che successivamente    al termine del    31 dicembre 2020, 
gli atti e i provvedimenti adottati a seguito di esercizio 
dei poteri speciali in applicazione delle disposizioni dei 
commi 3 e 3  -bis  , e sono fatti salvi gli effetti prodottisi ed i 
rapporti giuridici sorti sulla base degli stessi atti e provve-
dimenti successivamente al decorso del predetto termine. 
Fermo restando l’obbligo di notifica, i poteri speciali di 
cui all’articolo 2 del decreto-legge n. 21 del 2012    relati-
vi    a società che detengono beni e rapporti nei settori di 
cui all’articolo 4, paragrafo 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   e   e)   
del regolamento (UE) 2019/452,    intendendosi compresi 
nel settore finanziario i settori creditizio e assicurativo   , 
si applicano nella misura in cui la tutela degli interessi 
essenziali dello Stato, ovvero la tutela della sicurezza e 
dell’ordine pubblico, previsti dal medesimo articolo 2   ,    
non sia adeguatamente garantita dalla sussistenza di una 
specifica regolamentazione di settore.».   

  Art. 16.

      Modifiche al decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, 
convertito con modificazioni dalla legge 11 maggio 
2012, n. 56    

      1. Al decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56, 
sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   all’articolo 1, comma 8  -bis  ,    sono aggiunti, in fine, 
i seguenti periodi   : «Nei casi di violazione degli obblighi 
di notifica di cui al presente articolo, anche in assenza 
della notifica di cui ai commi 4 e 5, la Presidenza del 
Consiglio    dei ministri    può avviare il procedimento ai fini 
dell’eventuale esercizio dei poteri di cui al comma 1, let-
tere   a)  ,   b)   e   c)  . A tale scopo, trovano applicazione i ter-
mini e le norme procedurali    previsti dal presente articolo    
nonché dal regolamento di cui al comma 8. Il termine di 
quarantacinque giorni di cui ai commi 4 e 5 decorre dalla 
conclusione del procedimento di accertamento della vio-
lazione dell’obbligo di notifica.»; 

   b)   all’articolo 1  -bis  , comma 2, ultimo periodo, dopo 
le parole «l’integrità e la sicurezza delle reti e dei dati che 
vi transitano» sono inserite le seguenti: «, compresi quel-
li individuati sulla base dei principi e delle linee guida 
   elaborati    a livello internazionale e dall’Unione europea»; 

   c)   all’articolo 1  -bis  , comma 3  -bis  : 
 1) al decimo periodo, le parole «dall’ultimo pe-

riodo» sono sostituite dalle seguenti: «dall’undicesimo 
periodo»; 

 2) sono aggiunti infine i seguenti periodi: «Nei 
casi di violazione degli obblighi di notifica di cui al pre-
sente articolo, anche in assenza della notifica, la Presiden-
za del Consiglio    dei ministri    può avviare il procedimento 
ai fini dell’eventuale esercizio dei poteri speciali. A tale 
scopo, trovano applicazione i termini e le norme procedu-
rali    previsti    dal presente comma. Il termine di trenta gior-
ni di cui al presente comma decorre dalla conclusione del 
procedimento di accertamento della violazione dell’ob-
bligo di notifica.»; 

   d)   all’articolo 2, dopo il comma 8, è aggiunto il se-
guente comma: «8  -bis  . Nei casi di violazione degli obbli-
ghi di notifica di cui al presente articolo, anche in assenza 
della notifica di cui ai commi 2, 2  -bis   e 5, la Presidenza 
del Consiglio    dei ministri    può avviare il procedimento ai 
fini dell’eventuale esercizio dei poteri speciali. A tale sco-
po, trovano applicazione i termini e le norme procedurali 
   previsti    dal presente articolo, nonché dal regolamento di 
cui al comma 9. Il termine di quarantacinque giorni di 
cui ai commi 4 e 6 decorre dalla conclusione del proce-
dimento di accertamento della violazione dell’obbligo di 
notifica.»; 

   e)   all’articolo 2  -bis    sono aggiunti i seguenti commi:  
 «2. Al fine di raccogliere elementi utili all’appli-

cazione degli articoli 1, 1  -bis   e 2, il gruppo di coordi-
namento istituito ai sensi dell’articolo 3 del decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 6 agosto 2014 può 
richiedere a pubbliche amministrazioni, enti pubblici o 
privati, imprese o altri soggetti terzi che ne siano in pos-
sesso, di fornire informazioni e di esibire documenti. 
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 3. Ai medesimi fini di cui al    comma 2   , la Presiden-
za del Consiglio può stipulare   , senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica,    convenzioni o protocolli di 
intesa con istituti o enti di ricerca.».   
  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo degli articoli 1, comma 8  -bis  , 1  -bis  , 2 e 2  -bis    
del decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 maggio 2012, n. 56 (Norme in materia di poteri speciali 
sugli assetti societari nei settori della difesa e della sicurezza nazionale, 
nonché per le attività di rilevanza strategica nei settori dell’energia, dei 
trasporti e delle comunicazioni), come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 1 Poteri speciali nei settori della difesa e della sicurezza 
nazionale 

 1. – 8. Omissis 
 8  -bis  . Salvo che il fatto costituisca reato e ferme le invalidità 

previste dalla legge, chiunque non osservi gli obblighi di notifica di cui 
al presente articolo è soggetto a una sanzione amministrativa pecunia-
ria fino al doppio del valore dell’operazione e comunque non inferiore 
all’uno per cento del fatturato cumulato realizzato dalle imprese coin-
volte nell’ultimo esercizio per il quale sia stato approvato il bilancio   . 
Nei casi di violazione degli obblighi di notifica di cui al presente ar-
ticolo, anche in assenza della notifica di cui ai commi 4 e 5, la Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri può avviare il procedimento ai fini 
dell’eventuale esercizio dei poteri di cui al comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  . 
A tale scopo, trovano applicazione i termini e le norme procedurali pre-
visti dal presente articolo nonché dal regolamento di cui al comma 8. Il 
termine di quarantacinque giorni di cui ai commi 4 e 5 decorre dalla 
conclusione del procedimento di accertamento della violazione dell’ob-
bligo di notifica.”  

 “Art. 1  -bis   Poteri speciali inerenti le reti di telecomunicazione 
elettronica a banda larga con tecnologia 5G 

 1. Costituiscono, ai fini dell’esercizio dei poteri di cui al com-
ma 2, attività di rilevanza strategica per il sistema di difesa e sicurezza 
nazionale i servizi di comunicazione elettronica a banda larga basati 
sulla tecnologia 5G. 

 2. La stipula di contratti o accordi aventi ad oggetto l’acquisizio-
ne, a qualsiasi titolo, di beni o servizi relativi alla progettazione, alla re-
alizzazione, alla manutenzione e alla gestione delle reti inerenti i servizi 
di cui al comma 1, ovvero l’acquisizione, a qualsiasi titolo, di compo-
nenti ad alta intensità tecnologica funzionali alla predetta realizzazione 
o gestione, quando posti in essere con soggetti esterni all’Unione euro-
pea, è soggetta alla notifica di cui al comma 3  -bis  , al fine dell’eventuale 
esercizio del potere di veto o dell’imposizione di specifiche prescrizioni 
o condizioni. A tal fine, sono oggetto di valutazione anche gli elementi 
indicanti la presenza di fattori di vulnerabilità che potrebbero compro-
mettere l’integrità e la sicurezza delle reti e dei dati che vi transitano   , 
compresi quelli individuati sulla base dei principi e delle linee guida 
elaborati a livello internazionale e dall’Unione europea.  

 2  -bis  . In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 2, l’impresa notificante fornisce un’informativa completa sui 
contratti o accordi di cui al primo periodo del medesimo comma 2, con-
clusi prima del 26 marzo 2019 e che non sono in corso di esecuzione. 

 3. Per le finalità di cui ai commi 2 e 2  -bis  , per soggetto ester-
no all’Unione europea si intende il soggetto di cui all’articolo 2, 
comma 5  -bis  . 

 3  -bis  . Entro dieci giorni dalla conclusione di un contratto o ac-
cordo di cui al comma 2, l’impresa che ha acquisito, a qualsiasi titolo, 
i beni o i servizi di cui allo stesso comma notifica alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri un’informativa completa, in modo da consentire 
l’eventuale esercizio del potere di veto o l’imposizione di specifiche 
prescrizioni o condizioni. Entro trenta giorni dalla notifica, il Presidente 
del Consiglio dei ministri comunica l’eventuale veto ovvero l’impo-
sizione di specifiche prescrizioni o condizioni. Qualora sia necessario 
svolgere approfondimenti riguardanti aspetti tecnici relativi alla valuta-
zione di possibili fattori di vulnerabilità che potrebbero compromettere 
l’integrità e la sicurezza delle reti e dei dati che vi transitano, il termine 
di trenta giorni previsto dal presente comma può essere prorogato fino 
a venti giorni, prorogabili ulteriormente di venti giorni, per una sola 
volta, in casi di particolare complessità. I poteri speciali sono esercita-
ti nella forma dell’imposizione di specifiche prescrizioni o condizioni 
ogniqualvolta ciò sia sufficiente ad assicurare la tutela degli interessi 
essenziali della difesa e della sicurezza nazionale. Decorsi i predetti 
termini, i poteri speciali si intendono non esercitati. Qualora si renda 

necessario richiedere informazioni all’acquirente, tale termine è sospe-
so, per una sola volta, fino al ricevimento delle informazioni richieste, 
che sono rese entro il termine di dieci giorni. Qualora si renda neces-
sario formulare richieste istruttorie a soggetti terzi, il predetto termine 
di trenta giorni è sospeso, per una sola volta, fino al ricevimento delle 
informazioni richieste, che sono rese entro il termine di venti giorni. Le 
richieste di informazioni e le richieste istruttorie a soggetti terzi succes-
sive alla prima non sospendono i termini. In caso di incompletezza della 
notifica, il termine di trenta giorni previsto dal presente comma decorre 
dal ricevimento delle informazioni o degli elementi che la integrano. 
Fermo restando quanto previsto    dall’undicesimo periodo    del presente 
comma, nel caso in cui l’impresa notificante abbia iniziato l’esecuzione 
del contratto o dell’accordo oggetto della notifica prima che sia decorso 
il termine per l’esercizio dei poteri speciali, il Governo, nel provvedi-
mento di esercizio dei predetti poteri, può ingiungere all’impresa di ri-
pristinare a proprie spese la situazione anteriore all’esecuzione del pre-
detto contratto o accordo. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque 
non osservi gli obblighi di notifica di cui al presente articolo ovvero le 
disposizioni contenute nel provvedimento di esercizio dei poteri speciali 
è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria fino al 150 per cento 
del valore dell’operazione e comunque non inferiore al 25 per cento del 
medesimo valore. 

 4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sentito 
il Gruppo di coordinamento costituito ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri del 6 agosto 2014, possono 
essere individuate misure di semplificazione delle modalità di notifica, 
dei termini e delle procedure relativi all’istruttoria ai fini dell’eventuale 
esercizio dei poteri di cui al comma 2.” 

 “Art. 2 Poteri speciali inerenti agli attivi strategici nei settori 
dell’energia, dei trasporti e delle comunicazioni 

 1. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, del Mini-
stro dello sviluppo economico e del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’interno, con il Ministro degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale e con i Ministri com-
petenti per settore, adottati, anche in deroga all’articolo 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, previo parere delle Commissioni parlamentari 
competenti, che è reso entro trenta giorni, decorsi i quali i decreti pos-
sono comunque essere adottati, sono individuati le reti e gli impianti, ivi 
compresi quelli necessari ad assicurare l’approvvigionamento minimo 
e l’operatività dei servizi pubblici essenziali, i beni e i rapporti di ri-
levanza strategica per l’interesse nazionale nei settori dell’energia, dei 
trasporti e delle comunicazioni, nonché la tipologia di atti od operazioni 
all’interno di un medesimo gruppo ai quali non si applica la disciplina 
di cui al presente articolo. I decreti di cui al primo periodo sono adottati 
entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente di-
sposizione e sono aggiornati almeno ogni tre anni. 

 1  -bis  . 
 1  -ter  . Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei 

ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, del Mi-
nistro dello sviluppo economico e del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’interno, con il Ministro della 
difesa, con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale e con i Ministri competenti per settore, adottati anche in deroga 
all’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400, previo parere delle 
Commissioni parlamentari competenti, che è reso entro trenta giorni, 
decorsi i quali i decreti possono comunque essere adottati, sono indivi-
duati, ai fini della verifica in ordine alla sussistenza di un pericolo per 
la sicurezza e l’ordine pubblico, compreso il possibile pregiudizio alla 
sicurezza e al funzionamento delle reti e degli impianti e alla continuità 
degli approvvigionamenti, i beni e i rapporti di rilevanza strategica per 
l’interesse nazionale, ulteriori rispetto a quelli individuati nei decreti 
di cui all’articolo 1, comma 1, e al comma 1 del presente articolo, nei 
settori di cui all’articolo 4, paragrafo 1, del regolamento (UE) 2019/452 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 marzo 2019, nonché 
la tipologia di atti od operazioni all’interno di un medesimo gruppo ai 
quali non si applica la disciplina di cui al presente articolo. I decreti di 
cui al primo periodo sono adottati entro centoventi giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione e sono aggiornati almeno 
ogni tre anni. 

 2. Qualsiasi delibera, atto o operazione, adottato da un’impresa 
che detiene uno o più degli attivi individuati ai sensi del comma 1, che 
abbia per effetto modifiche della titolarità, del controllo o della dispo-
nibilità degli attivi medesimi o il cambiamento della loro destinazione, 
comprese le delibere dell’assemblea o degli organi di amministrazione 
aventi ad oggetto la fusione o la scissione della società, il trasferimento 
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all’estero della sede sociale, la modifica dell’oggetto sociale, lo scio-
glimento della società, la modifica di clausole statutarie eventualmen-
te adottate ai sensi dell’articolo 2351, terzo comma, del codice civile 
ovvero introdotte ai sensi dell’articolo 3, comma 1, del decreto-legge 
31 maggio 1994, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 1994, n. 474, come da ultimo modificato dall’articolo 3 del 
presente decreto, il trasferimento dell’azienda o di rami di essa in cui 
siano compresi detti attivi o l’assegnazione degli stessi a titolo di ga-
ranzia, è notificato, entro dieci giorni e comunque prima che vi sia data 
attuazione, alla Presidenza del Consiglio dei Ministri dalla stessa im-
presa. Sono notificate nei medesimi termini le delibere dell’assemblea 
o degli organi di amministrazione concernenti il trasferimento di società 
controllate che detengono i predetti attivi. 

 2  -bis  . Qualsiasi delibera, atto od operazione, adottato da un’im-
presa che detiene uno o più degli attivi individuati ai sensi del com-
ma 1  -ter  , che abbia per effetto modifiche della titolarità, del controllo o 
della disponibilità degli attivi medesimi a favore di un soggetto esterno 
all’Unione europea, di cui al comma 5  -bis  , comprese le delibere dell’as-
semblea o degli organi di amministrazione aventi ad oggetto la fusione 
o la scissione della società, il trasferimento dell’azienda o di rami di 
essa in cui siano compresi detti attivi o l’assegnazione degli stessi a 
titolo di garanzia, il trasferimento di società controllate che detengono 
i predetti attivi, ovvero che abbia per effetto il trasferimento della sede 
sociale in un Paese non appartenente all’Unione europea, è notifica-
to, entro dieci giorni e comunque prima che vi sia data attuazione, alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri dalla stessa impresa. Sono notifi-
cati altresì nei medesimi termini qualsiasi delibera, atto od operazione, 
adottato da un’impresa che detiene uno o più degli attivi individuati ai 
sensi del comma 1  -ter  , che abbia per effetto il cambiamento della loro 
destinazione, nonché qualsiasi delibera che abbia ad oggetto la modifica 
dell’oggetto sociale, lo scioglimento della società o la modifica di clau-
sole statutarie eventualmente adottate ai sensi dell’articolo 2351, terzo 
comma, del codice civile ovvero introdotte ai sensi dell’articolo 3, com-
ma 1, del decreto-legge 31 maggio 1994, n. 332, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 30 luglio 1994, n. 474, come da ultimo modificato 
dall’articolo 3 del presente decreto. 

 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri adotta-
to su conforme deliberazione del Consiglio dei Ministri, da trasmettere 
tempestivamente e per estratto alle Commissioni parlamentari compe-
tenti, può essere espresso il veto alle delibere, atti e operazioni di cui 
ai commi 2 e 2  -bis  , che diano luogo a una situazione eccezionale, non 
disciplinata dalla normativa nazionale ed europea di settore, di minac-
cia di grave pregiudizio per gli interessi pubblici relativi alla sicurez-
za e al funzionamento delle reti e degli impianti e alla continuità degli 
approvvigionamenti. 

 4. Con le notifiche di cui ai commi 2 e 2  -bis  , è fornita al Gover-
no una informativa completa sulla delibera, atto o operazione in modo 
da consentire l’eventuale tempestivo esercizio del potere di veto. Dalla 
notifica non deriva per la Presidenza del Consiglio dei Ministri nè per la 
società l’obbligo di comunicazione al pubblico ai sensi dell’articolo 114 
del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e 
successive modificazioni. Entro quarantacinque giorni dalla notifica, il 
Presidente del Consiglio dei Ministri comunica l’eventuale veto. Qualo-
ra si renda necessario richiedere informazioni alla società, tale termine 
è sospeso, per una sola volta, fino al ricevimento delle informazioni 
richieste, che sono rese entro il termine di dieci giorni. Qualora si ren-
da necessario formulare richieste istruttorie a soggetti terzi, il predetto 
termine di quarantacinque giorni è sospeso, per una sola volta, fino al 
ricevimento delle informazioni richieste, che sono rese entro il termine 
di venti giorni. Le richieste di informazioni e le richieste istruttorie a 
soggetti terzi successive alla prima non sospendono i termini. In caso 
di incompletezza della notifica, il termine di quarantacinque giorni pre-
visto dal presente comma decorre dal ricevimento delle informazioni o 
degli elementi che la integrano. Fino alla notifica e comunque fino al de-
corso dei termini previsti dal presente comma è sospesa l’efficacia della 
delibera, dell’atto o dell’operazione rilevante. Decorsi i termini previsti 
dal presente comma l’operazione può essere effettuata. Il potere di veto 
di cui al comma 3 è espresso nella forma di imposizione di specifiche 
prescrizioni o condizioni ogniqualvolta ciò sia sufficiente ad assicurare 
la tutela degli interessi pubblici di cui al comma 3. Le delibere o gli 
atti o le operazioni adottati o attuati in violazione del presente comma 
sono nulli. Il Governo può altresì ingiungere alla società e all’eventuale 
controparte di ripristinare a proprie spese la situazione anteriore. Salvo 
che il fatto costituisca reato, chiunque non osservi le disposizioni di 
cui ai commi 2 e 2  -bis   e al presente comma è soggetto a una sanzione 
amministrativa pecuniaria fino al doppio del valore dell’operazione e 

comunque non inferiore all’uno per cento del fatturato cumulato realiz-
zato dalle imprese coinvolte nell’ultimo esercizio per il quale sia stato 
approvato il bilancio. 

 5. L’acquisto a qualsiasi titolo da parte di un soggetto esterno 
all’Unione europea di partecipazioni in società che detengono gli attivi 
individuati come strategici ai sensi del comma 1 nonché di quelli di cui 
al comma 1  -ter  , di rilevanza tale da determinare l’insediamento stabile 
dell’acquirente in ragione dell’assunzione del controllo della società la 
cui partecipazione è oggetto dell’acquisto, ai sensi dell’articolo 2359 del 
codice civile e del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, è notificato dall’acquirente entro dieci giorni alla Presiden-
za del Consiglio dei Ministri, unitamente ad ogni informazione utile alla 
descrizione generale del progetto di acquisizione, dell’acquirente e del 
suo ambito di operatività. Nel computo della partecipazione rilevante si 
tiene conto della partecipazione detenuta da terzi con cui l’acquirente 
ha stipulato uno dei patti previsti dall’articolo 122 del testo unico di 
cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modifi-
cazioni, o previsti dall’articolo 2341  -bis   del codice civile. Salvo che il 
fatto costituisca reato e ferme restando le invalidità previste dalla legge, 
chiunque non osservi gli obblighi di notifica di cui al presente comma 
è soggetto a una sanzione amministrativa pecuniaria fino al doppio del 
valore dell’operazione e comunque non inferiore all’1 per cento del fat-
turato cumulato realizzato dalle imprese coinvolte nell’ultimo esercizio 
per il quale sia stato approvato il bilancio. 

 5  -bis  . Per le finalità di cui agli articoli 1, comma 3  -bis  , e 1  -bis  , 
commi 2 e 2  -bis  , nonché di cui ai commi 2  -bis   , 5 e 6 del presente artico-
lo, per ‘soggetto esterno all’Unione europea’ si intende:  

   a)   qualsiasi persona fisica o persona giuridica che non abbia 
la residenza, la dimora abituale, la sede legale o dell’amministrazione 
ovvero il centro di attività principale in uno Stato membro dell’Unione 
europea o dello Spazio economico europeo o che non sia comunque ivi 
stabilita; 

   b)   qualsiasi persona giuridica che abbia stabilito la sede lega-
le o dell’amministrazione o il centro di attività principale in uno Stato 
membro dell’Unione europea o dello Spazio economico europeo, o che 
sia comunque ivi stabilita, e che risulti controllata, direttamente o indi-
rettamente, da una persona fisica o da una persona giuridica di cui alla 
lettera   a)  ; 

   c)   qualsiasi persona fisica o persona giuridica che abbia sta-
bilito la residenza, la dimora abituale, la sede legale o dell’ammini-
strazione ovvero il centro di attività principale in uno Stato membro 
dell’Unione europea o dello Spazio economico europeo, o che sia co-
munque ivi stabilita, qualora sussistano elementi che indichino un com-
portamento elusivo rispetto all’applicazione della disciplina di cui al 
presente decreto. 

 6. Qualora l’acquisto di cui al comma 5 comporti una minaccia 
di grave pregiudizio agli interessi essenziali dello Stato di cui al com-
ma 3 ovvero un pericolo per la sicurezza o per l’ordine pubblico, entro 
quarantacinque giorni dalla notifica di cui al medesimo comma 5, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottato su conforme 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, da trasmettere tempestivamen-
te e per estratto alle Commissioni parlamentari competenti, l’efficacia 
dell’acquisto può essere condizionata all’assunzione da parte dell’ac-
quirente di impegni diretti a garantire la tutela dei predetti interessi. 
Qualora si renda necessario richiedere informazioni all’acquirente, il 
termine di cui al primo periodo è sospeso, per una sola volta, fino al ri-
cevimento delle informazioni richieste, che sono rese entro il termine di 
dieci giorni. Qualora si renda necessario formulare richieste istruttorie a 
soggetti terzi, il predetto termine di quarantacinque giorni è sospeso, per 
una sola volta, fino al ricevimento delle informazioni richieste, che sono 
rese entro il termine di venti giorni. Le richieste di informazioni e le ri-
chieste istruttorie a soggetti terzi successive alla prima non sospendono 
i termini, decorsi i quali i poteri speciali si intendono non esercitati. In 
caso di incompletezza della notifica, il termine di quarantacinque giorni 
previsto dal presente comma decorre dal ricevimento delle informazioni 
o degli elementi che la integrano. In casi eccezionali di rischio per la 
tutela dei predetti interessi, non eliminabili attraverso l’assunzione degli 
impegni di cui al primo periodo, il Governo può opporsi, sulla base del-
la stessa procedura, all’acquisto. Fino alla notifica e, successivamente, 
fino al decorso del termine per l’eventuale esercizio del potere di op-
posizione o imposizione di impegni, i diritti di voto o comunque quelli 
aventi contenuto diverso da quello patrimoniale connessi alle azioni o 
quote che rappresentano la partecipazione rilevante sono sospesi. De-
corsi i predetti termini, l’operazione può essere effettuata. Qualora il 
potere sia esercitato nella forma dell’imposizione di impegni all’ac-
quirente, in caso di inadempimento, per tutto il periodo in cui perdura 
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l’inadempimento medesimo, i diritti di voto o comunque i diritti aventi 
contenuto diverso da quello patrimoniale, connessi alle azioni o quote 
che rappresentano la partecipazione rilevante, sono sospesi. Le delibere 
eventualmente adottate con il voto determinante di tali azioni o quote, o 
comunque le delibere o gli atti adottati con violazione o inadempimen-
to delle condizioni imposte, sono nulli. L’acquirente che non adempia 
agli impegni imposti è altresì soggetto, salvo che il fatto costituisca re-
ato, a una sanzione amministrativa pecuniaria pari al doppio del valore 
dell’operazione, e comunque non inferiore all’1 per cento del fatturato 
realizzato nell’ultimo esercizio per il quale sia stato approvato il bilan-
cio. In caso di esercizio del potere di opposizione l’acquirente non può 
esercitare i diritti di voto e comunque quelli aventi contenuto diverso da 
quello patrimoniale, connessi alle azioni o quote che rappresentano la 
partecipazione rilevante, e dovrà cedere le stesse azioni o quote entro 
un anno. In caso di mancata ottemperanza il tribunale, su richiesta del 
Governo, ordina la vendita delle suddette azioni o quote secondo le pro-
cedure di cui all’articolo 2359  -ter    del codice civile. Le deliberazioni as-
sembleari eventualmente adottate con il voto determinante di tali azioni 
o quote sono nulle. Per determinare se un investimento estero possa 
incidere sulla sicurezza o sull’ordine pubblico è possibile prendere in 
considerazione le seguenti circostanze:  

   a)   che l’acquirente sia direttamente o indirettamente control-
lato dall’amministrazione pubblica, compresi organismi statali o forze 
armate, di un Paese non appartenente all’Unione europea, anche attra-
verso l’assetto proprietario o finanziamenti consistenti; 

   b)   che l’acquirente sia già stato coinvolto in attività che in-
cidono sulla sicurezza o sull’ordine pubblico in uno Stato membro 
dell’Unione europea; 

   c)   che vi sia un grave rischio che l’acquirente intraprenda at-
tività illegali o criminali. 

  7. I poteri speciali di cui ai commi precedenti sono esercitati 
esclusivamente sulla base di criteri oggettivi e non discriminatori. A tale 
fine il Governo considera, avuto riguardo alla natura dell’operazione, i 
seguenti criteri:  

   a)   l’esistenza, tenuto conto anche delle posizioni ufficiali 
dell’Unione europea, di motivi oggettivi che facciano ritenere possibile 
la sussistenza di legami fra l’acquirente e paesi terzi che non riconosco-
no i principi di democrazia o dello Stato di diritto, che non rispettano le 
norme del diritto internazionale o che hanno assunto comportamenti a 
rischio nei confronti della comunità internazionale, desunti dalla natura 
delle loro alleanze, o hanno rapporti con organizzazioni criminali o ter-
roristiche o con soggetti ad esse comunque collegati; 

   b)    l’idoneità dell’assetto risultante dall’atto giuridico o 
dall’operazione, tenuto conto anche delle modalità di finanziamento 
dell’acquisizione e della capacità economica, finanziaria, tecnica e or-
ganizzativa dell’acquirente, a garantire:  

 1) la sicurezza e la continuità degli approvvigionamenti; 
 2) il mantenimento, la sicurezza e l’operatività delle reti e 

degli impianti; 
 b  -bis  ) per le operazioni di cui al comma 5 è valutata, oltre alla 

minaccia di grave pregiudizio agli interessi di cui al comma 3, anche il 
pericolo per la sicurezza o per l’ordine pubblico. 

 8. Nel caso in cui le attività di rilevanza strategica individuate 
con i decreti di cui al comma 1 si riferiscono a società partecipate, diret-
tamente o indirettamente, dal Ministero dell’economia e delle finanze, 
il Consiglio dei Ministri delibera, ai fini dell’esercizio dei poteri speciali 
di cui ai commi 3 e 6, su proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentiti il Ministro dello sviluppo economico e il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, per i rispettivi ambiti di competenza. Le 
notifiche di cui ai commi 2 e 5 sono immediatamente trasmesse dalla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri al Ministero dell’economia e delle 
finanze. 

 8  -bis  . Nei casi di violazione degli obblighi di notifica di cui al 
presente articolo, anche in assenza della notifica di cui ai commi 2, 2  -bis   
e 5, la Presidenza del Consiglio dei ministri può avviare il procedimento 
ai fini dell’eventuale esercizio dei poteri speciali. A tale scopo, trova-
no applicazione i termini e le norme procedurali previsti dal presente 
articolo, nonché dal regolamento di cui al comma 9. Il termine di qua-
rantacinque giorni di cui ai commi 4 e 6 decorre dalla conclusione del 
procedimento di accertamento della violazione dell’obbligo di notifica. 

 9. Con regolamento, adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 1, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti, su proposta del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro degli 
affari esteri, il Ministro dell’interno, il Ministro dello sviluppo econo-

mico e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le Autorità 
indipendenti di settore, ove esistenti, sono emanate disposizioni di at-
tuazione del presente articolo, anche con riferimento alla definizione, 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilan-
cio dello Stato, delle modalità organizzative per lo svolgimento delle 
attività propedeutiche all’esercizio dei poteri speciali previsti dal pre-
sente articolo. Il parere sullo schema di regolamento è espresso entro 
il termine di venti giorni dalla data della sua trasmissione alle Camere. 
Decorso tale termine, il regolamento può essere comunque adottato. 
Qualora i pareri espressi dalle Commissioni parlamentari competenti 
rechino identico contenuto, il Governo, ove non intenda conformarvisi, 
trasmette nuovamente alle Camere lo schema di regolamento, indican-
done le ragioni in un’apposita relazione. I pareri definitivi delle Com-
missioni competenti sono espressi entro il termine di venti giorni dalla 
data di trasmissione. Decorso tale termine, il regolamento può essere 
comunque adottato. Fino all’adozione del medesimo regolamento, le 
competenze inerenti alle proposte per l’esercizio dei poteri speciali, di 
cui ai commi 3 e 6, e le attività conseguenti, di cui ai commi 4 e 6, sono 
attribuite al Ministero dell’economia e delle finanze per le società da 
esso partecipate, ovvero, per le altre società, al Ministero dello sviluppo 
economico o al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, secondo i 
rispettivi ambiti di competenza.” 

 “Art. 2  -bis   Collaborazione con autorità amministrative di settore 
 1. La Banca d’Italia, la Commissione nazionale per le società 

e la borsa, la Commissione di vigilanza sui fondi pensione, l’Istituto 
per la vigilanza sulle assicurazioni, l’Autorità di regolazione dei tra-
sporti, l’Autorità garante della concorrenza e del mercato, l’Autorità per 
le garanzie nelle comunicazioni, l’Autorità di regolazione per energia, 
reti e ambiente e il gruppo di coordinamento istituito ai sensi dell’ar-
ticolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 6 agosto 
2014 collaborano tra loro, anche mediante scambio di informazioni, al 
fine di agevolare l’esercizio delle funzioni di cui al presente decreto. Le 
autorità indicate al primo periodo, esclusivamente per le finalità di cui 
al medesimo periodo, non possono opporre al gruppo di coordinamento 
il segreto d’ufficio. 

   2. Al fine di raccogliere elementi utili all’applicazione degli ar-
ticoli 1, 1  -bis   e 2, il gruppo di coordinamento istituito ai sensi dell’ar-
ticolo 3 del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 6 agosto 
2014 può richiedere a pubbliche amministrazioni, enti pubblici o pri-
vati, imprese o altri soggetti terzi che ne siano in possesso, di fornire 
informazioni e di esibire documenti.   

   3. Ai medesimi fini di cui al comma 2, la Presidenza del Consi-
glio può stipulare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
convenzioni o protocolli di intesa con istituti o enti di ricerca.”     

  Art. 17.

      Modifiche all’articolo 120 del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58    

      1. All’articolo 120 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   al comma 2  -bis  , le parole «ad elevato valore cor-
rente di mercato e» sono soppresse; 

   b)   al comma 4  -bis  , è aggiunto infine il seguente pe-
riodo: «La CONSOB può, con provvedimento motivato 
da esigenze di tutela degli investitori nonché di efficienza 
e trasparenza del mercato del controllo societario e del 
mercato dei capitali, prevedere, per un limitato periodo di 
tempo, in aggiunta alle soglie indicate nel primo periodo 
del presente comma una soglia del 5 per cento per società 
ad azionariato particolarmente diffuso.». 

  1  -bis  . Fino al 31 dicembre 2020, per i settori agroa-
limentare e siderurgico le disposizioni del presente arti-
colo e degli articoli 15 e 16 si applicano anche per per-
seguire l’ulteriore finalità della tutela del mantenimento 
dei livelli occupazionali e della produttività nel territorio 
nazionale   .   
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  Riferimenti normativi:
      Si riporta il testo dell’articolo 120 del decreto legislativo 24 feb-

braio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia di interme-
diazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 
1996, n. 52), come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 120 Obblighi di comunicazione delle partecipazioni 
rilevanti 

 1. Ai fini della presente sezione, per capitale di società per azioni 
si intende quello rappresentato da azioni con diritto di voto. Nelle socie-
tà i cui statuti consentono la maggiorazione del diritto di voto o hanno 
previsto l’emissione di azioni a voto plurimo, per capitale si intende il 
numero complessivo dei diritti di voto. 

 2. Coloro che partecipano in un emittente azioni quotate avente 
l’Italia come Stato membro d’origine in misura superiore al tre per cen-
to del capitale ne danno comunicazione alla società partecipata e alla 
CONSOB. Nel caso in cui l’emittente sia una PMI, tale soglia è pari al 
cinque per cento. 

 2  -bis  . La CONSOB può, con provvedimento motivato da esi-
genze di tutela degli investitori nonché di efficienza e trasparenza del 
mercato del controllo societario e del mercato dei capitali, prevedere, 
per un limitato periodo di tempo, soglie inferiori a quella indicata nel 
comma 2 per società ad azionariato particolarmente diffuso. 

 3. 
  4. La CONSOB, tenuto anche conto delle caratteristiche degli 

investitori, stabilisce con regolamento:  
   a)   le variazioni delle partecipazioni indicate nel comma 2 che 

comportano obbligo di comunicazione; 
   b)   i criteri per il calcolo delle partecipazioni, avendo riguardo 

anche alle partecipazioni indirettamente detenute, alle ipotesi in cui il 
diritto di voto spetta o è attribuito a soggetto diverso dal socio nonché a 
quelle di maggiorazione dei diritti di voto; 

   c)   il contenuto e le modalità delle comunicazioni e dell’in-
formazione del pubblico, nonché le eventuali deroghe per quest’ultima; 

   d)   i termini per la comunicazione e per l’informazione del 
pubblico; 

 d  -bis  ) i casi in cui le comunicazioni sono dovute dai posses-
sori di strumenti finanziari dotati dei diritti previsti dall’articolo 2351, 
ultimo comma, del codice civile; 

 d  -ter  ) i casi in cui la detenzione di strumenti finanziari deriva-
ti determina obblighi di comunicazione; 

 d  -quater  ) le ipotesi di esenzione dall’applicazione delle pre-
senti disposizioni. 

 4  -bis  . In occasione dell’acquisto di una partecipazione in emit-
tenti quotati pari o superiore alle soglie del 10 per cento, 20 per cento 
e 25 per cento del relativo capitale, salvo quanto previsto dall’artico-
lo 106, comma 1  -bis   , il soggetto che effettua le comunicazioni di cui 
ai commi 2 e seguenti del presente articolo deve dichiarare gli obiettivi 
che ha intenzione di perseguire nel corso dei sei mesi successivi. Nella 
dichiarazione sono indicati sotto la responsabilità del dichiarante:  

   a)   i modi di finanziamento dell’acquisizione; 
   b)   se agisce solo o in concerto; 
   c)   se intende fermare i suoi acquisti o proseguirli nonché 

se intende acquisire il controllo dell’emittente o comunque esercitare 
un’influenza sulla gestione della società e, in tali casi, la strategia che 
intende adottare e le operazioni per metterla in opera; 

   d)   le sue intenzioni per quanto riguarda eventuali accordi e 
patti parasociali di cui è parte; 

   e)   se intende proporre l’integrazione o la revoca degli organi 
amministrativi o di controllo dell’emittente. 

 La CONSOB può individuare con proprio regolamento i casi in 
cui la suddetta dichiarazione non è dovuta, tenendo conto delle caratte-
ristiche del soggetto che effettua la dichiarazione o della società di cui 
sono state acquistate le azioni. 

 La dichiarazione è trasmessa alla società di cui sono state ac-
quistate le azioni e alla CONSOB, nonché è oggetto di comunicazione 
al pubblico secondo le modalità e i termini stabiliti con il regolamento 
della CONSOB emanato in attuazione del comma 4, lettere   c)   e   d)  . 

 Fermo restando quanto previsto ai sensi dell’articolo 185, se nel 
termine di sei mesi dalla comunicazione della dichiarazione interven-
gono cambiamenti delle intenzioni sulla base di circostanze oggettive 
sopravvenute, una nuova dichiarazione motivata deve essere senza ri-
tardo indirizzata alla società e alla CONSOB e portata alla conoscenza 

del pubblico secondo le medesime modalità. La nuova dichiarazione fa 
decorrere nuovamente il termine di sei mesi citato nel primo periodo 
del presente comma   . La CONSOB può, con provvedimento motivato da 
esigenze di tutela degli investitori nonché di efficienza e trasparenza del 
mercato del controllo societario e del mercato dei capitali, prevedere, 
per un limitato periodo di tempo, in aggiunta alle soglie indicate nel 
primo periodo del presente comma una soglia del 5 per cento per socie-
tà ad azionariato particolarmente diffuso.  

 5. Il diritto di voto inerente alle azioni quotate od agli strumenti 
finanziari per i quali sono state omesse le comunicazioni previste dal 
comma 2 o la dichiarazione prevista dal comma 4  -bis   non può esse-
re esercitato. In caso di inosservanza, si applica l’articolo 14, com-
ma 6. L’impugnazione può essere proposta anche dalla Consob entro il 
termine indicato nell’articolo 14, comma 7. 

 6. Il comma 2 non si applica alle partecipazioni detenute, per 
il tramite di società controllate, dal Ministero dell’economia e delle fi-
nanze. I relativi obblighi di comunicazione sono adempiuti dalle società 
controllate.”   

  Capo  IV 
  MISURE FISCALI E CONTABILI

  Art. 18.
      Sospensione di versamenti tributari e contributivi    

      1. Per i soggetti esercenti attività d’impresa, arte o pro-
fessione, che hanno il domicilio fiscale, la sede legale o 
la sede operativa nel territorio dello Stato con ricavi o 
compensi non superiori a 50 milioni di euro nel periodo 
di imposta precedente a quello in corso alla data di entra-
ta in vigore del presente decreto, che hanno subìto una 
diminuzione del fatturato o dei corrispettivi di almeno il 
33 per cento nel mese di marzo 2020 rispetto allo stes-
so mese del precedente periodo d’imposta e nel mese di 
aprile 2020 rispetto allo stesso mese del precedente pe-
riodo d’imposta, sono sospesi, rispettivamente, per i mesi 
di aprile e di maggio 2020, i termini dei versamenti in 
autoliquidazione relativi:  

   a)   alle ritenute alla fonte di cui agli articoli 23 e 24 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600, e alle trattenute relative all’addizionale 
regionale e comunale, che i predetti soggetti operano in 
qualità di sostituti d’imposta; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto. 
 2. Per i soggetti di cui al comma 1 sono sospesi, altresì, 

per i mesi di aprile e di maggio 2020, i termini dei ver-
samenti dei contributi previdenziali e assistenziali e dei 
premi per l’assicurazione obbligatoria. 

  3. Per i soggetti esercenti attività d’impresa, arte o pro-
fessione, che hanno il domicilio fiscale, la sede legale o la 
sede operativa nel territorio dello Stato con ricavi o com-
pensi superiori a 50 milioni di euro nel periodo di imposta 
precedente a quello in corso alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, che hanno subìto una diminuzione 
del fatturato o dei corrispettivi di almeno il 50 per cen-
to nel mese di marzo 2020 rispetto allo stesso mese del 
precedente periodo d’imposta e nel mese di aprile 2020 
rispetto allo stesso mese del precedente periodo d’impo-
sta, sono sospesi, rispettivamente, per i mesi di aprile e di 
maggio 2020, i termini dei versamenti in autoliquidazio-
ne relativi:  

   a)   alle ritenute alla fonte di cui agli articoli 23 e 24 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
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bre 1973, n. 600, e alle trattenute relative all’addizionale 
regionale e comunale, che i predetti soggetti operano in 
qualità di sostituti d’imposta; 

   b)   all’imposta sul valore aggiunto. 
 4. Per i soggetti di cui al comma 3 sono sospesi, altresì, 

per i mesi di aprile e di maggio 2020, i termini dei ver-
samenti dei contributi previdenziali e assistenziali e dei 
premi per l’assicurazione obbligatoria. 

 5. I versamenti di cui ai commi da 1 a 4 sono sospe-
si anche per i soggetti esercenti attività d’impresa, arte o 
professione, che hanno il domicilio fiscale, la sede legale 
o la sede operativa nel territorio dello Stato e che hanno 
intrapreso l’attività di impresa, di arte o professione, in 
data successiva al 31 marzo 2019. I versamenti di cui alle 
lettere   a)   dei predetti commi 1 e 3 nonché quelli di cui ai 
commi 2 e 4 sono altresì sospesi per gli enti non commer-
ciali, compresi gli enti del terzo settore e gli enti religiosi 
civilmente riconosciuti, che svolgono attività istituziona-
le di interesse generale non in regime d’impresa. 

 6. La sospensione dei versamenti dell’imposta sul valo-
re aggiunto si applica per i mesi di aprile e maggio 2020, 
a prescindere dal volume dei ricavi e dei compensi del 
periodo d’imposta precedente, ai soggetti esercenti atti-
vità d’impresa, arte o professione, che hanno il domicilio 
fiscale, la sede legale o la sede operativa nelle province di 
Bergamo, Brescia, Cremona, Lodi   , Piacenza, Alessandria 
e Asti   , che hanno subìto rispettivamente una diminuzione 
del fatturato o dei corrispettivi di almeno il 33 per cento 
nel mese di marzo 2020 rispetto allo stesso mese del pre-
cedente periodo d’imposta e nel mese di aprile 2020 ri-
spetto allo stesso mese del precedente periodo d’imposta. 

 7. I versamenti sospesi ai sensi dei commi 1, 2, 3, 4, 5 
e 6 sono effettuati, senza applicazione di sanzioni ed inte-
ressi, in un’unica soluzione entro il 30 giugno 2020 o me-
diante rateizzazione fino a un massimo di 5 rate mensili 
di pari importo a decorrere dal medesimo mese di giugno 
2020. Non si fa luogo al rimborso di quanto già versato. 

 8. Per i soggetti aventi diritto restano ferme, per il mese 
di aprile 2020, le disposizioni dell’articolo 61, commi 1 
e 2, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18,    e, per i mesi    
di aprile 2020 e maggio 2020, le disposizioni dell’arti-
colo 61, comma 5, del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18. La ripresa della riscossione dei versamenti sospesi 
resta disciplinata dall’articolo 61, commi 4 e 5, del decre-
to-legge 17 marzo 2020, n. 18. 

  8  -bis  . I termini per il versamento del prelievo erariale 
unico sugli apparecchi di cui all’articolo 110, comma 6, 
lettere   a)   e   b)  , del testo unico delle leggi di pubblica sicu-
rezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, e del 
relativo canone concessorio in scadenza entro il 30 ago-
sto 2020 sono prorogati al 22 settembre 2020. Le somme 
dovute possono essere versate con rate mensili di pari 
importo, con applicazione degli interessi legali calcolati 
giorno per giorno; la prima rata è versata entro il 22 set-
tembre 2020 e le successive entro l’ultimo giorno del 
mese; l’ultima rata è versata entro il 18 dicembre 2020   . 

 9. L’INPS, l’INAIL e gli enti gestori di forme obbliga-
torie di previdenza e assistenza di cui ai decreti legisla-
tivi 30 giugno 1994, n. 509 e 10 febbraio 1996, n. 103, 
comunicano all’Agenzia delle entrate i dati identificativi 

dei soggetti che hanno effettuato la sospensione del ver-
samento dei contributi previdenziali e assistenziali e dei 
premi di assicurazione obbligatoria di cui ai commi prece-
denti. L’Agenzia delle entrate, nei tempi consentiti dagli 
adempimenti informativi fiscali previsti dalla normativa 
vigente, comunica ai predetti enti previdenziali l’esito dei 
riscontri effettuati sulla verifica dei requisiti sul fatturato 
e sui corrispettivi di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 6 con mo-
dalità e termini definiti con accordi di cooperazione tra 
le parti. Analoga procedura si applica con riferimento ai 
soggetti di cui all’articolo 62, comma 2, del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo degli articoli 23 e 24 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 (Disposizioni comuni in 
materia di accertamento delle imposte sui redditi):  

 “Art. 23 (Ritenuta sui redditi di lavoro dipendente) 
 1. Gli enti e le società indicati nell’articolo 87, comma 1, del te-

sto unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le società e associazioni 
indicate nell’articolo 5 del predetto testo unico e le persone fisiche che 
esercitano imprese commerciali, ai sensi dell’articolo 51 del citato te-
sto unico, o imprese agricole, le persone fisiche che esercitano arti e 
professioni, il curatore fallimentare, il commissario liquidatore nonché 
il condominio quale sostituto d’imposta, i quali corrispondono somme 
e valori di cui all’articolo 48 dello stesso testo unico, devono opera-
re all’atto del pagamento una ritenuta a titolo di acconto dell’imposta 
sul reddito delle persone fisiche dovuta dai percipienti, con obbligo di 
rivalsa . Nel caso in cui la ritenuta da operare sui predetti valori non 
trovi capienza, in tutto o in parte, sui contestuali pagamenti in denaro, il 
sostituito è tenuto a versare al sostituto l’importo corrispondente all’am-
montare della ritenuta. 

 1  -bis   I soggetti che adempiono agli obblighi contributivi sui 
redditi di lavoro dipendente prestato all’estero di cui all’articolo 48, 
concernente determinazione del reddito di lavoro dipendente, comma 8  -
bis  , del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, devono in ogni 
caso operare le relative ritenute. 

  2. La ritenuta da operare è determinata:  
   a)   sulla parte imponibile delle somme e dei valori, di cui all’ar-

ticolo 48 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, esclusi quelli 
indicati alle successive lettere   b)   e   c)  , corrisposti in ciascun periodo di 
paga, con le aliquote dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, rag-
guagliando al periodo di paga i corrispondenti scaglioni annui di reddito 
ed effettuando le detrazioni previste negli articoli 12 e 13 del citato testo 
unico, rapportate al periodo stesso. Le detrazioni di cui all’articolo 12 
del citato testo unico sono riconosciute se il percipiente dichiara di aver-
vi diritto, indica le condizioni di spettanza, il codice fiscale dei soggetti 
per i quali si usufruisce delle detrazioni e si impegna a comunicare tem-
pestivamente le eventuali variazioni. La dichiarazione ha effetto anche 
per i periodi di imposta successivi. L’omissione della comunicazione 
relativa alle variazioni comporta l’applicazione delle sanzioni previste 
dall’ articolo 11 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e suc-
cessive modificazioni; 

   b)   sulle mensilità aggiuntive e sui compensi della stessa natu-
ra, con le aliquote dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, raggua-
gliando a mese i corrispondenti scaglioni annui di reddito; 

   c)   sugli emolumenti arretrati relativi ad anni precedenti di cui 
all’articolo 16, comma 1, lettera   b)  , del citato testo unico, con i criteri 
di cui all’articolo 18, dello stesso testo unico, intendendo per reddito 
complessivo netto l’ammontare globale dei redditi di lavoro dipendente 
corrisposti dal sostituto al sostituito nel biennio precedente, effettuando 
le detrazioni previste negli articoli 12 e 13 del medesimo testo unico; 

   d)   sulla parte imponibile del trattamento di fine rapporto e 
delle indennità equipollenti e delle altre indennità e somme di cui all’ar-
ticolo 16, comma 1, lettera   a)  , del citato testo unico con i criteri di cui 
all’articolo 17 dello stesso testo unico; 

 d  -bis  ) 
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   e)   sulla parte imponibile delle somme e dei valori di cui all’ar-
ticolo 48, del citato testo unico, non compresi nell’articolo 16, com-
ma 1, lettera   a)  , dello stesso testo unico, corrisposti agli eredi del lavora-
tore dipendente, con l’aliquota stabilita per il primo scaglione di reddito. 

 3. I soggetti indicati nel comma 1 devono effettuare, entro il 
28 febbraio dell’anno successivo e, in caso di cessazione del rapporto di 
lavoro, alla data di cessazione, il conguaglio tra le ritenute operate sulle 
somme e i valori di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 2, e l’imposta do-
vuta sull’ammontare complessivo degli emolumenti stessi, tenendo con-
to delle detrazioni eventualmente spettanti a norma degli articoli 12 e 13 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
e delle detrazioni eventualmente spettanti a norma dell’articolo 15 dello 
stesso testo unico, e successive modificazioni, per oneri a fronte dei 
quali il datore di lavoro ha effettuato trattenute, nonché, limitatamente 
agli oneri di cui al comma 1, lettere   c)   e   f)  , dello stesso articolo, per 
erogazioni in conformità a contratti collettivi o ad accordi e regolamenti 
aziendali. In caso di incapienza delle retribuzioni a subire il prelievo 
delle imposte dovute in sede di conguaglio di fine anno entro il 28 feb-
braio dell’anno successivo, il sostituito può dichiarare per iscritto al so-
stituto di volergli versare l’importo corrispondente alle ritenute ancora 
dovute, ovvero, di autorizzarlo a effettuare il prelievo sulle retribuzioni 
dei periodi di paga successivi al secondo dello stesso periodo di impo-
sta. Sugli importi di cui è differito il pagamento si applica l’interesse in 
ragione dello 0,50 per cento mensile, che è trattenuto e versato nei ter-
mini e con le modalità previste per le somme cui si riferisce. L’importo 
che al termine del periodo d’imposta non è stato trattenuto per cessa-
zione del rapporto di lavoro o per incapienza delle retribuzioni deve 
essere comunicato all’interessato che deve provvedere al versamento 
entro il 15 gennaio dell’anno successivo. Se alla formazione del reddito 
di lavoro dipendente concorrono somme o valori prodotti all’estero le 
imposte ivi pagate a titolo definitivo sono ammesse in detrazione fino a 
concorrenza dell’imposta relativa ai predetti redditi prodotti all’estero. 
La disposizione del periodo precedente si applica anche nell’ipotesi in 
cui le somme o i valori prodotti all’estero abbiano concorso a forma-
re il reddito di lavoro dipendente in periodi d’imposta precedenti. Se 
concorrono redditi prodotti in più Stati esteri la detrazione si applica 
separatamente per ciascuno Stato. 

 4. Ai fini del compimento delle operazioni di conguaglio di fine 
anno il sostituito può chiedere al sostituto di tenere conto anche dei 
redditi di lavoro dipendente, o assimilati a quelli di lavoro dipenden-
te, percepiti nel corso di precedenti rapporti intrattenuti. A tal fine il 
sostituito deve consegnare al sostituto d’imposta, entro il 12 del mese 
di gennaio del periodo d’imposta successivo a quello in cui sono stati 
percepiti, la certificazione unica concernente i redditi di lavoro dipen-
dente, o assimilati a quelli di lavoro dipendente, erogati da altri soggetti, 
compresi quelli erogati da soggetti non obbligati ad effettuare le ritenute 
. La presente disposizione non si applica ai soggetti che corrispondono 
trattamenti pensionistici. 

 5. ” 
 “Art. 24 (Ritenuta sui redditi assimilati a quelli di lavoro 

dipendente) 
 1. I soggetti indicati nel comma 1, dell’articolo 23, che corri-

spondono redditi di cui all’articolo 47, comma 1, del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, devono operare all’atto del pagamen-
to degli stessi, con obbligo di rivalsa, una ritenuta a titolo di acconto 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche sulla parte imponibile di 
detti redditi, determinata a norma dell’articolo 48  -bis   del predetto te-
sto unico. Nel caso in cui la ritenuta da operare sui predetti redditi non 
trovi capienza, in tutto o in parte, sui contestuali pagamenti in dena-
ro, il sostituito è tenuto a versare al sostituto l’importo corrispondente 
all’ammontare della ritenuta. Si applicano, in quanto compatibili, tutte 
le disposizioni dell’articolo 23 e, in particolare, i commi 2, 3 e 4. Sulla 
parte imponibile dei redditi di cui all’articolo 16, comma 1, lettera   c)  , 
del medesimo testo unico, la ritenuta è operata a titolo di acconto nella 
misura del 20 per cento. 

 1–bis. Sulla parte imponibile dei compensi di cui all’articolo 48  -
bis  , comma 1, lettera d  -bis  ), del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, è operata una ritenuta a titolo d’imposta con l’aliquota prevista 
per il primo scaglione di reddito, maggiorata delle addizionali vigenti. 

 1  -ter   Sulla parte imponibile dei redditi di cui all’articolo 47, 
comma 1, lettera c  -bis  ), del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 

n. 917, in materia di redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente, cor-
risposti a soggetti non residenti, deve essere operata una ritenuta a titolo 
d’imposta nella misura del 30 per cento. 

 1  -quater  . Sulla parte imponibile delle prestazioni pensionistiche 
complementari di cui all’articolo 50, comma 1, lettera h  -bis  ) del TUIR 
è operata una ritenuta con l’aliquota stabilita dagli articoli 11 e 14 del 
decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252. 

 2.” 
  Si riporta il testo dell’articolo 61 del citato decreto-legge 17 marzo 

2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27:  

 “Art. 61 Sospensione dei versamenti delle ritenute, dei contributi 
previdenziali e assistenziali e dei premi per l’assicurazione obbligatoria 

 1. All’articolo 8 del decreto-legge 2 marzo 2020, n. 9, al com-
ma 1, lettera   a)  , le parole “24 e 29” sono sostituite da “e 24”; 

  2. Le disposizioni di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto-
legge 2 marzo 2020, n. 9, si applicano anche ai seguenti soggetti:  

   a)   federazioni sportive nazionali, enti di promozione sporti-
va, associazioni e società sportive, professionistiche e dilettantistiche, 
nonché soggetti che gestiscono stadi, impianti sportivi, palestre, club e 
strutture per danza, fitness e culturismo, centri sportivi, piscine e centri 
natatori; 

   b)   soggetti che gestiscono teatri, sale da concerto, sale cine-
matografiche, ivi compresi i servizi di biglietteria e le attività di sup-
porto alle rappresentazioni artistiche, nonché discoteche, sale da ballo, 
nightclub, sale gioco e biliardi; 

   c)   soggetti che gestiscono ricevitorie del lotto, lotterie, scom-
messe, ivi compresa la gestione di macchine e apparecchi correlati; 

   d)   soggetti che organizzano corsi, fiere ed eventi, ivi compresi 
quelli di carattere artistico, culturale, ludico, sportivo e religioso; 

   e)   soggetti che gestiscono attività di ristorazione, gelaterie, 
pasticcerie, bar e pub; 

   f)   soggetti che gestiscono musei, biblioteche, archivi, luoghi 
e monumenti storici, nonché orti botanici, giardini zoologici e riserve 
naturali; 

   g)   soggetti che gestiscono asili nido e servizi di assistenza 
diurna per minori disabili, servizi educativi e scuole per l’infanzia, ser-
vizi didattici di primo e secondo grado, corsi di formazione professio-
nale, scuole di vela, di navigazione, di volo, che rilasciano brevetti o 
patenti commerciali, scuole di guida professionale per autisti; 

   h)   soggetti che svolgono attività di assistenza sociale non re-
sidenziale per anziani e disabili; 

   i)   aziende termali di cui alla legge 24 ottobre 2000, n. 323, e 
centri per il benessere fisico; 

   l)   soggetti che gestiscono parchi divertimento o parchi 
tematici; 

   m)   soggetti che gestiscono stazioni di autobus, ferroviarie, 
metropolitane, marittime o aeroportuali; 

   n)   soggetti che gestiscono servizi di trasporto merci e traspor-
to passeggeri terrestre, aereo, marittimo, fluviale, lacuale e lagunare, 
ivi compresa la gestione di funicolari, funivie, cabinovie, seggiovie e 
ski-lift; 

   o)   soggetti che gestiscono servizi di noleggio di mezzi di tra-
sporto terrestre, marittimo, fluviale, lacuale e lagunare; 

   p)   soggetti che gestiscono servizi di noleggio di attrezzature 
sportive e ricreative ovvero di strutture e attrezzature per manifestazioni 
e spettacoli; 

   q)   soggetti che svolgono attività di guida e assistenza turistica; 
   r)   alle organizzazioni non lucrative di utilità sociale di cui 

all’articolo 10, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 iscrit-
te negli appositi registri, alle organizzazioni di volontariato iscritte nei 
registri regionali e delle province autonome di cui alla legge 11 agosto 
1991, n. 266, e alle associazioni di promozione sociale iscritte nei regi-
stri nazionale, regionali e delle province autonome di Trento e Bolzano 
di cui all’articolo 7 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, che esercita-
no, in via esclusiva o principale, una o più attività di interesse generale 
previste dall’articolo 5, comma 1 del decreto legislativo 3 luglio 2017, 
n. 117. 

 3. Per le imprese turistico recettive, le agenzie di viaggio e turi-
smo ed i tour operator, nonché per i soggetti di cui al comma 2, i termini 
dei versamenti relativi all’imposta sul valore aggiunto in scadenza nel 
mese di marzo 2020 sono sospesi. 
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 4. I versamenti sospesi ai sensi dei commi 2 e 3 e dell’artico-
lo 8, comma 1, del decreto-legge 2 marzo 2020, n. 9, sono effettuati, 
senza applicazione di sanzioni e interessi, in un’unica soluzione entro il 
31 maggio 2020 o mediante rateizzazione fino a un massimo di 5 rate 
mensili di pari importo a decorrere dal mese di maggio 2020. Non si fa 
luogo al rimborso di quanto già versato. 

 5. Le federazioni sportive nazionali, gli enti di promozione spor-
tiva, le associazioni e le società sportive, professionistiche e dilettanti-
stiche, di cui al comma 2, lettera   a)  , applicano la sospensione di cui al 
medesimo comma fino al 31 maggio 2020. I versamenti sospesi ai sensi 
del periodo precedente sono effettuati, senza applicazione di sanzioni 
e interessi, in un’unica soluzione entro il 30 giugno 2020 o mediante 
rateizzazione fino a un massimo di 5 rate mensili di pari importo a de-
correre dal mese di giugno 2020. Non si fa luogo al rimborso di quanto 
già versato.” 

  Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 110 del regio decreto 
18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza):  

  “6. Si considerano apparecchi idonei per il gioco lecito:  
   a)   quelli che, dotati di attestato di conformità alle disposizioni 

vigenti rilasciato dal Ministero dell’economia e delle finanze - Ammini-
strazione autonoma dei Monopoli di Stato e obbligatoriamente collegati 
alla rete telematica di cui all’articolo 14  -bis  , comma 4, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive modi-
ficazioni, si attivano con l’introduzione di moneta metallica ovvero con 
appositi strumenti di pagamento elettronico definiti con provvedimenti 
del Ministero dell’economia e delle finanze - Amministrazione auto-
noma dei monopoli di Stato, nei quali insieme con l’elemento aleato-
rio sono presenti anche elementi di abilità, che consentono al giocatore 
la possibilità di scegliere, all’avvio o nel corso della partita, la propria 
strategia, selezionando appositamente le opzioni di gara ritenute più fa-
vorevoli tra quelle proposte dal gioco, il costo della partita non supera 1 
euro, la durata minima della partita è di quattro secondi e che distribu-
iscono vincite in denaro, ciascuna comunque di valore non superiore a 
100 euro, erogate dalla macchina. Le vincite, computate dall’apparec-
chio in modo non predeterminabile su un ciclo complessivo di non più 
di 140.000 partite, devono risultare non inferiori al 75 per cento delle 
somme giocate. In ogni caso tali apparecchi non possono riprodurre il 
gioco del poker o comunque le sue regole fondamentali; 

 a  -bis  ) con provvedimento del Ministero dell’economia e delle 
finanze - Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato può essere 
prevista la verifica dei singoli apparecchi di cui alla lettera   a)  ; 

   b)   quelli, facenti parte della rete telematica di cui all’artico-
lo 14  -bis   , comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ot-
tobre 1972, n. 640, e successive modificazioni, che si attivano esclusi-
vamente in presenza di un collegamento ad un sistema di elaborazione 
della rete stessa. Per tali apparecchi, con regolamento del Ministro 
dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro dell’interno, 
da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sono definiti, tenendo conto delle specifiche condizioni 
di mercato:  

 1) il costo e le modalità di pagamento di ciascuna partita; 
 2) la percentuale minima della raccolta da destinare a 

vincite; 
 3) l’importo massimo e le modalità di riscossione delle 

vincite; 
 4) le specifiche di immodificabilità e di sicurezza, riferite 

anche al sistema di elaborazione a cui tali apparecchi sono connessi; 
 5) le soluzioni di responsabilizzazione del giocatore da 

adottare sugli apparecchi; 
 6) le tipologie e le caratteristiche degli esercizi pubblici e 

degli altri punti autorizzati alla raccolta di giochi nei quali possono es-
sere installati gli apparecchi di cui alla presente lettera.” 

 Il decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509 recante “Attuazione 
della delega conferita dall’art. 1, comma 32, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537, in materia di trasformazione in persone giuridiche private 
di enti gestori di forme obbligatorie di previdenza e assistenza” è pub-
blicato nella Gazz. Uff. 23 agosto 1994, n. 196. 

 Il decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103 recante “Attuazione 
della delega conferita dall’art. 2, comma 25, della legge 8 agosto 1995, 
n. 335, in materia di tutela previdenziale obbligatoria dei soggetti che 
svolgono attività autonoma di libera professione” è pubblicato nella 
Gazz. Uff. 2 marzo 1996, n. 52, S.O. 

  Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 62 del citato decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18:  

 “Art. 62 Sospensione dei termini degli adempimenti e dei versa-
menti fiscali e contributivi 

 1. Omissis 
  2. Per i soggetti esercenti attività d’impresa, arte o professione 

che hanno il domicilio fiscale, la sede legale o la sede operativa nel 
territorio dello Stato con ricavi o compensi non superiori a 2 milioni di 
euro nel periodo di imposta precedente a quello in corso alla data di en-
trata in vigore del presente decreto-legge, sono sospesi i versamenti da 
autoliquidazione che scadono nel periodo compreso tra l’8 marzo 2020 
e il 31 marzo 2020:  

   a)   relativi alle ritenute alla fonte di cui agli articoli 23 e 24 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e alle 
trattenute relative all’addizionale regionale e comunale, che i predetti 
soggetti operano in qualità di sostituti d’imposta; 

   b)   relativi all’imposta sul valore aggiunto; 
   c)   relativi ai contributi previdenziali e assistenziali, e ai premi 

per l’assicurazione obbligatoria.”   

  Art. 18  - bis 
      Sospensione del versamento dei canoni per l’uso

di beni immobili appartenenti allo Stato    

      1. Al fine di garantire la continuità delle imprese col-
pite dall’emergenza da COVID-19 e i livelli occupazio-
nali, il pagamento dei canoni dovuti per il periodo dal 
1° marzo 2020 al 31 luglio 2020 per l’uso, in regime di 
concessione o di locazione, di beni immobili appartenenti 
allo Stato ai sensi del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 13 settembre 2005, n. 296, 
è sospeso. Al pagamento dei canoni sospesi ai sensi del 
primo periodo, da effettuare, anche mediante rateazione, 
senza applicazione di interessi, entro il 31 ottobre 2020, 
si provvede secondo le modalità stabilite dall’autorità 
concedente. Sono comunque fatti salvi i pagamenti già 
eseguiti alla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto   .   
  Riferimenti normativi:

     Il decreto del Presidente della Repubblica 13 settembre 2005, 
n. 296 recante “Regolamento concernente i criteri e le modalità di con-
cessione in uso e in locazione dei beni immobili appartenenti allo Stato” 
è pubblicato nella Gazz. Uff. 2 febbraio 2006, n. 27.   

  Art. 19.
      Proroga sospensione ritenute sui redditi di lavoro auto-

nomo e sulle provvigioni inerenti rapporti di commis-
sione, di agenzia, di mediazione, di rappresentanza di 
commercio e di procacciamento d’affari    

     1. Per i soggetti che hanno il domicilio fiscale, la sede 
legale o la sede operativa nel territorio dello Stato con 
ricavi o compensi non superiori a euro 400.000 nel perio-
do di imposta precedente a quello in corso alla data del 
17 marzo 2020, i ricavi e i compensi percepiti nel periodo 
compreso tra il 17 marzo 2020 e il 31 maggio 2020 non 
sono assoggettati alle ritenute d’acconto di cui agli artico-
li 25 e 25  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, da parte del sostituto d’impo-
sta, a condizione che nel mese precedente non abbiano 
sostenuto spese per prestazioni di lavoro dipendente o 
assimilato. I contribuenti, che si avvalgono della presente 
opzione, rilasciano un’apposita dichiarazione dalla quale 
risulti che i ricavi e compensi non sono soggetti a ritenuta 
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ai sensi della presente disposizione e provvedono a ver-
sare l’ammontare delle ritenute d’acconto non operate dal 
sostituto in un’unica soluzione entro il 31 luglio 2020 o 
mediante rateizzazione fino a un massimo di 5 rate men-
sili di pari importo a decorrere dal mese di luglio 2020, 
senza applicazione di sanzioni e interessi. 

 2. Il comma 7, dell’articolo 62, del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18 è abrogato.   

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo degli articoli 25 e 25  -bis    del citato decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600:  

 “Art. 25 (Ritenuta sui redditi di lavoro autonomo e su altri 
redditi) 

 I soggetti indicati nel primo comma dell’art. 23, che corrispon-
dono a soggetti residenti nel territorio dello Stato compensi comunque 
denominati, anche sotto forma di partecipazione agli utili, per presta-
zioni di lavoro autonomo, ancorché non esercitate abitualmente ovvero 
siano rese a terzi o nell’interesse di terzi o per l’assunzione di obblighi 
di fare, non fare o permettere devono operare all’atto del pagamento 
una ritenuta del 20 per cento a titolo di acconto dell’imposta sul reddito 
delle persone fisiche dovuta dai percipienti, con l’obbligo di rivalsa. 
La predetta ritenuta deve essere operata dal condominio quale sostituto 
d’imposta anche sui compensi percepiti dall’amministratore di condo-
minio. La stessa ritenuta deve essere operata sulla parte imponibile delle 
somme di cui alla lettera   b)   e sull’intero ammontare delle somme di cui 
alla lettera   c)   del comma 2 dell’articolo 49 del testo unico delle impo-
ste sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917. La ritenuta è elevata al venti per cento per 
le indennità di cui alle lettere   c)   e   d)   del comma 1 dell’articolo 16 dello 
stesso testo unico, concernente tassazione separata. La ritenuta non deve 
essere operata per le prestazioni effettuate nell’esercizio di imprese. 

 Salvo quanto disposto nell’ultimo comma del presente artico-
lo, se i compensi e le altre somme di cui al comma precedente sono 
corrisposti a soggetti non residenti, deve essere operata una ritenuta a 
titolo d’imposta nella misura del 30 per cento, anche per le prestazioni 
effettuate nell’esercizio di imprese. Ne sono esclusi i compensi per pre-
stazioni di lavoro autonomo effettuate all’estero e quelli corrisposti a 
stabili organizzazioni in Italia di soggetti non residenti. 

 Le disposizioni dei precedenti commi non si applicano ai com-
pensi di importo inferiore a lire cinquantamila corrisposti dai soggetti 
indicati nella lettera   c)   dell’art. 2 del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 598, 
per prestazioni di lavoro autonomo non esercitato abitualmente e sem-
preché non costituiscano acconto di maggiori compensi. 

 I compensi di cui all’articolo 23, comma 2, lettera   c)  , del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, corrisposti a non residenti sono 
soggetti ad una ritenuta del trenta per cento a titolo di imposta sulla 
parte imponibile del loro ammontare. E’ operata, altresì, una ritenuta del 
trenta per cento a titolo di imposta sull’ammontare dei compensi corri-
sposti a non residenti per l’uso o la concessione in uso di attrezzature 
industriali, commerciali o scientifiche che si trovano nel territorio dello 
Stato. Ne sono esclusi i compensi corrisposti a stabili organizzazioni nel 
territorio dello Stato di soggetti non residenti.” 

 “Art. 25  -bis   (Ritenuta sulle provvigioni inerenti a rapporti di 
commissione, di agenzia, di mediazione, di rappresentanza di commer-
cio e di procacciamento di affari) 

 I soggetti indicati nel primo comma dell’art. 23, escluse le im-
prese agricole, i quali corrispondono provvigioni comunque denominate 
per le prestazioni anche occasionali inerenti a rapporti di commissione, 
di agenzia, di mediazione, di rappresentanza di commercio e di procac-
ciamento di affari, devono operare all’atto del pagamento una ritenuta a 
titolo di acconto dell’imposta sul reddito delle persone fisiche o dell’im-
posta sul reddito delle persone giuridiche dovuta dai percipienti, con 
obbligo di rivalsa. L’aliquota della suddetta ritenuta si applica nella mi-
sura fissata dall’articolo 11 del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, e successive modificazioni, per il primo scaglione di reddito. 

 La ritenuta è commisurata al cinquanta per cento dell’ammonta-
re delle provvigioni indicate nel primo comma. Se i percipienti dichia-
rano ai loro committenti, preponenti o mandanti che nell’esercizio della 

loro attività si avvalgono in via continuativa dell’opera di dipendenti 
o di terzi, la ritenuta è commisurata al venti per cento dell’ammontare 
delle stesse provvigioni. 

 La ritenuta di cui ai commi precedenti è scomputata dall’im-
posta relativa al periodo di imposta di competenza, purché già operata 
al momento della presentazione della dichiarazione annuale, o, alter-
nativamente, dall’imposta relativa al periodo di imposta nel quale è 
stata operata. Qualora la ritenuta sia operata successivamente, la stessa 
è scomputata dall’imposta relativa al periodo d’imposta in cui è stata 
effettuata. 

 Se le provvigioni, per disposizioni normative o accordi con-
trattuali, sono direttamente trattenute sull’ammontare delle somme ri-
scosse, i percipienti sono tenuti a rimettere ai committenti, preponenti o 
mandanti l’importo corrispondente alla ritenuta. Ai fini del computo dei 
termini per il relativo versamento da parte dei committenti, preponenti o 
mandanti, la ritenuta si considera operata nel mese successivo a quello 
in cui le provvigioni sono state trattenute dai percipienti. I committenti, 
preponenti o mandanti possono tener conto di eventuali errori nella de-
terminazione dell’importo della ritenuta anche in occasione di succes-
sivi versamenti, non oltre il terzo mese dell’anno successivo a quello in 
cui le provvigioni sono state trattenute dai percipienti. 

 Le disposizioni dei precedenti commi non si applicano alle 
provvigioni percepite dalle agenzie di viaggio e turismo, dai rivenditori 
autorizzati di documenti di viaggio relativi ai trasporti di persone, dai 
soggetti che esercitano attività di distribuzione di pellicole cinematogra-
fiche, dagli agenti di assicurazione per le prestazioni rese direttamente 
alle imprese di assicurazione, dai mediatori di assicurazione per i loro 
rapporti con le imprese di assicurazione e con gli agenti generali delle 
imprese di assicurazione pubbliche o loro controllate che rendono pre-
stazioni direttamente alle imprese di assicurazione in regime di recipro-
ca esclusiva; dalle aziende ed istituti di credito e dalle società finanzia-
rie e di locazione finanziaria per le prestazioni rese nell’esercizio delle 
attività di collocamento e di compravendita di titoli e valute nonché di 
raccolta e di finanziamento, dagli agenti, raccomandatari e mediatori 
marittimi e aerei, dagli agenti e commissionari di imprese petrolifere per 
le prestazioni ad esse rese direttamente, dai mediatori e rappresentanti 
di produttori agricoli ed ittici e di imprese esercenti la pesca marittima, 
dai commissionari che operano nei mercati ortoflorofrutticoli, ittici e di 
bestiame, nonché dai consorzi e cooperative tra imprese agricole, com-
merciali ed artigiane non aventi finalità di lucro. 

 Per le prestazioni rese dagli incaricati alle vendite a domicilio 
di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, la 
ritenuta è applicata a titolo d’imposta ed è commisurata all’ammontare 
delle provvigioni percepite ridotto del 22 per cento a titolo di deduzione 
forfetaria delle spese di produzione del reddito. Per le prestazioni de-
rivanti da mandato di agenzia si applicano le disposizioni indicate nei 
commi che precedono. 

 Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono 
determinati i criteri, i termini e le modalità per la presentazione della 
dichiarazione indicata nel secondo comma. Tali modalità devono pre-
vedere la trasmissione anche tramite posta elettronica certificata della 
predetta dichiarazione. La dichiarazione non potrà avere limiti di tempo 
e sarà valida fino a revoca ovvero fino alla perdita dei requisiti da parte 
del contribuente. L’omissione della comunicazione relativa alle varia-
zioni che comportano il venir meno delle predette condizioni comporta 
l’applicazione delle sanzioni previste dall’articolo 11, del decreto legi-
slativo 18 dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni. 

 Le disposizioni dei precedenti commi si applicano anche alle 
provvigioni corrisposte a stabili organizzazioni nel territorio dello Stato 
di soggetti non residenti.”   

  Art. 20.
      Metodo previsionale per la determinazione degli acconti 

da versare nel mese di giugno    

     1. Le disposizioni concernenti le sanzioni e gli inte-
ressi per il caso di omesso o di insufficiente versamento 
degli acconti dell’imposta sul reddito delle persone fisi-
che, dell’imposta sul reddito delle società e dell’imposta 
regionale sulle attività produttive non si applicano in caso 
di insufficiente versamento delle somme dovute se l’im-
porto versato non è inferiore all’ottanta per cento della 
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somma che risulterebbe dovuta a titolo di acconto sulla 
base della dichiarazione relativa al periodo di imposta in 
corso. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano esclu-
sivamente agli acconti dovuti per il periodo d’imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2019.   

  Art. 21.
      Rimessione in termini per i versamenti    

     1. I versamenti nei confronti delle pubbliche ammini-
strazioni, di cui all’articolo 60 del decreto-legge 17 mar-
zo 2020, n. 18, sono considerati tempestivi se effettuati 
entro il 16 aprile 2020.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 60 del citato decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27:  

 “Art. 60 Rimessione in termini per i versamenti 
 1. I versamenti nei confronti delle pubbliche amministrazioni, 

inclusi quelli relativi ai contributi previdenziali ed assistenziali ed ai 
premi per l’assicurazione obbligatoria, in scadenza il 16 marzo 2020 
sono prorogati al 20 marzo 2020.”   

  Art. 22.
      Disposizioni relative ai termini di consegna e di 

trasmissione telematica della Certificazione Unica 2020    

     1. Per l’anno 2020, il termine di cui all’articolo 4, com-
ma 6  -quater  , del decreto del Presidente della Repubblica 
22 luglio 1998, n. 322, è prorogato al 30 aprile. 

 2. Per l’anno 2020, la sanzione per la tardiva trasmis-
sione delle certificazioni uniche di cui all’articolo 4, 
comma 6  -quinquies  , del decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 luglio 1998, n. 322, non si applica se le cer-
tificazioni uniche di cui al comma 6  -ter   del medesimo 
articolo 4 sono trasmesse in via telematica all’Agenzia 
delle entrate entro il 30 aprile.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto del Presidente della 
Repubblica 22 luglio 1998, n. 322 (Regolamento recante modalità per 
la presentazione delle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi, 
all’imposta regionale sulle attività produttive e all’imposta sul valore 
aggiunto, ai sensi dell’articolo 3, comma 136, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662):  

 “Art. 4. Dichiarazione e certificazioni dei sostituti d’imposta 
 1. I soggetti indicati nel titolo III del decreto del Presidente del-

la Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, obbligati ad operare ritenute 
alla fonte, che corrispondono compensi, sotto qualsiasi forma, soggetti 
a ritenute alla fonte secondo le disposizioni dello stesso titolo, nonché 
gli intermediari e gli altri soggetti che intervengono in operazioni fiscal-
mente rilevanti tenuti alla comunicazione di dati ai sensi di specifiche 
disposizioni normative, presentano annualmente una dichiarazione uni-
ca, anche ai fini dei contributi dovuti all’Istituto nazionale per la previ-
denza sociale (I.N.P.S.) e dei premi dovuti all’Istituto nazionale per le 
assicurazioni contro gli infortuni sul lavoro (I.N.A.I.L.), relativa a tutti 
i percipienti, redatta in conformità ai modelli approvati con i provvedi-
menti di cui all’articolo 1, comma 1. 

 2. La dichiarazione indica i dati e gli elementi necessari per 
l’individuazione del sostituto d’imposta, dell’intermediario e degli altri 
soggetti di cui al precedente comma, per la determinazione dell’am-
montare dei compensi e proventi, sotto qualsiasi forma corrisposti, delle 
ritenute, dei contributi e dei premi, nonché per l’effettuazione dei con-
trolli e gli altri elementi richiesti nel modello di dichiarazione, esclusi 

quelli che l’Agenzia delle entrate, l’I.N.P.S. e l’I.N.A.I.L. sono in grado 
di acquisire direttamente e sostituisce le dichiarazioni previste ai fini 
contributivi e assicurativi. 

 3. Con decreto del Ministro delle finanze, emanato di concerto 
con i Ministri del tesoro, del bilancio e della programmazione economi-
ca e del lavoro e della previdenza sociale, la dichiarazione unica di cui 
al comma 1 può essere estesa anche ai contributi dovuti agli altri enti 
e casse. 

 3  -bis  . Salvo quanto previsto al comma 6  -quinquies  , i sostituti 
d’imposta, comprese le Amministrazioni dello Stato, anche con ordi-
namento autonomo, di cui al comma 1 dell’articolo 29 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive 
modificazioni, che effettuano le ritenute sui redditi a norma degli artico-
li 23, 24, 25, 25  -bis  , 25  -ter   e 29 del citato decreto n. 600 del 1973 non-
ché dell’articolo 21, comma 15, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e 
dell’articolo 11 della legge 30 dicembre 1991, n. 413, tenuti al rilascio 
della certificazione di cui al comma 6  -ter   del presente articolo, trasmet-
tono in via telematica all’Agenzia delle entrate, direttamente o tramite 
gli incaricati di cui all’articolo 3, commi 2  -bis   e 3, la dichiarazione di 
cui al comma 1 del presente articolo, relativa all’anno solare precedente, 
entro il 31 ottobre di ciascun anno. 

 4. Le attestazioni comprovanti il versamento delle ritenute e 
ogni altro documento previsto dal decreto di cui all’articolo 1 sono con-
servati per il periodo previsto dall’articolo 43, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e sono esibiti o trasmessi, 
su richiesta, all’ufficio competente. La conservazione delle attestazioni 
relative ai versamenti contributivi e assicurativi resta disciplinata dalle 
leggi speciali. 

 4  -bis  . Salvo quanto previsto dal comma 3  -bis  , i sostituti di im-
posta, comprese le Amministrazioni dello Stato, anche con ordinamento 
autonomo, gli intermediari e gli altri soggetti di cui al comma 1 pre-
sentano in via telematica, secondo le disposizioni di cui all’articolo 3, 
commi 2, 2  -bis  , 2  -ter   e 3, la dichiarazione di cui al comma 1, relativa 
all’anno solare precedente, entro il 31 ottobre di ciascun anno. 

 5. 
 6. 
 6  -bis  . I soggetti indicati nell’articolo 29, terzo comma, del de-

creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, che 
corrispondono compensi, sotto qualsiasi forma, soggetti a ritenuta alla 
fonte comunicano all’Agenzia delle entrate mediante appositi elenchi i 
dati fiscali dei percipienti. Con provvedimento del direttore dell’Agen-
zia delle entrate sono stabiliti il contenuto, i termini e le modalità delle 
comunicazioni, previa intesa con le rispettive Presidenze delle Camere 
e della Corte costituzionale, con il segretario generale della Presidenza 
della Repubblica, e, nel caso delle regioni a statuto speciale, con i Presi-
denti dei rispettivi organi legislativi . Nel medesimo provvedimento può 
essere previsto anche l’obbligo di indicare i dati relativi ai contributi 
dovuti agli enti e casse previdenziali. 

 6  -ter  . I soggetti indicati nel comma 1 rilasciano un’apposita cer-
tificazione unica anche ai fini dei contributi dovuti all’Istituto nazionale 
per la previdenza sociale (I.N.P.S.) attestante l’ammontare complessivo 
delle dette somme e valori, l’ammontare delle ritenute operate, delle 
detrazioni di imposta effettuate e dei contributi previdenziali e assisten-
ziali, nonché gli altri dati stabiliti con il provvedimento amministrativo 
di approvazione dello schema di certificazione unica. La certificazione 
è unica anche ai fini dei contributi dovuti agli altri enti e casse previden-
ziali. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, emanato 
di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali , sono 
stabilite le relative modalità di attuazione. La certificazione unica sosti-
tuisce quelle previste ai fini contributivi. 

 6  -quater  . Le certificazioni di cui al comma 6  -ter  , sottoscritte an-
che mediante sistemi di elaborazione automatica, sono consegnate agli 
interessati entro il 16 marzo (55) dell’anno successivo a quello in cui le 
somme e i valori sono stati corrisposti ovvero entro dodici giorni dalla 
richiesta degli stessi in caso di interruzione del rapporto di lavoro. Nelle 
ipotesi di cui all’articolo 27 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, la certificazione può essere sostituita dalla 
copia della comunicazione prevista dagli articoli 7, 8, 9 e 11 della legge 
29 dicembre 1962, n. 1745. 

 6  -quinquies  . Le certificazioni di cui al comma 6  -ter   sono tra-
smesse in via telematica all’Agenzia delle entrate direttamente o tramite 
gli incaricati di cui all’articolo 3, commi 2  -bis   e 3, entro il 16 marzo 
(54) dell’anno successivo a quello in cui le somme e i valori sono stati 
corrisposti. Entro la stessa data sono altresì trasmessi in via telematica 
gli ulteriori dati fiscali e contributivi e quelli necessari per l’attività di 
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controllo dell’Amministrazione finanziaria e degli enti previdenziali 
e assicurativi, i dati contenuti nelle certificazioni rilasciate ai soli fini 
contributivi e assicurativi nonché quelli relativi alle operazioni di con-
guaglio effettuate a seguito dell’assistenza fiscale prestata ai sensi del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, stabiliti con provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate. La trasmissione in via telematica 
delle certificazioni di cui al comma 6  -ter  , contenenti esclusivamente 
redditi esenti o non dichiarabili mediante la dichiarazione precompilata 
di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 21 novembre 2014, n. 175, 
può avvenire entro il termine di presentazione della dichiarazione dei 
sostituti d’imposta di cui al comma 1. Le trasmissioni in via telema-
tica effettuate ai sensi del presente comma sono equiparate a tutti gli 
effetti alla esposizione dei medesimi dati nella dichiarazione di cui al 
comma 1. Per ogni certificazione omessa, tardiva o errata si applica la 
sanzione di cento euro in deroga a quanto previsto dall’articolo 12, del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, con un massimo di euro 
50.000 per sostituto di imposta. Nei casi di errata trasmissione della 
certificazione, la sanzione non si applica se la trasmissione della cor-
retta certificazione è effettuata entro i cinque giorni successivi alla sca-
denza indicata nel primo periodo. Se la certificazione è correttamente 
trasmessa entro sessanta giorni dai termini previsti nel primo e nel terzo 
periodo, la sanzione è ridotta a un terzo, con un massimo di euro 20.000. 

 6  -sexies  . L’Agenzia delle entrate, esclusivamente nell’area au-
tenticata del proprio sito internet, rende disponibili agli interessati i dati 
delle certificazioni pervenute ai sensi del comma 6  -quinquies  . Gli inte-
ressati possono delegare all’accesso anche un soggetto di cui all’artico-
lo 3, comma 3.”   

  Art. 23.

      Proroga dei certificati di cui all’articolo 17  -bis  , comma 5, 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, emessi nel 
mese di febbraio 2020    

     1. I certificati previsti dall’articolo 17  -bis  , comma 5, 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, emessi entro 
il 29 febbraio 2020, conservano la loro validità fino al 
30 giugno 2020.   

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 17  -bis    del decreto legi-
slativo 9 luglio 1997, n. 241 (Norme di semplificazione degli adempi-
menti dei contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi e dell’imposta 
sul valore aggiunto, nonché di modernizzazione del sistema di gestione 
delle dichiarazioni):  

 “Art. 17  -bis   (Ritenute e compensazioni in appalti e subappalti 
ed estensione del regime del reverse charge per il contrasto dell’illecita 
somministrazione di manodopera) 

 1. – 4. Omissis 

  5. Gli obblighi previsti dal presente articolo non trovano appli-
cazione qualora le imprese appaltatrici o affidatarie o subappaltatrici 
di cui al comma 1 comunichino al committente, allegando la relativa 
certificazione, la sussistenza, nell’ultimo giorno del mese precedente a 
quello della scadenza prevista dal comma 2, dei seguenti requisiti:  

   a)   risultino in attività da almeno tre anni, siano in regola con 
gli obblighi dichiarativi e abbiano eseguito nel corso dei periodi d’im-
posta cui si riferiscono le dichiarazioni dei redditi presentate nell’ultimo 
triennio complessivi versamenti registrati nel conto fiscale per un im-
porto non inferiore al 10 per cento dell’ammontare dei ricavi o compen-
si risultanti dalle dichiarazioni medesime; 

   b)   non abbiano iscrizioni a ruolo o accertamenti esecutivi o 
avvisi di addebito affidati agli agenti della riscossione relativi alle im-
poste sui redditi, all’imposta regionale sulle attività produttive, alle ri-
tenute e ai contributi previdenziali per importi superiori ad euro 50.000, 
per i quali i termini di pagamento siano scaduti e siano ancora dovuti 
pagamenti o non siano in essere provvedimenti di sospensione. Le di-
sposizioni di cui al periodo precedente non si applicano per le somme 
oggetto di piani di rateazione per i quali non sia intervenuta decadenza.”   

  Art. 24.
      Termini agevolazioni prima casa    

     1. I termini previsti dalla nota II  -bis   all’articolo 1 della 
Tariffa parte prima, allegata al testo unico delle dispo-
sizioni concernenti l’imposta di registro, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, 
n. 131, nonché il termine previsto dall’articolo 7 della 
legge 23 dicembre 1998, n. 448, ai fini del riconoscimen-
to del credito d’imposta per il riacquisto della prima casa, 
sono sospesi nel periodo compreso tra il 23 febbraio 2020 
e il 31 dicembre 2020.   

  Riferimenti normativi:

     Si riporta la Nota II  -bis   all’articolo 1 della Tariffa parte prima, al-
legata al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 
(Testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro) 

 “Tariffa Parte prima 

 Atti soggetti a registrazione in termine fisso 

 Tariffa - Parte prima - Articolo 1    

 1. Atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di 
beni immobili in genere e atti traslativi o costitutivi 
di diritti reali immobiliari di godimento, compresi la 
rinuncia pura e semplice agli stessi, i provvedimenti 
di espropriazione per pubblica utilità e i trasferimenti 
coattivi  9% 
 Se il trasferimento ha per oggetto case di abitazione, 
ad eccezione di quelle di categoria catastale A1, A8 e 
A9, ove ricorrano le condizioni di cui alla nota II  -bis  )  2% 
 Se il trasferimento ha per oggetto terreni agricoli e 
relative pertinenze a favore di soggetti diversi dai 
coltivatori diretti e dagli imprenditori agricoli pro-
fessionali, iscritti nella relativa gestione previden-
ziale ed assistenziale:  15 per cento 
 Se il trasferimento è effettuato nei confronti di ban-
che e intermediari finanziari autorizzati all’esercizio 
dell’attività di leasing finanziario, e ha per oggetto 
case di abitazione, di categoria catastale diversa da 
A1, A8 e A9, acquisite in locazione finanziaria da 
utilizzatori per i quali ricorrono le condizioni di cui 
alle note II  -bis  ) e II  -sexies  ):  1,5 per cento 

   
  Note:  

 I) 
 II) 
 II  -bis   ) 1. Ai fini dell’applicazione dell’aliquota del 2 per cen-

togli atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di case di abitazio-
ne non di lusso e agli atti traslativi o costitutivi della nuda proprietà, 
dell’usufrutto, dell’uso e dell’abitazione relativi alle stesse, devono 
ricorrere le seguenti condizioni:  

   a)   che l’immobile sia ubicato nel territorio del comune in cui 
l’acquirente ha o stabilisca entro diciotto mesi dall’acquisto la propria 
residenza o, se diverso, in quello in cui l’acquirente svolge la propria 
attività ovvero, se trasferito all’estero per ragioni di lavoro, in quello 
in cui ha sede o esercita l’attività il soggetto da cui dipende ovvero, nel 
caso in cui l’acquirente sia cittadino italiano emigrato all’estero, che 
l’immobile sia acquistato come prima casa sul territorio italiano . La 
dichiarazione di voler stabilire la residenza nel comune ove è ubicato 
l’immobile acquistato deve essere resa, a pena di decadenza, dall’ac-
quirente nell’atto di acquisto; 

   b)   che nell’atto di acquisto l’acquirente dichiari di non essere 
titolare esclusivo o in comunione con il coniuge dei diritti di proprietà, 
usufrutto, uso e abitazione di altra casa di abitazione nel territorio del 
comune in cui è situato l’immobile da acquistare; 
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   c)   che nell’atto di acquisto l’acquirente dichiari di non es-
sere titolare, neppure per quote, anche in regime di comunione legale 
su tutto il territorio nazionale dei diritti di proprietà, usufrutto, uso, 
abitazione e nuda proprietà su altra casa di abitazione acquistata dallo 
stesso soggetto o dal coniuge con le agevolazioni di cui al presente 
articolo ovvero di cui all’articolo 1 della legge 22 aprile 1982, n. 168, 
all’articolo 2 del decreto-legge 7 febbraio 1985, n. 12, convertito, con 
modificazioni, dallalegge 5 aprile 1985, n. 118, all’articolo 3, com-
ma 2, della legge 31 dicembre 1991, n. 415, all’articolo 5, commi 2 
e 3, dei decreti-legge 21 gennaio 1992, n. 14,20 marzo 1992, n. 237, 
e20 maggio 1992, n. 293, all’articolo 2, commi 2 e 3, deldecreto-legge 
24 luglio 1992, n. 348, all’articolo 1, commi 2 e 3, deldecreto-legge 
24 settembre 1992, n. 388, all’articolo 1, commi 2 e 3, deldecreto-
legge 24 novembre 1992, n. 455, all’articolo 1, comma 2, del decreto-
legge 23 gennaio 1993, n. 16, convertito, con modificazioni, dallaleg-
ge 24 marzo 1993, n. 75, e all’articolo 16 del decreto-legge 22 maggio 
1993, n. 155, convertito, con modificazioni, dallalegge 19 luglio 1993, 
n. 243. 

 2. In caso di cessioni soggette ad imposta sul valore aggiunto 
le dichiarazioni di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del comma 1, comunque 
riferite al momento in cui si realizza l’effetto traslativo, possono esse-
re effettuate, oltre che nell’atto di acquisto, anche in sede di contratto 
preliminare. 

 3. Le agevolazioni di cui al comma 1, sussistendo le condizio-
ni di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del medesimo comma 1, spettano per 
l’acquisto, anche se con atto separato, delle pertinenze dell’immobile 
di cui alla lettera   a)  . Sono ricomprese tra le pertinenze, limitatamente 
ad una per ciascuna categoria, le unità immobiliari classificate o clas-
sificabili nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, che siano destinate a 
servizio della casa di abitazione oggetto dell’acquisto agevolato. 

 4. In caso di dichiarazione mendace o di trasferimento per atto 
a titolo oneroso o gratuito degli immobili acquistati con i benefici 
di cui al presente articolo prima del decorso del termine di cinque 
anni dalla data del loro acquisto, sono dovute le imposte di registro, 
ipotecaria e catastale nella misura ordinaria, nonché una sovrattassa 
pari al 30 per cento delle stesse imposte. Se si tratta di cessioni sog-
gette all’imposta sul valore aggiunto, l’ufficio dell’Agenzia delle en-
trate presso cui sono stati registrati i relativi atti deve recuperare nei 
confronti degli acquirenti la differenza fra l’imposta calcolata in base 
all’aliquota applicabile in assenza di agevolazioni e quella risultante 
dall’applicazione dell’aliquota agevolata, nonché irrogare la sanzione 
amministrativa, pari al 30 per cento della differenza medesima. Sono 
dovuti gli interessi di mora di cui al comma 4 dell’articolo 55 del pre-
sente testo unico. Le predette disposizioni non si applicano nel caso in 
cui il contribuente, entro un anno dall’alienazione dell’immobile ac-
quistato con i benefici di cui al presente articolo, proceda all’acquisto 
di altro immobile da adibire a propria abitazione principale. 

 4  -bis  . L’aliquota del 2 per cento si applica anche agli atti di 
acquisto per i quali l’acquirente non soddisfa il requisito di cui alla let-
tera   c)   del comma 1 e per i quali i requisiti di cui alle lettere   a)   e   b)   del 
medesimo comma si verificano senza tener conto dell’immobile ac-
quistato con le agevolazioni elencate nella lettera   c)  , a condizione che 
quest’ultimo immobile sia alienato entro un anno dalla data dell’atto. 
In mancanza di detta alienazione, all’atto di cui al periodo precedente 
si applica quanto previsto dal comma 4.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 7 della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448 (Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo):  

 “Art. 7 (Disposizioni in materia di imposta di registro e altre 
disposizioni fiscali) 

 1. Ai contribuenti che provvedono ad acquisire, a qualsiasi ti-
tolo, entro un anno dall’alienazione dell’immobile per il quale si è 
fruito dell’aliquota agevolata prevista ai fini dell’imposta di registro 
e dell’imposta sul valore aggiunto per la prima casa, un’altra casa di 
abitazione non di lusso, in presenza delle condizioni di cui alla nota 
II  -bis   all’articolo 1 della tariffa, parte I, allegata al testo unico delle 
disposizioni concernenti l’imposta di registro, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, è attribuito 
un credito d’imposta fino a concorrenza dell’imposta di registro o 
dell’imposta sul valore aggiunto corrisposta in relazione al precedente 
acquisto agevolato. L’ammontare del credito non può essere superiore, 
in ogni caso, all’imposta di registro o all’imposta sul valore aggiunto 
dovuta per l’acquisto agevolato della nuova casa di abitazione non di 
lusso. L’agevolazione si applica a tutti gli acquisti intervenuti succes-
sivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, indipen-
dentemente dalla data del primo acquisto. 

 2. Il credito d’imposta di cui al comma 1 può essere portato in 
diminuzione dall’imposta di registro dovuta sull’atto di acquisto age-
volato che lo determina, ovvero, per l’intero importo, dalle imposte 
di registro, ipotecaria, catastale, sulle successioni e donazioni dovu-
te sugli atti e sulle denunce presentati dopo la data di acquisizione 
del credito, ovvero può essere utilizzato in diminuzione delle imposte 
sui redditi delle persone fisiche dovute in base alla dichiarazione da 
presentare successivamente alla data del nuovo acquisto; può altre-
sì essere utilizzato in compensazione ai sensi del decreto legislativo 
9 luglio 1997, n. 241. Il credito d’imposta in ogni caso non dà luogo 
a rimborsi. 

 3. All’articolo 13  -bis  , comma 1, lettera   b)  , del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo il secondo periodo è inse-
rito il seguente: “Non si tiene conto del suddetto periodo nel caso in 
cui l’originario contratto è estinto e ne viene stipulato uno nuovo di 
importo non superiore alla residua quota di capitale da rimborsare, 
maggiorata delle spese e degli oneri correlati”. 

 4. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano a decorrere 
dal periodo di imposta in corso alla data del 31 dicembre 1998, anche 
con riferimento a contratti di mutuo stipulati anteriormente al 1° gen-
naio 1993. 

 5. All’articolo 3, comma 134, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, la lettera   g)    è sostituita dalla seguente:  

 “  g)   utilizzazione di procedure telematiche per gli adempi-
menti degli uffici finanziari al fine di semplificare e di unificare, anche 
previa definizione di un codice unico identificativo, tutte le operazioni 
di competenza in materia immobiliare, nonché le modalità di paga-
mento; armonizzazione e autoliquidazione delle imposte di registro, 
ipotecaria e catastale, di bollo e degli altri tributi e diritti collegati; 
determinazione dell’imponibile degli immobili su base catastale dopo 
la definizione delle nuove rendite, ad eccezione dei terreni per i quali 
gli strumenti urbanistici prevedono la destinazione edificatoria e dei 
fabbricati non ultimati; revisione della disciplina dei procedimenti tri-
butari riguardanti le materie sopra indicate al fine del loro migliore 
coordinamento con le innovazioni introdotte;”. 

 6. Resta fermo quanto disposto dall’articolo 3, comma 152, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 

 7. L’organizzazione e la disciplina degli uffici della ammini-
strazione finanziaria, conseguenti alla attuazione dei principi e criteri 
direttivi di cui al comma 5, sono determinate con regolamenti o con 
decreti ministeriali di natura non regolamentare ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive 
modificazioni. L’articolo 2 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 463, è abrogato. 

  8. Al testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta di re-
gistro, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 apri-
le 1986, n. 131, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 13, al comma 1, dopo la parola: “richiesta”, 
sono inserite le seguenti: “, salvo quanto disposto dall’articolo 17, 
comma 3  -bis  ,”; al comma 2 sono aggiunte, in fine, le parole: “, salvo 
quanto disposto dall’articolo 17, comma 3  -bis  .”; 

   b)    all’articolo 17, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:  
 “3  -bis  . Per i contratti di affitto di fondi rustici non for-

mati per atto pubblico o scrittura privata autenticata, l’obbligo della 
registrazione può essere assolto presentando all’ufficio del registro, 
entro il mese di febbraio, una denuncia in doppio originale relativa ai 
contratti in essere nell’anno precedente. La denuncia deve essere sot-
toscritta e presentata da una delle parti contraenti e deve contenere le 
generalità e il domicilio nonché il codice fiscale delle parti contraenti, 
il luogo e la data di stipulazione, l’oggetto, il corrispettivo pattuito e 
la durata del contratto.”; 

   c)    all’articolo 5 della tariffa, parte I, dopo la nota II, è ag-
giunta la seguente:  

 “II  -bis  ). Per i contratti di affitto di fondi rustici di cui 
all’articolo 17, comma 3  -bis  , l’aliquota si applica sulla somma dei 
corrispettivi pattuiti per i singoli contratti. In ogni caso l’ammontare 
dell’imposta dovuta per la denuncia non può essere inferiore alla mi-
sura fissa di lire 100.000”. 

 9. Ai trasferimenti a titolo oneroso di fabbricati o porzioni di 
fabbricati destinati ad uso di abitazione non di lusso, per i quali era 
stata richiesta l’agevolazione prevista dall’articolo 2 del decreto-leg-
ge 7 febbraio 1985, n. 12, convertito, con modificazioni, dalla legge 
5 aprile 1985, n. 118, ove ricorrano tutte le condizioni previste dallo 
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stesso decreto-legge, compete l’agevolazione anche qualora l’acqui-
rente abbia già usufruito delle agevolazioni previste dall’articolo 1 
della legge 22 aprile 1982, n. 168. 

 10. Le disposizioni di cui al comma 9 si applicano ai rapporti 
tributari non ancora definiti alla data di entrata in vigore della presente 
legge e non danno luogo a rimborso.”   

  Art. 25.
      Soppresso              

  Art. 26.
      Semplificazioni per il versamento dell’imposta di bollo 

sulle fatture elettroniche    

     1. All’articolo 17 del decreto-legge 26 ottobre 2019, 
n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 di-
cembre 2019, n. 157, il comma 1  -bis   è sostituito dal 
seguente: «1  -bis   . Al fine di semplificare e ridurre gli 
adempimenti dei contribuenti, il pagamento dell’impo-
sta di bollo può essere effettuato, senza applicazione di 
interessi e sanzioni:  

   a)   per il primo trimestre, nei termini previsti per 
il versamento dell’imposta relativa al secondo trimestre 
solare dell’anno di riferimento, qualora l’ammontare 
dell’imposta da versare per le fatture elettroniche emes-
se nel primo trimestre solare dell’anno sia inferiore a 
250 euro; 

   b)   per il primo e secondo trimestre, nei termini 
previsti per il versamento dell’imposta relativa al terzo 
trimestre solare dell’anno di riferimento, qualora l’am-
montare dell’imposta da versare per le fatture elettroni-
che emesse nel primo e secondo trimestre solare dell’an-
no sia inferiore complessivamente a 250 euro.».   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto-legge 26 ottobre 
2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 
2019, n. 157 (Disposizioni urgenti in materia fiscale e per esigenze 
indifferibili), come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 17. Imposta di bollo sulle fatture elettroniche 
 1. All’articolo 12  -novies    del decreto-legge 30 aprile 2019, 

n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, 
n. 58, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il terzo periodo è sostituito dal seguente: “In caso di 
ritardato, omesso o insufficiente versamento, l’Agenzia delle entra-
te comunica al contribuente con modalità telematiche l’ammontare 
dell’imposta, della sanzione amministrativa dovuta ai sensi dell’arti-
colo 13, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, 
ridotta ad un terzo, nonché degli interessi dovuti fino all’ultimo giorno 
del mese antecedente a quello dell’elaborazione della comunicazione; 
se il contribuente non provvede al pagamento, in tutto o in parte, delle 
somme dovute entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazio-
ne, il competente ufficio dell’Agenzia delle entrate procede all’iscri-
zione a ruolo a titolo definitivo.”; 

   b)   al quarto periodo: le parole “di cui al primo periodo, salvo 
quanto previsto dal terzo comma” sono sostituite dalle seguenti: “di 
cui al presente articolo”. 

   1  -bis   . Al fine di semplificare e ridurre gli adempimenti dei 
contribuenti, il pagamento dell’imposta di bollo può essere effettuato, 
senza applicazione di interessi e sanzioni:    

     a)   per il primo trimestre, nei termini previsti per il versa-
mento dell’imposta relativa al secondo trimestre solare dell’anno 
di riferimento, qualora l’ammontare dell’imposta da versare per le 
fatture elettroniche emesse nel primo trimestre solare dell’anno sia 
inferiore a 250 euro;   

     b)   per il primo e secondo trimestre, nei termini previsti per il 
versamento dell’imposta relativa al terzo trimestre solare dell’anno di 
riferimento, qualora l’ammontare dell’imposta da versare per le fattu-
re elettroniche emesse nel primo e secondo trimestre solare dell’anno 
sia inferiore complessivamente a 250 euro    .”   

  Art. 27.

      Cessione gratuita di farmaci ad uso compassionevole    

     1. La presunzione di cessione di cui all’articolo 1 del 
decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre 
1997, n. 441, non opera per le cessioni gratuite di far-
maci nell’ambito dei programmi ad uso compassione-
vole, individuati dal decreto del Ministro della salute 
7 settembre 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
2 novembre 2017, n. 256, autorizzate dal competente 
Comitato Etico, effettuate nei confronti dei soggetti in-
dicati dall’articolo 3 dello stesso decreto    del Ministro 
della salute   . 

 2. I farmaci di cui al comma 1 non si considerano 
destinati a finalità estranee all’esercizio dell’impresa ai 
sensi dell’articolo 85, comma 2, del testo unico delle 
imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 10 novembre 1997, n. 441 (Regolamento recante nor-
me per il riordino della disciplina delle presunzioni di cessione e di 
acquisto):  

 “Art. 1. Presunzione di cessione. 
 1. Si presumono ceduti i beni acquistati, importati o prodotti 

che non si trovano nei luoghi in cui il contribuente svolge le proprie 
operazioni, né in quelli dei suoi rappresentanti. Tra tali luoghi rien-
trano anche le sedi secondarie, filiali, succursali, dipendenze, stabi-
limenti, negozi, depositi ed i mezzi di trasporto nella disponibilità 
dell’impresa. 

  2. La presunzione di cui al comma 1 non opera se è dimostrato 
che i beni stessi:  

   a)   sono stati impiegati per la produzione, perduti o distrutti; 
   b)   sono stati consegnati a terzi in lavorazione, deposito, co-

modato o in dipendenza di contratti estimatori, di contratti di opera, 
appalto, trasporto, mandato, commissione o di altro titolo non trasla-
tivo della proprietà. 

 3. La disponibilità delle sedi secondarie, filiali o succursali, 
nonché delle dipendenze, degli stabilimenti, dei negozi, dei depositi, 
degli altri locali e dei mezzi di trasporto che non emerga dalla iscrizio-
ne al registro delle imprese, alla camera di commercio o da altro pub-
blico registro, può risultare dalla dichiarazione di cui all’articolo 35 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, se 
effettuata anteriormente al passaggio dei beni, nonché da altro docu-
mento dal quale risulti la destinazione dei beni esistenti presso i luoghi 
su indicati, annotato in uno dei registri in uso, tenuto ai sensi dell’ar-
ticolo 39 del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972. 

 4. Il rapporto di rappresentanza risulta da atto pubblico, da 
scrittura privata registrata, da lettera annotata, in data anteriore a 
quella in cui è avvenuto il passaggio dei beni, in apposito registro 
presso l’ufficio IVA competente in relazione al domicilio fiscale del 
rappresentante o del rappresentato, ovvero da comunicazione effettua-
ta all’ufficio IVA con le modalità previste dall’articolo 35 del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, sempre che di data 
anteriore al passaggio dei beni. L’annotazione delle lettere commer-
ciali in appositi registri presso l’ufficio IVA è consentita solo per il 
conferimento di incarichi che comportano passaggio di beni. 
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  5. La consegna dei beni a terzi a titolo non traslativo della pro-
prietà risulta in via alternativa:  

   a)   dal libro giornale o da altro libro tenuto a norma del codi-
ce civile o da apposito registro tenuto in conformità all’articolo 39 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972 o da atto regi-
strato presso l’ufficio del registro, dai quali risultino la natura, qualità, 
quantità dei beni medesimi e la causale del trasferimento; 

   b)   dal documento di trasporto previsto dall’articolo 1, com-
ma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 14 agosto 1996, 
n. 472, integrato con la relativa causale, o con altro valido documento 
di trasferimento; 

   c)   da apposita annotazione effettuata, al momento del pas-
saggio dei beni, in uno dei registri previsti dagli articoli 23, 24 e 25 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, conte-
nente, oltre alla natura, qualità e quantità dei beni, i dati necessari per 
identificare il soggetto destinatario dei beni medesimi e la causale del 
trasferimento.” 

 Il testo dell’articolo 85 del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 dicembre 1986, n. 917 è riportato nei riferimenti norma-
tivi all’art. 6  -bis  .   

  Art. 27  - bis 

      Disposizioni in materia di distribuzione
dei farmaci agli assistiti    

      1. I farmaci di cui all’articolo 8, comma 1, lettera   a)  , 
del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, 
n. 405, erogati in regime di distribuzione diretta da par-
te delle strutture pubbliche, possono essere distribuiti 
agli assistiti, senza nuovi o maggiori oneri a carico del 
Servizio sanitario nazionale, in regime di distribuzione 
per conto, dalle farmacie convenzionate con il Servizio 
sanitario nazionale con le modalità e alle condizio-
ni stabilite dagli accordi regionali stipulati ai sensi di 
quanto previsto dalla citata lettera   a)   e fino alla cessa-
zione dello stato di emergenza epidemiologica determi-
nato dal COVID-19   .   

  Riferimenti normativi:

       

  Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto-legge 18 settembre 
2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 
2001, n. 405 (Interventi urgenti in materia di spesa sanitaria):  

 “8. Particolari modalità di erogazione di medicinali agli 
assistiti. 

  1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
anche con provvedimenti amministrativi, hanno facoltà di:  

   a)   stipulare accordi con le associazioni sindacali delle far-
macie convenzionate, pubbliche e private, per consentire agli assistiti 
di rifornirsi delle categorie di medicinali che richiedono un controllo 
ricorrente del paziente anche presso le farmacie predette con le me-
desime modalità previste per la distribuzione attraverso le strutture 
aziendali del Servizio sanitario nazionale, da definirsi in sede di con-
venzione regionale; 

   b)   assicurare l’erogazione diretta da parte delle aziende sani-
tarie dei medicinali necessari al trattamento dei pazienti in assistenza 
domiciliare, residenziale e semiresidenziale; 

   c)   disporre, al fine di garantire la continuità assistenziale, 
che la struttura pubblica fornisca direttamente i farmaci, limitatamente 
al primo ciclo terapeutico completo, sulla base di direttive regionali, 
per il periodo immediatamente successivo alla dimissione dal ricovero 
ospedaliero o alla visita specialistica ambulatoriale.”   

  Art. 28.
      Modifiche all’articolo 32  -quater  
del decreto-legge n. 124 del 2019    

     1. All’articolo 32  -quater    del decreto-legge 26 ottobre 
2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 dicembre 2019, n. 157, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 1,    alinea,    dopo le parole «di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917,», le parole «dalle società e dagli enti residenti di 
cui all’articolo 73, comma 1, lettere   a)  ,   b)   e   c)  ,» sono 
sostituite dalle seguenti: «dalle società e dagli enti di cui 
all’articolo 73, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  ,»; 

   b)   al comma 1, lettera   c)  , dopo le parole «sono sog-
getti a tassazione con applicazione», le parole «di una 
ritenuta a titolo d’imposta nella misura prevista dall’ar-
ticolo 27, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600», sono sostituite 
dalle seguenti: «della ritenuta di cui    all’articolo 27 del 
decreto    del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, con la stessa aliquota e alle stesse condi-
zioni previste nel medesimo articolo 27»; 

   c)   al comma 1, dopo la lettera   c)  , sono inserite le 
seguenti: «c  -bis  ) per la quota imputabile ai soggetti di 
cui all’articolo 73, comma 1, lettera   c)   del citato testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
n. 917 del 1986, concorrono alla formazione del reddito 
complessivo per l’intero ammontare; c  -ter  ) per la quota 
imputabile a soggetti non residenti nel territorio dello 
Stato, sono soggetti a tassazione con applicazione di una 
ritenuta nella misura prevista dal medesimo articolo 27 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600; per i soggetti non residenti indicati 
nel comma 3  -ter   del citato articolo 27 la misura della 
predetta ritenuta è pari a quella stabilita dal medesimo 
comma 3  -ter  .»; 

   d)   dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1- bis. 
Resta fermo il regime fiscale applicabile agli utili prove-
nienti da imprese o enti residenti o localizzati in Stati o 
territori a regime fiscale privilegiato individuati ai sensi 
dell’articolo 47  -bis  , comma 1, del testo unico delle im-
poste sui redditi di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.»; 

   e)   il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Sugli 
utili derivanti dalle azioni e dagli strumenti finanziari 
similari alle azioni, immessi nel sistema di deposito ac-
centrato gestito da una società di gestione accentrata, 
è applicata, in luogo della ritenuta di cui al comma 1, 
l’imposta sostitutiva di cui all’articolo 27  -ter   del decre-
to del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, con la stessa aliquota e alle stesse condizioni pre-
viste nel medesimo articolo 27  -ter  . Le ritenute di cui al 
comma 1 del presente articolo e l’imposta sostitutiva di 
cui al periodo precedente sono operate sulla base delle 
informazioni fornite dalla società semplice.»; 

   f)   dopo il comma 2 è aggiunto il seguente: «2- bis. 
Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano ai 
dividendi percepiti a partire dal 1° gennaio 2020. In de-
roga alle disposizioni di cui al periodo precedente, alle 
distribuzioni di utili derivanti da partecipazioni in socie-
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tà ed enti soggetti all’imposta sul reddito delle società, 
formatesi con utili prodotti fino all’esercizio in corso al 
31 dicembre 2019, deliberate entro il 31 dicembre 2022, 
continua ad applicarsi la disciplina previgente a quella 
prevista dall’articolo 1, commi da 999 a 1006, della leg-
ge 27 dicembre 2017, n. 205.».   

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dell’articolo 32  -quater    del citato decreto-legge 
26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 dicembre 2019, n. 157, come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 32  -quater  . Modifiche al regime fiscale degli utili distri-
buiti a società semplici 

 1. I dividendi corrisposti alla società semplice si intendono 
percepiti per trasparenza dai rispettivi soci con conseguente applica-
zione del corrispondente regime fiscale. Gli utili distribuiti alle società 
semplici, in qualsiasi forma e sotto qualsiasi denominazione, anche 
nei casi di cui all’articolo 47, comma 7, del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 di-
cembre 1986, n. 917,    dalle società e dagli enti di cui all’articolo 73, 
comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  ,     del medesimo testo unico:  

   a)   per la quota imputabile a soggetti tenuti all’applicazione 
dell’articolo 89 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986, sono esclusi dalla formazione del 
reddito complessivo per il 95 per cento del loro ammontare; 

   b)   per la quota imputabile a soggetti tenuti all’applicazione 
dell’articolo 59 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica n. 917 del 1986, sono esclusi dalla formazione del 
reddito complessivo, nella misura del 41,86 per cento del loro ammon-
tare, nell’esercizio in cui sono percepiti; 

   c)   per la quota imputabile alle persone fisiche residenti in 
relazione a partecipazioni, qualificate e non qualificate, non relative 
all’impresa ai sensi dell’articolo 65 del citato testo unico di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, sono soggetti 
a tassazione con    applicazione della ritenuta di cui all’articolo 27 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
con la stessa aliquota e alle stesse condizioni previste nel medesimo 
articolo 27;  

   c  -bis  ) per la quota imputabile ai soggetti di cui all’artico-
lo 73, comma 1, lettera   c)   del citato testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, concorrono alla forma-
zione del reddito complessivo per l’intero ammontare;   

   c  -ter  ) per la quota imputabile a soggetti non residenti nel 
territorio dello Stato, sono soggetti a tassazione con applicazione di 
una ritenuta nella misura prevista dal medesimo articolo 27 del de-
creto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600; per i 
soggetti non residenti indicati nel comma 3  -ter   del citato articolo 27 la 
misura della predetta ritenuta è pari a quella stabilita dal medesimo 
comma 3  -ter  .   

   1  -bis  . Resta fermo il regime fiscale applicabile agli utili pro-
venienti da imprese o enti residenti o localizzati in Stati o territori 
a regime fiscale privilegiato individuati ai sensi dell’articolo 47  -bis  , 
comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.   

   2. Sugli utili derivanti dalle azioni e dagli strumenti finanziari 
similari alle azioni, immessi nel sistema di deposito accentrato gestito 
da una società di gestione accentrata, è applicata, in luogo della rite-
nuta di cui al comma 1, l’imposta sostitutiva di cui all’articolo 27  -ter   
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
con la stessa aliquota e alle stesse condizioni previste nel medesimo 
articolo 27  -ter  . Le ritenute di cui al comma 1 del presente articolo e 
l’imposta sostitutiva di cui al periodo precedente sono operate sulla 
base delle informazioni fornite dalla società semplice.   

   2  -bis  . Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano 
ai dividendi percepiti a partire dal 1° gennaio 2020. In deroga alle 
disposizioni di cui al periodo precedente, alle distribuzioni di utili 
derivanti da partecipazioni in società ed enti soggetti all’imposta sul 
reddito delle società, formatesi con utili prodotti fino all’esercizio in 
corso al 31 dicembre 2019, deliberate entro il 31 dicembre 2022, con-
tinua ad applicarsi la disciplina previgente a quella prevista dall’arti-
colo 1, commi da 999 a 1006, della legge 27 dicembre 2017, n. 205.”     

  Art. 29.
      Disposizioni in materia di processo tributario e notifica 

degli atti sanzionatori relativi al contributo unificato 
e attività del contenzioso degli enti impositori    

     1. Gli enti impositori, gli agenti della riscossione e i 
soggetti iscritti nell’albo di cui all’articolo 53 del decre-
to legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e le parti assisti-
te da un difensore abilitato che si sono costituite in giu-
dizio con modalità analogiche,    sono tenuti    a notificare 
e depositare gli atti successivi, nonché i provvedimenti 
giurisdizionali, esclusivamente con le modalità telema-
tiche stabilite dal decreto del Ministro dell’economia e 
delle finanze 23 dicembre 2013, n. 163, e dai successivi 
decreti attuativi. 

 2. All’articolo 16 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 maggio 2002, n. 115, dopo il comma 1  -bis   
è aggiunto il seguente: «1  -ter  . La sanzione irrogata, an-
che attraverso la comunicazione contenuta nell’invito 
al pagamento di cui all’articolo 248, è notificata a cura 
dell’ufficio e anche tramite posta elettronica certificata, 
nel domicilio eletto o, nel caso di mancata elezione del 
domicilio,    mediante deposito    presso l’ufficio.». 

 3. In deroga al termine fissato dall’articolo 67, com-
ma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, la proroga 
del termine di cui all’   articolo 37, comma 1, del presente 
decreto   , si applica anche alle attività del contenzioso de-
gli enti impositori.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 53 del decreto legislativo 15 di-
cembre 1997, n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle attività 
produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni 
dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, 
nonché riordino della disciplina dei tributi locali):  

 “Art. 53. Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate 
degli enti locali 

 1. Presso il Ministero delle finanze è istituito l’albo dei sog-
getti privati abilitati ad effettuare attività di liquidazione e di accer-
tamento dei tributi e quelle di riscossione dei tributi e di altre entrate 
delle province e dei comuni. Sono escluse le attività di incasso diretto 
da parte dei soggetti di cui all’articolo 52, comma 5, lettera   b)  , numeri 
1), 2) e 3). 

 2. L’esame delle domande di iscrizione, la revisione periodica, 
la cancellazione e la sospensione dall’albo, la revoca e la decadenza 
della gestione sono effettuate da una apposita commissione in cui sia 
prevista una adeguata rappresentanza dell’ANCI e dell’UPI. 

 3. Con decreti del Ministro delle finanze, da emanare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, tenuto 
conto delle esigenze di trasparenza e di tutela del pubblico interesse, 
sentita la conferenza Stato-città, sono definiti le condizioni ed i requi-
siti per l’iscrizione nell’albo, al fine di assicurare il possesso di ade-
guati requisiti tecnici e finanziari, la sussistenza di sufficienti requisiti 
morali e l’assenza di cause di incompatibilità da parte degli iscritti, ed 
emanate disposizioni in ordine alla composizione, al funzionamento e 
alla durata in carica dei componenti della commissione di cui al com-
ma 2, alla tenuta dell’albo, alle modalità per l’iscrizione e la verifica 
dei presupposti per la sospensione e la cancellazione dall’albo nonché 
ai casi di revoca e decadenza della gestione . Per i soggetti affidatari 
di servizi di liquidazione, accertamento e riscossione di tributi e altre 
entrate degli enti locali, che svolgano i predetti servizi almeno dal 
1° gennaio 1997, può essere stabilito un periodo transitorio, non su-
periore a due anni, per l’adeguamento alle condizioni e ai requisiti per 
l’iscrizione nell’albo suddetto. 

 4. Sono abrogati gli articoli da 25 a 34 del decreto legislati-
vo 15 novembre 1993, n. 507, concernenti la gestione del servizio di 
accertamento e riscossione dell’imposta comunale sulla pubblicità.” 
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 Il decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 23 dicembre 
2013, n. 163 recante “Regolamento recante la disciplina dell’uso di 
strumenti informatici e telematici nel processo tributario in attuazione 
delle disposizioni contenute nell’articolo 39, comma 8, del decreto-
legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111” è pubblicato nella Gazz. Uff. 14 febbraio 2014, 
n. 37. 

  Si riporta il testo dell’articolo 16 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia), come mo-
dificato dalla presente legge:  

 “Art. 16 (Omesso o insufficiente pagamento del contributo 
unificato) 

 1. In caso di omesso o insufficiente pagamento del contributo 
unificato si applicano le disposizioni di cui alla parte VII, titolo VII 
del presente testo unico e nell’importo iscritto a ruolo sono calcolati 
gli interessi al saggio legale, decorrenti dal deposito dell’atto cui si 
collega il pagamento o l’integrazione del contributo. 

 1  -bis  . In caso di omesso o parziale pagamento del contributo 
unificato, si applica la sanzione di cui all’articolo 71 del testo unico 
delle disposizioni concernenti l’imposta di registro di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, esclusa la de-
trazione ivi prevista. 

   1  -ter  . La sanzione irrogata, anche attraverso la comunicazione 
contenuta nell’invito al pagamento di cui all’articolo 248, è notificata 
a cura dell’ufficio e anche tramite posta elettronica certificata, nel do-
micilio eletto o, nel caso di mancata elezione del domicilio, mediante 
deposito presso l’ufficio.”   

  Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 67 del citato decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27:  

 “Art. 67 Sospensione dei termini relativi all’attività degli uffici 
degli enti impositori 

 1. Sono sospesi dall’8 marzo al 31 maggio 2020 i termini re-
lativi alle attività di liquidazione, di controllo, di accertamento, di ri-
scossione e di contenzioso, da parte degli uffici degli enti impositori. 
Sono, altresì, sospesi, dall’8 marzo al 31 maggio 2020, i termini per 
fornire risposta alle istanze di interpello, ivi comprese quelle da ren-
dere a seguito della presentazione della documentazione integrativa, 
di cui all’articolo 11 della legge 27 luglio 2000, n. 212, all’articolo 6 
del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, e all’articolo 2 del de-
creto legislativo 14 settembre 2015, n. 147. Per il medesimo perio-
do, è, altresì, sospeso il termine previsto dall’articolo 3 del decreto 
legislativo 24 settembre 2015, n. 156, per la regolarizzazione delle 
istanze di interpello di cui al periodo precedente. Sono inoltre sospesi 
i termini di cui all’articolo 7, comma 2, del decreto legislativo 5 ago-
sto 2015, n. 128, i termini di cui all’articolo 1  -bis   del decreto-legge 
24 aprile 2017, n. 50, e di cui agli articoli 31  -ter   e 31  -quater   del D.P.R. 
29 settembre 1973, n. 600, nonché i termini relativi alle procedure di 
cui all’articolo 1, commi da 37 a 43, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190.”   

  Art. 29  - bis 

      Obblighi dei datori di lavoro per la tutela
contro il rischio di contagio da COVID-19    

      1. Ai fini della tutela contro il rischio di contagio da 
COVID-19, i datori di lavoro pubblici e privati adem-
piono all’obbligo di cui all’articolo 2087 del codice 
civile mediante l’applicazione delle prescrizioni conte-
nute nel protocollo condiviso di regolamentazione delle 
misure per il contrasto e il contenimento della diffusione 
del COVID-19 negli ambienti di lavoro, sottoscritto il 
24 aprile 2020 tra il Governo e le parti sociali, e suc-
cessive modificazioni e integrazioni, e negli altri proto-
colli e linee guida di cui all’articolo 1, comma 14, del 
decreto-legge 16 maggio 2020, n. 33, nonché mediante 

l’adozione e il mantenimento delle misure ivi previste. 
Qualora non trovino applicazione le predette prescri-
zioni, rilevano le misure contenute nei protocolli o ac-
cordi di settore stipulati dalle organizzazioni sindacali 
e datoriali comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale   .   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 2087 del codice civile:  
 “Art. 2087. Tutela delle condizioni di lavoro 
 L’imprenditore è tenuto ad adottare nell’esercizio dell’impresa 

le misure che, secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la tec-
nica, sono necessarie a tutelare l’integrità fisica e la personalità morale 
dei prestatori di lavoro.” 

  Si riporta il testo del comma 14 dell’articolo 1 del decreto-leg-
ge 16 maggio 2020, n. 33 (Ulteriori misure urgenti per fronteggiare 
l’emergenza epidemiologica da COVID-19):  

 “Art. 1. Misure di contenimento della diffusione del COVID-19 
 1. – 13. Omissis 
 14. Le attività economiche, produttive e sociali devono svol-

gersi nel rispetto dei contenuti di protocolli o linee guida idonei a 
prevenire o ridurre il rischio di contagio nel settore di riferimento o 
in ambiti analoghi, adottati dalle regioni o dalla Conferenza delle re-
gioni e delle province autonome nel rispetto dei principi contenuti nei 
protocolli o nelle linee guida nazionali. In assenza di quelli regionali 
trovano applicazione i protocolli o le linee guida adottati a livello na-
zionale. Le misure limitative delle attività economiche, produttive e 
sociali possono essere adottate, nel rispetto dei principi di adeguatezza 
e proporzionalità, con provvedimenti emanati ai sensi dell’articolo 2 
del decreto-legge n. 19 del 2020 o del comma 16.”   

  Art. 30.                  

  Art. 30  - bis 
      Norme in materia di rifiuti sanitari    

      1. Al fine di contenere il rischio infettivo e favorire la 
sterilizzazione dei rifiuti sanitari nelle strutture sanita-
rie, fino a trenta giorni dopo la dichiarazione di cessa-
zione dello stato di emergenza sanitaria, i rifiuti sanitari 
a solo rischio infettivo assoggettati a procedimento di 
sterilizzazione, effettuato secondo le previsioni dell’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera   m)  , del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 2003, 
n. 254, presso le strutture sanitarie pubbliche e private 
ai sensi dell’articolo 7, comma 2, del citato regolamen-
to, sono sottoposti al regime giuridico dei rifiuti urbani   .   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo degli articoli 2 e 7, comma 2, del decreto del 
Presidente della Repubblica 15 luglio 2003, n. 254 (Regolamento re-
cante disciplina della gestione dei rifiuti sanitari a norma dell’artico-
lo 24 della L. 31 luglio 2002, n. 179):  

 “Art. 2. Definizioni. 
  1. Ai fini del presente regolamento si intende per:  

   a)   rifiuti sanitari: i rifiuti elencati a titolo esemplificativo, 
negli allegati I e II del presente regolamento, che derivano da strut-
ture pubbliche e private, individuate ai sensi del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, che svolgono 
attività medica e veterinaria di prevenzione, di diagnosi, di cura, di 
riabilitazione e di ricerca ed erogano le prestazioni di cui alla legge 
23 dicembre 1978, n. 833; 

   b)   rifiuti sanitari non pericolosi: i rifiuti sanitari che non 
sono compresi tra i rifiuti pericolosi di cui al decreto legislativo 5 feb-
braio 1997, n. 22; 



—  103  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1436-6-2020

   c)   rifiuti sanitari pericolosi non a rischio infettivo: i rifiuti 
sanitari elencati a titolo esemplificativo nell’allegato II del presente 
regolamento, compresi tra i rifiuti pericolosi contrassegnati con un 
asterisco «*» nell’allegato A della Dir.Min. 9 aprile 2002 del Ministe-
ro dell’ambiente e della tutela del territorio; 

   d)    rifiuti sanitari pericolosi a rischio infettivo: i seguenti ri-
fiuti sanitari individuati dalle voci 18.01.03 e 18.02.02 nell’allegato A 
della citata Dir.Min. 9 aprile 2002:  

 1) tutti i rifiuti che provengono da ambienti di isolamento 
infettivo nei quali sussiste un rischio di trasmissione biologica aerea, 
nonché da ambienti ove soggiornano pazienti in isolamento infetti-
vo affetti da patologie causate da agenti biologici di gruppo 4, di cui 
all’allegato XI del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e 
successive modificazioni; 

  2) i rifiuti elencati a titolo esemplificativo nell’allegato I 
del presente regolamento che presentano almeno una delle seguenti 
caratteristiche:  

 2a) provengano da ambienti di isolamento infettivo e sia-
no venuti a contatto con qualsiasi liquido biologico secreto od escreto 
dei pazienti isolati; 

  2b) siano contaminati da:  
 2b1) sangue o altri liquidi biologici che contengono san-

gue in quantità tale da renderlo visibile; 
 2b2) feci o urine, nel caso in cui sia ravvisata clinicamente 

dal medico che ha in cura il paziente una patologia trasmissibile attra-
verso tali escreti; 

 2b3) liquido seminale, secrezioni vaginali, liquido cere-
bro-spinale, liquido sinoviale, liquido pleurico, liquido peritoneale, 
liquido pericardico o liquido amniotico; 

  3) i rifiuti provenienti da attività veterinaria, che:  
 3a) siano contaminati da agenti patogeni per l’uomo o per 

gli animali; 
 3b) siano venuti a contatto con qualsiasi liquido biologico 

secreto od escreto per il quale sia ravvisato, dal medico veterinario 
competente, un rischio di patologia trasmissibile attraverso tali liquidi; 

   e)    rifiuti da esumazione ed estumulazione: i seguenti rifiuti 
costituiti da parti, componenti, accessori e residui contenuti nelle cas-
se utilizzate per inumazione o tumulazione:  

 1) assi e resti delle casse utilizzate per la sepoltura; 
 2) simboli religiosi, piedini, ornamenti e mezzi di movi-

mentazione della cassa (ad esempio maniglie); 
 3) avanzi di indumenti, imbottiture e similari; 
 4) resti non mortali di elementi biodegradabili inseriti nel 

cofano; 
 5) resti metallici di casse (ad esempio zinco, piombo); 

   f)    rifiuti derivanti da altre attività cimiteriali: i seguenti rifiu-
ti derivanti da attività cimiteriali:  

 1) materiali lapidei, inerti provenienti da lavori di edilizia 
cimiteriale, terre di scavo, smurature e similari; 

 2) altri oggetti metallici o non metallici asportati prima 
della cremazione, tumulazione od inumazione; 

   g)   rifiuti sanitari assimilati ai rifiuti urbani: i seguenti rifiu-
ti sanitari, qualora non rientrino tra quelli di cui alle lettere   c)   e   d)   , 
assoggettati al regime giuridico e alle modalità di gestione dei rifiuti 
urbani:  

 1) i rifiuti derivanti dalla preparazione dei pasti prove-
nienti dalle cucine delle strutture sanitarie; 

 2) i rifiuti derivanti dall’attività di ristorazione e i residui 
dei pasti provenienti dai reparti di degenza delle strutture sanitarie, 
esclusi quelli che provengono da pazienti affetti da malattie infettive 
per i quali sia ravvisata clinicamente, dal medico che li ha in cura, una 
patologia trasmissibile attraverso tali residui; 

 3) vetro, carta, cartone, plastica, metalli, imballaggi in 
genere, materiali ingombranti da conferire negli ordinari circuiti di 
raccolta differenziata, nonché altri rifiuti non pericolosi che per qua-
lità e per quantità siano assimilati agli urbani ai sensi dell’articolo 21, 
comma 2, lettera   g)  , del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22; 

 4) la spazzatura; 
 5) indumenti e lenzuola monouso e quelli di cui il deten-

tore intende disfarsi; 

 6) i rifiuti provenienti da attività di giardinaggio effettuata 
nell’àmbito delle strutture sanitarie; 

 7) i gessi ortopedici e le bende, gli assorbenti igienici an-
che contaminati da sangue esclusi quelli dei degenti infettivi, i pan-
nolini pediatrici e i pannoloni, i contenitori e le sacche utilizzate per 
le urine; 

 8) i rifiuti sanitari a solo rischio infettivo assoggettati a 
procedimento di sterilizzazione effettuato ai sensi della lettera   m)  , a 
condizione che lo smaltimento avvenga in impianti di incenerimento 
per rifiuti urbani. Lo smaltimento in discarica è sottoposto alle condi-
zioni di cui all’articolo 11, comma 1, lettera   c)  . In caso di smaltimento, 
per incenerimento o smaltimento in discarica, al di fuori dell’àmbito 
territoriale ottimale, la raccolta ed il trasporto di questi rifiuti non è 
soggetta a privativa; 

   h)    rifiuti sanitari che richiedono particolari sistemi di gestio-
ne: le seguenti categorie di rifiuti sanitari:  

 1a) farmaci scaduti o inutilizzabili; 
 1b) medicinali citotossici e citostatici per uso umano o ve-

terinario ed i materiali visibilmente contaminati che si generano dalla 
manipolazione ed uso degli stessi; 

 2) organi e parti anatomiche non riconoscibili di cui al 
punto 3 dell’allegato I al presente regolamento; 

 3) piccoli animali da esperimento di cui al punto 3 dell’al-
legato I al presente regolamento; 

 4) sostanze stupefacenti e altre sostanze psicotrope; 
   i)   rifiuti speciali, prodotti al di fuori delle strutture sanitarie, 

che come rischio risultano analoghi ai rifiuti pericolosi a rischio in-
fettivo: i rifiuti speciali, di cui al decreto legislativo 5 febbraio 1997, 
n. 22, prodotti al di fuori delle strutture sanitarie, con le caratteristi-
che di cui all’articolo 2, comma 1, lettera   d)  , quali ad esempio quelli 
prodotti presso laboratori di analisi microbiologiche di alimenti, di 
acque, o di cosmetici, presso industrie di emoderivati, istituti estetici e 
similari. Sono esclusi gli assorbenti igienici; 

   l)   disinfezione: drastica riduzione della carica microbica ef-
fettuata con l’impiego di sostanze disinfettanti; 

   m)   sterilizzazione: abbattimento della carica microbica tale 
da garantire un S.A.L. (Sterility Assurance Level) non inferiore a 10-
6. La sterilizzazione è effettuata secondo le norme UNI 10384/94, par-
te prima, mediante procedimento che comprenda anche la triturazione 
e l’essiccamento ai fini della non riconoscibilità e maggiore efficacia 
del trattamento, nonché della diminuzione di volume e di peso dei 
rifiuti stessi. Possono essere sterilizzati unicamente i rifiuti sanitari 
pericolosi a solo rischio infettivo. L’efficacia viene verificata secondo 
quanto indicato nell’allegato III del presente regolamento. La steriliz-
zazione dei rifiuti sanitari a rischio infettivo è una facoltà esercitabile 
ai fini della semplificazione delle modalità di gestione dei rifiuti stessi; 

   n)   sterilizzatrici: apparecchiature dedicate esclusivamente 
alla sterilizzazione dei rifiuti sanitari pericolosi a rischio infettivo. 
L’efficacia del procedimento di sterilizzazione ed i metodi per dimo-
strarla, sono stabiliti dalla norma UNI 10384/94, parte prima, sulla 
base delle prove di convalida in essa stabilite.” 

 “Art. 7. Sterilizzazione dei rifiuti sanitari pericolosi a rischio 
infettivo. 

 1. Omissis 
 2. Gli impianti di sterilizzazione localizzati all’interno del pe-

rimetro della struttura sanitaria non devono essere autorizzati ai sensi 
degli articoli 27 e 28 del decreto legislativo n. 22 del 1997, a condi-
zione che in tali impianti siano trattati esclusivamente rifiuti prodotti 
dalla struttura stessa. A tali fini si considerano prodotti dalla struttura 
sanitaria dove è ubicato l’impianto di sterilizzazione anche i rifiuti 
prodotti dalle strutture sanitarie decentrate ma organizzativamente e 
funzionalmente collegate con la stessa.”   

  Art. 31.
      Potenziamento dell’Agenzia delle dogane e dei 

monopoli    

     1. Per l’anno 2020, al fine di consentire lo svolgimen-
to di maggiori prestazioni lavorative articolate su turna-
zioni, in considerazione dei rilevanti impegni derivanti 
dall’incremento delle attività di controllo presso i porti, 
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gli aeroporti e le dogane interne    in relazione all’emer-
genza sanitaria derivante dalla diffusione dell’epide-
mia di COVID-19   , le risorse variabili del Fondo risorse 
decentrate dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli 
sono incrementate di otto milioni di euro, a valere sui 
finanziamenti dell’Agenzia stessa, in deroga all’artico-
lo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, 
n. 75. Alla compensazione degli effetti finanziari in ter-
mini di fabbisogno e indebitamento netto, pari a 4,12 
milioni di euro per l’anno 2020, si provvede mediante 
utilizzo delle risorse rivenienti    dall’abrogazione della 
disposizione di cui al comma 2   . 

 2. L’articolo 70 del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18 è abrogato. 

 3. A decorrere dall’entrata in vigore del presente de-
creto, i dipendenti dell’Agenzia delle dogane e    dei mo-
nopoli che provengono    dall’Amministrazione Autono-
ma dei Monopoli di Stato e quelli che prestano servizio 
presso gli uffici dei Monopoli o presso qualsiasi altro 
ufficio dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli, sono 
equiparati ai dipendenti provenienti dall’Agenzia delle 
dogane, nei limiti del servizio prestato e delle attribu-
zioni ad esso connesse, anche ai sensi di quanto disposto 
dagli articoli 324 e 325 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, dall’articolo 32 
del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, 
dall’articolo 57, comma 3,    del codice di procedura pe-
nale   , dagli articoli 30 e 31 della legge 7 gennaio 1929, 
n. 4, dagli articoli 18, 19 e 58 del decreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504. Agli effetti di cui al presente 
comma si provvede nell’ambito del fondo delle risorse 
decentrate nei limiti degli importi complessivamente di-
sponibili a legislazione vigente.   

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 23 del decreto legi-
slativo 25 maggio 2017, n. 75 (Modifiche e integrazioni al decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai sensi degli articoli 16, commi 1, 
lettera   a)  , e 2, lettere   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   e 17, comma 1, lettere   a)  ,   c)  ,   e)  ,   f)  , 
  g)  ,   h)  ,   l)     m)  ,   n)  ,   o)  ,   q)  ,   r)  ,   s)   e   z)   , della legge 7 agosto 2015, n. 124, in 
materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche):  

 “Art. 23. Salario accessorio e sperimentazione 
 1. Omissis 
 2. Nelle more di quanto previsto dal comma 1, al fine di assicu-

rare la semplificazione amministrativa, la valorizzazione del merito, la 
qualità dei servizi e garantire adeguati livelli di efficienza ed economi-
cità dell’azione amministrativa, assicurando al contempo l’invarianza 
della spesa, a decorrere dal 1° gennaio 2017, l’ammontare comples-
sivo delle risorse destinate annualmente al trattamento accessorio del 
personale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle amministra-
zioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, non può superare il corrispondente importo 
determinato per l’anno 2016. A decorrere dalla predetta data l’artico-
lo 1, comma 236, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è abrogato. Per 
gli enti locali che non hanno potuto destinare nell’anno 2016 risorse 
aggiuntive alla contrattazione integrativa a causa del mancato rispetto 
del patto di stabilità interno del 2015, l’ammontare complessivo delle 
risorse di cui al primo periodo del presente comma non può superare il 
corrispondente importo determinato per l’anno 2015, ridotto in misura 
proporzionale alla riduzione del personale in servizio nell’anno 2016.” 

  Si riporta il testo degli articoli 324 e 325 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43 (Approvazione del testo 
unico delle disposizioni legislative in materia doganale):  

 “Art. 324 (Competenza dei funzionari doganali) 

 Ai funzionari doganali, nei limiti del servizio cui sono desti-
nati, è attribuita la facoltà di accertare le violazioni del presente testo 
unico e quelle di ogni altra legge la cui applicazione è demandata alle 
Dogane. 

 Nell’esercizio di tali attribuzioni i funzionari predetti rivestono 
la qualità di ufficiali di polizia tributaria.” 

 “Art. 325 (Processo verbale per violazioni accertate negli spazi 
doganali) 

 La compilazione del processo verbale per le violazioni del 
presente testo unico accertate entro gli spazi doganali spetta esclusi-
vamente al funzionario dell’amministrazione doganale all’uopo dele-
gato, anche su rapporto verbale o scritto degli altri organi della polizia 
giudiziaria. 

 Questa disposizione si osserva altresì per le violazioni delle 
disposizioni di ogni altra legge nei casi in cui l’applicazione di essa è 
demandata alle dogane. 

 Il processo verbale, oltre a quanto è prescritto dal codice di 
procedura penale, deve contenere le indicazioni relative alla qualità, 
quantità ed al valore delle merci; alla presa in consegna delle cose 
sequestrate di cui all’art. 333; alla classificazione doganale delle merci 
soggette a tributo; all’ammontare dei diritti dovuti, nonché delle mul-
te, delle ammende e delle sanzioni amministrative stabilite dalla legge 
per le violazioni accertate. 

 Il processo verbale è trasmesso al Procuratore della Repubblica 
presso il tribunale ovvero al capo della dogana della circoscrizione in 
cui la violazione è stata accertata, rispettivamente competenti per il 
procedimento penale o per quello relativo all’applicazione della san-
zione amministrativa salvo che la violazione sia estinta, a seconda dei 
casi, ai sensi dell’art. 334 o per oblazione od a norma dell’art. 15 della 
legge 7 gennaio 1929, n. 4.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 32 del decreto-legge 30 agosto 
1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 
1993, n. 427 (Armonizzazione delle disposizioni in materia di impo-
ste sugli oli minerali, sull’alcole, sulle bevande alcoliche, sui tabacchi 
lavorati e in materia di IVA con quelle recate da direttive CEE e mo-
dificazioni conseguenti a detta armonizzazione, nonché disposizioni 
concernenti la disciplina dei Centri autorizzati di assistenza fiscale, le 
procedure dei rimborsi di imposta, l’esclusione dall’ILOR dei redditi 
di impresa fino all’ammontare corrispondente al contributo diretto la-
vorativo, l’istituzione per il 1993 di un’imposta erariale straordinaria 
su taluni beni ed altre disposizioni tributarie):  

 “Art. 32 Compiti del Dipartimento delle dogane e imposte in-
dirette. Vigilanza su alcoli superiori e sanzioni 

 1. – 5. 
 6. Oltre alle visite, alle ispezioni ed ai controlli previsti dagli 

articoli 19 e 20 del testo unico delle disposizioni legislative in mate-
ria doganale, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
23 gennaio 1973, n. 43, e successive modificazioni, i funzionari do-
ganali possono svolgere le predette attività anche nei luoghi previsti 
dall’art. 20  -bis   del medesimo decreto. 

 7” 
  Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 57 del codice di pro-

cedura penale:  
 “Art. 57. Ufficiali e agenti di polizia giudiziaria. 
 1. – 2. Omissis 
 3. Sono altresì ufficiali e agenti di polizia giudiziaria, nei limiti 

del servizio cui sono destinate e secondo le rispettive attribuzioni, le 
persone alle quali le leggi e i regolamenti attribuiscono le funzioni 
previste dall’articolo 55.” 

  Si riporta il testo degli articoli 30 e 31 della legge 7 gennaio 1929, 
n. 4 (Norme generali per la repressione delle violazioni delle leggi 
finanziarie):  

  “Art. 30. L’accertamento delle violazioni delle disposizioni 
contenute nelle leggi finanziarie, le quali costituiscono reato, spetta:  

 1° agli ufficiali ed agli agenti della polizia tributaria; 
 2° agli ufficiali ed agenti della polizia giudiziaria ordinaria.” 

 “Art. 31. 1. Sono ufficiali della polizia tributaria gli ufficiali 
e il personale appartenente ai ruoli «ispettori» e «sovrintendenti» del 
Corpo della guardia di finanza. 

 2. Sono agenti della polizia tributaria gli appartenenti al ruolo 
«appuntati e finanzieri» della Guardia di finanza. 
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 Qualora una legge finanziaria attribuisca l’accertamento di 
determinati reati a funzionari ed agenti dell’Amministrazione, questi 
funzionari ed agenti acquistano nei limiti del servizio a cui sono de-
stinati e secondo le attribuzioni ad essi conferite dalla legge, la qualità 
di ufficiali e, rispettivamente, di agenti della polizia tributaria. A cura 
dell’Amministrazione dalla quale dipendono, la loro qualità è fatta 
constare a mezzo di una speciale tessera di riconoscimento.” 

  Si riporta il testo degli articoli 18, 19 e 58 del decreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504 (Testo unico delle disposizioni legislative con-
cernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni 
penali e amministrative):  

 “Art. 18 Poteri e controlli 
 1. L’amministrazione finanziaria esplica le incombenze ne-

cessarie per assicurare la gestione dei tributi di cui al presente testo 
unico; negli impianti gestiti in regime di deposito fiscale, e presso i 
destinatari registrati nonché presso gli altri impianti soggetti a denun-
cia, può applicare agli apparecchi ed ai meccanismi bolli e suggelli 
ed ordinare, a spese del depositario autorizzato o del destinatario re-
gistrato ovvero degli altri soggetti obbligati alla denuncia, l’attuazio-
ne delle opere e delle misure necessarie per la tutela degli interessi 
fiscali, ivi compresa l’installazione di strumenti di misura. Presso i 
depositi fiscali possono essere istituiti uffici finanziari di fabbrica che, 
per l’effettuazione della vigilanza, si avvalgono, se necessario, della 
collaborazione dei militari della Guardia di finanza, e sono eseguiti 
inventari periodici. 

 1  -bis  . Per i depositi fiscali abilitati all’attività di fabbricazione 
dei tabacchi lavorati la vigilanza fiscale di cui al comma 1 è effettuata 
permanentemente da parte del personale dell’Amministrazione finan-
ziaria che si avvale della collaborazione dei militari della Guardia di 
finanza. 

 2. I funzionari dell’amministrazione finanziaria, muniti della 
speciale tessera di riconoscimento di cui all’art. 31 della legge 7 gen-
naio 1929, n. 4, e gli appartenenti alla Guardia di finanza hanno facoltà 
di eseguire le indagini e i controlli necessari ai fini dell’accertamen-
to delle violazioni alla disciplina dei tributi di cui al presente testo 
unico; possono, altresì, accedere liberamente, in qualsiasi momento, 
nei depositi, negli impianti e nei luoghi nei quali sono fabbricati, tra-
sformati, detenuti od utilizzati prodotti sottoposti ad accisa o dove è 
custodita documentazione contabile attinente ai suddetti prodotti per 
eseguirvi verificazioni, riscontri, inventari, ispezioni e ricerche e per 
esaminare registri e documenti. Essi hanno pure facoltà di prelevare, 
gratuitamente, campioni di prodotti esistenti negli impianti, redigendo 
apposito verbale e, per esigenze di tutela fiscale, di applicare suggelli 
alle apparecchiature e ai meccanismi. 

  3. Gli ufficiali, gli ispettori ed i sovrintendenti della Guardia di 
finanza, oltre a quanto previsto dal comma 2, procedono, di iniziativa 
o su richiesta degli uffici finanziari, al reperimento ed all’acquisizione 
degli elementi utili ad accertare la corretta applicazione delle disposi-
zioni in materia di imposizione indiretta sulla produzione e sui consu-
mi e delle relative violazioni. A tal fine essi possono:  

   a)   invitare il responsabile d’imposta o chiunque partecipi, 
anche come utilizzatore, all’attività industriale o commerciale attinen-
te ai prodotti sottoposti ad accisa, indicandone il motivo, a comparire 
di persona o per mezzo di rappresentanti per fornire dati, notizie e 
chiarimenti o per esibire documenti relativi a lavorazione, trasporto, 
deposito, acquisto o utilizzazione di prodotti soggetti alla predetta 
imposizione; 

   b)   richiedere, previa autorizzazione del comandante regio-
nale, ad aziende ed istituti di credito o all’amministrazione postale 
di trasmettere copia di tutta la documentazione relativa ai rappor-
ti intrattenuti con il cliente, secondo le modalità e i termini previsti 
dall’art. 18 della legge 30 dicembre 1991, n. 413. Gli elementi acqui-
siti potranno essere utilizzati anche ai fini dell’accertamento in altri 
settori impositivi; 

   c)   richiedere copie o estratti degli atti e documenti, ritenuti 
utili per le indagini o per i controlli, depositati presso qualsiasi ufficio 
della pubblica amministrazione o presso pubblici ufficiali; 

   d)   procedere a perquisizioni domiciliari, in qualsiasi ora, in 
caso di notizia o di fondato sospetto di violazioni costituenti reato, 
previste dal presente testo unico. 

 4. Il coordinamento tra la Guardia di finanza e l’amministra-
zione finanziaria relativamente agli interventi negli impianti presso i 
quali sono costituiti gli uffici finanziari di fabbrica di cui al comma 1 

od uffici doganali, è disciplinato, anche riguardo alle competenze in 
materia di verbalizzazione, con direttiva del Ministro dell’economia 
e delle finanze. 

 5. L’Amministrazione finanziaria può effettuare interventi 
presso soggetti che svolgono attività di produzione e distribuzione di 
beni e servizi per accertamenti tecnici, per controllare, anche a fini di-
versi da quelli tributari, l’osservanza di disposizioni nazionali o comu-
nitarie. Tali interventi e controlli possono essere eseguiti anche dalla 
Guardia di finanza, previo il necessario coordinamento con gli uffici 
dell’Amministrazione finanziaria. 

 6. Il personale dell’amministrazione finanziaria, munito della 
speciale tessera di riconoscimento di cui al comma 2, avvalendosi del 
segnale di cui all’art. 24 del regolamento di esecuzione e di attuazio-
ne del codice della strada, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, e la Guardia di finanza hanno 
facoltà di effettuare i servizi di controllo sulla circolazione dei prodotti 
di cui al presente testo unico, anche mediante ricerche sui mezzi di 
trasporto impiegati. Essi hanno altresì facoltà, per esigenze di tutela 
fiscale, di apporre sigilli al carico, nonché di procedere, gratuitamente, 
al prelevamento di campioni.” 

 “Art. 19 Accertamento delle violazioni 
 1. La constatazione delle violazioni delle disposizioni stabilite 

in materia di tributi previsti dal presente testo unico compete ai fun-
zionari dell’Agenzia delle dogane e dei monopoli oltre che ai pubblici 
ufficiali indicati nel capo II del titolo II della legge 7 gennaio 1929, 
n. 4, nei limiti delle attribuzioni ivi stabilite, ed è effettuata mediante 
processo verbale. 

 2. I processi verbali di constatazione di violazioni per le quali 
sussiste l’obbligo di denuncia all’autorità giudiziaria sono trasmessi 
dagli agenti verbalizzanti sia alla competente autorità giudiziaria sia 
all’ufficio dell’Agenzia competente all’accertamento dell’imposta e 
alla sua liquidazione. Quest’ultimo provvede alla tempestiva trasmis-
sione degli atti emessi alla predetta autorità giudiziaria e alla comuni-
cazione a quest’ultima, anche successivamente, di ulteriori elementi e 
valutazioni utili. 

 3. I processi verbali di constatazione di violazioni diverse da 
quelle di cui al comma 2 sono trasmessi dagli agenti verbalizzanti 
all’ufficio dell’Agenzia competente all’accertamento dell’imposta e 
alla sua liquidazione. 

 4. Nel rispetto del principio di cooperazione di cui all’artico-
lo 12 della legge 27 luglio 2000, n. 212, anche per le ipotesi in cui 
sono esaminati in ufficio atti e dichiarazioni, entro sessanta giorni 
dalla notificazione del processo verbale di constatazione al destina-
tario, quest’ultimo può comunicare all’ufficio dell’Agenzia proceden-
te osservazioni e richieste che, salvi i casi di particolare e motivata 
urgenza, sono valutate dallo stesso ufficio prima della notificazione 
dell’avviso di pagamento di cui all’articolo 15 del presente testo unico 
e dell’atto di contestazione o di irrogazione delle sanzioni di cui agli 
articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. 

 5. L’Ufficio delle dogane e l’Ufficio regionale dei monopoli di 
Stato sono competenti per l’applicazione delle sanzioni amministrati-
ve relative alle violazioni accertate nel loro ambito territoriale.” 

 “Art. 58 Poteri e controlli 
 1. L’amministrazione finanziaria ha facoltà di prescrivere ai 

soggetti di cui all’articolo 53, commi 1 e 2, che esercitano officine di 
energia elettrica l’acquisto e l’applicazione, a loro spese, di strumenti 
di misura dai quali sia possibile rilevare l’energia elettrica prodotta ed 
erogata. Ha, inoltre, facoltà di applicare suggelli, bolli ed apparecchi 
di sicurezza e di riscontro, sia nelle officine di produzione sia presso 
gli utenti. I guasti verificatisi nei congegni, applicati o fatti applicare 
dall’amministrazione finanziaria, devono essere immediatamente de-
nunciati al competente Ufficio dell’Agenzia delle dogane e così pure 
le modificazioni dei circuiti, ai quali siano applicati tali congegni. 

 2. I funzionari dell’Amministrazione finanziaria, muniti della 
speciale tessera di riconoscimento di cui all’art. 31 della legge 7 gen-
naio 1929, n. 4, hanno la facoltà di verificare e controllare, sia di 
giorno che di notte, le centrali elettriche, le cabine, le linee e le reti, 
nonché gli impianti fissi ed i veicoli dove l’energia elettrica viene con-
sumata. Possono, altresì, prendere visione di tutti i registri attinenti 
all’esercizio delle officine, allo scopo di riscontrare l’andamento della 
produzione ed i suoi rapporti con il consumo. Essi hanno, inoltre, il 
diritto, ai fini dell’imposta, al libero accesso negli esercizi pubblici, 
nei locali di spettacoli pubblici, finché sono aperti, nonché al libero 
percorso dei mezzi di trasporto in servizio pubblico urbano di linea. I 
funzionari predetti possono eseguire verifiche negli esercizi pubblici 



—  106  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1436-6-2020

finché siano aperti, ed, in caso di fondati sospetti di violazioni, pos-
sono precedere, nella loro qualità di ufficiali di polizia giudiziaria, 
nell’ambito delle specifiche attribuzioni, a visite domiciliari, previa 
autorizzazione dell’autorità giudiziaria. 

 3. Le ditte esercenti officine, oltre ad avere l’obbligo di pre-
sentare tutti i registri, contratti o documenti relativi alla produzione, 
distribuzione e vendita dell’energia elettrica, devono prestare gra-
tuitamente l’assistenza e l’aiuto del proprio personale ai funzionari 
dell’amministrazione finanziaria, nelle operazioni che questi compio-
no in officina, negli uffici dell’azienda commerciale e presso gli uten-
ti, per tutti gli effetti dell’imposizione. 

 4. I soggetti obbligati di cui all’articolo 53, i privati consu-
matori e gli enti privati e pubblici hanno l’obbligo di esibire, ad ogni 
richiesta del personale addetto al servizio, gli originali dei documenti 
e le bollette relative alla vendita ed al consumo dell’energia elettrica. 
Quando nei contratti fra gli utenti e le ditte fornitrici dell’energia elet-
trica, queste ultime si siano riservate il diritto di far procedere dai loro 
impiegati a verifiche degli impianti, avrà facoltà di avvalersi di tale 
diritto anche il personale dell’amministrazione finanziaria addetto al 
servizio, per le opportune verifiche. 

 5. I poteri previsti, per gli appartenenti alla Guardia di finanza, 
dall’art. 18, sono esercitati anche per l’espletamento dei controlli per 
l’applicazione dell’accisa sull’energia elettrica.”   

  Art. 32.                  

  Art. 33.

      Proroga organi e rendiconti    

     1. In considerazione della situazione straordinaria di 
emergenza sanitaria derivante dalla diffusione    dell’epi-
demia di COVID-19   , per gli enti e organismi pubblici 
di cui all’articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, con esclusione delle Regioni e delle Pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, delle Città me-
tropolitane, delle Province, dei Comuni, delle Comunità 
montane e dei loro consorzi e associazioni, ed altresì 
con esclusione delle Società, che, nel periodo dello sta-
to di emergenza dichiarato con delibera del Consiglio 
dei Ministri del 31 gennaio 2020, sono tenuti al rinnovo 
degli organi ordinari e straordinari di amministrazione 
e controllo, i termini di cui all’articolo 3, comma 1, del 
decreto- legge 16 maggio 1994, n. 293, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 1994, n. 444, sono 
ulteriormente prorogati fino al termine dello stato di 
emergenza e, comunque, fino alla loro ricomposizione. 
Fino al termine dello stato di emergenza, gli enti e or-
ganismi pubblici a base associativa che, in tale periodo, 
sono tenuti al rinnovo degli organi di amministrazione 
e controllo possono sospendere le procedure di rinnovo 
elettorali, anche in corso, con contestuale proroga degli 
organi. 

 2. Limitatamente all’anno 2020, i rendiconti supple-
tivi previsti dall’articolo 61 del regio decreto 18 no-
vembre 1923, n. 2440, relativi all’esercizio 2019, sono 
presentati entro il termine dello stato di emergenza 
dichiarato con delibera del Consiglio dei Ministri del 
31 gennaio 2020. 

 3. All’articolo 11 del decreto legislativo 30 giugno 
2011, n. 123, comma 1, dopo la lettera   c)  , è inserita la 
lettera «c  -bis  ) rendiconti di contabilità speciale con-
cernenti i pagamenti degli interventi europei o della 

programmazione complementare di cui all’articolo 1, 
comma 671, della legge 23 dicembre 2014, n. 190»; 
conseguentemente, all’articolo 12, comma 1, dello stes-
so decreto legislativo n. 123 del 2011, le parole: «   dei 
rendiconti di cui all’articolo 11, comma 1, lettere   a)  ,   b)   
e   c)  ,   »    sono sostituite dalle seguenti:    «   dei rendiconti di 
cui all’articolo 11, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e c  -bis  ),».    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo del comma 2 dell’articolo 1 della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e finanza pubblica):  

 “Art. 1 Princìpi di coordinamento e ambito di riferimento 
 1. Omissis 
 2. Ai fini della applicazione delle disposizioni in materia di fi-

nanza pubblica, per amministrazioni pubbliche si intendono, per l’an-
no 2011, gli enti e i soggetti indicati a fini statistici nell’elenco ogget-
to del comunicato dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) in data 
24 luglio 2010, pubblicato in pari data nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 171, nonché a decorrere dall’anno 2012 gli enti 
e i soggetti indicati a fini statistici dal predetto Istituto nell’elenco 
oggetto del comunicato del medesimo Istituto in data 30 settembre 
2011, pubblicato in pari data nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana n. 228, e successivi aggiornamenti ai sensi del comma 3 
del presente articolo, effettuati sulla base delle definizioni di cui agli 
specifici regolamenti dell’Unione europea, le Autorità indipendenti e, 
comunque, le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 16 maggio 
1994, n. 293, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
1994, n. 444 (Disciplina della proroga degli organi amministrativi):  

 “Art. 3. Proroga degli organi - Regime degli atti. 
 1. Gli organi amministrativi non ricostituiti nel termine di cui 

all’articolo 2 sono prorogati per non più di quarantacinque giorni, de-
correnti dal giorno della scadenza del termine medesimo. 

 2. Nel periodo in cui sono prorogati, gli organi scaduti possono 
adottare esclusivamente gli atti di ordinaria amministrazione, nonché 
gli atti urgenti e indifferibili con indicazione specifica dei motivi di 
urgenza e indifferibilità. 

 3. Gli atti non rientranti fra quelli indicati nel comma 2, adot-
tati nel periodo di proroga, sono nulli.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 61 del regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440 (Nuove disposizioni sull’amministrazione del patrimo-
nio e sulla contabilità generale dello Stato):  

 “Art. 61. Le somme riscosse dai funzionari delegati sulle aper-
ture di credito e che non siano state erogate alla chiusura dell’esercizio 
possono essere trattenute per effettuare pagamenti di spese esclusiva-
mente riferibili all’esercizio scaduto. 

 La giustificazione di tali pagamenti è compresa in un rendicon-
to suppletivo da presentarsi non oltre il 30 settembre, ferme le disposi-
zioni speciali relative alle spese per la esecuzione di opere pubbliche. 

 Le somme non erogate alla chiusura del rendiconto suppletivo 
sono versate in tesoreria. 

 Al termine dell’esercizio le aperture di credito fatte ai singoli 
funzionari vengono ridotte alla somma effettivamente prelevata.” 

  Si riporta il testo degli articoli 11, comma 1, e 12 del decreto 
legislativo 30 giugno 2011, n. 123 (Riforma dei controlli di regolarità 
amministrativa e contabile e potenziamento dell’attività di analisi e 
valutazione della spesa, a norma dell’articolo 49 della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196), come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 11 Atti sottoposti al controllo successivo e soggetti 
obbligati 

  1. Sono sottoposti al controllo successivo di regolarità ammini-
strativa e contabile i seguenti atti:  

   a)   rendiconti amministrativi relativi alle aperture di credito 
alimentate con fondi di provenienza statale resi dai funzionari delegati 
titolari di contabilità ordinaria e speciale; 
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   b)   rendiconti amministrativi resi dai commissari delegati ti-
tolari di contabilità speciale di cui all’articolo 5, comma 5  -bis  , della 
legge 24 febbraio 1992, n. 225 e successive modificazioni, nonché da 
ogni altro soggetto gestore, comunque denominato; 

   c)   rendiconti amministrativi afferenti a un’unica contabilità 
speciale alimentata con fondi di provenienza statale e non statale per 
la realizzazione di accordi di programma; 

   c  -bis  ) rendiconti di contabilità speciale concernenti i paga-
menti degli interventi europei o della programmazione complemen-
tare di cui all’articolo 1, comma 671, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190;   

   d)   ogni altro rendiconto previsto da specifiche disposizioni 
di legge; 

   e)   conti giudiziali; 
 e  -bis  ) ordini collettivi di pagamento relativi alle competenze 

fisse ed accessorie del personale centrale e periferico dello Stato, ero-
gati secondo le modalità di cui all’articolo 2, comma 197, della legge 
23 dicembre 2009, n. 191, e successive modificazioni.” 

 “Art. 12 Programma di controllo 
 1. Il controllo di regolarità amministrativa e contabile    dei ren-

diconti di cui all’articolo 11, comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e c  -bis  ,    non-
ché dei pagamenti di cui alla lettera e  -bis   del medesimo articolo 11, 
comma 1, può essere esercitato secondo un programma elaborato sulla 
base dei criteri definiti con decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze. 

 2. I frontespizi dei rendiconti amministrativi non inclusi nel 
programma di controllo sono restituiti all’amministrazione emittente 
con esplicita annotazione di esclusione dal controllo.”   

  Art. 34.                  

  Art. 35.

      Pin Inps    

     1. Fino al termine dello stato di emergenza delibe-
rato dal Consiglio dei ministri in data 31 gennaio 2020 
e per l’intero periodo ivi considerato, l’Inps è autoriz-
zato a rilasciare le proprie identità digitali (PIN INPS) 
in maniera semplificata acquisendo telematicamente gli 
elementi necessari all’identificazione del richiedente, 
ferma restando la verifica con riconoscimento diretto, 
ovvero riconoscimento facciale da remoto, una volta 
cessata l’attuale situazione emergenziale.   

  Capo  V 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TERMINI PROCESSUALI 

E PROCEDIMENTALI

  Art. 36.

      Termini processuali in materia di giustizia civile, 
penale, amministrativa, contabile, tributaria e militare    

     1. Il termine del 15 aprile 2020 previsto dall’artico-
lo 83, commi 1 e 2, del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18 è prorogato all’11 maggio 2020. Conseguentemen-
te il termine iniziale del periodo previsto dal comma 6 
del predetto articolo è fissato al 12 maggio 2020. Le di-
sposizioni del presente articolo si applicano, in quanto 
compatibili, ai procedimenti di cui ai commi 20 e 21 
dell’articolo 83 del decreto-legge n. 18 del 2020. 

 2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica 
ai procedimenti penali in cui i termini di cui all’artico-
lo 304 del codice di procedura penale scadono nei sei 
mesi successivi all’11 maggio 2020. 

 3. Nei giudizi disciplinati dal codice del processo am-
ministrativo   , di cui all’allegato 1 al decreto legislativo 
2 luglio 2010, n. 104,    sono ulteriormente sospesi, dal 
16 aprile al 3 maggio 2020 inclusi, esclusivamente i 
termini per la notificazione dei ricorsi, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 54, comma 3, dello stesso 
codice. 

 4. La proroga del termine di cui al comma 1, primo 
periodo, si applica altresì a tutte le funzioni e attività 
della Corte dei conti, come elencate nell’articolo 85 del 
decreto legge 17 marzo 2020, n. 18. Conseguentemente 
il termine iniziale del periodo previsto dal comma 5 del 
predetto articolo 85 è fissato al 12 maggio 2020.   

  Riferimenti normativi:
      Si riporta il testo dell’articolo 83 del citato decreto-legge 17 mar-

zo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
2020, n. 27:  

 “Art. 83 Nuove misure urgenti per contrastare l’emergenza 
epidemiologica da COVID-19 e contenerne gli effetti in materia di 
giustizia civile, penale, tributaria e militare 

 1. Dal 9 marzo 2020 al 15 aprile 2020 le udienze dei proce-
dimenti civili e penali pendenti presso tutti gli uffici giudiziari sono 
rinviate d’ufficio a data successiva al 15 aprile 2020. 

 2. Dal 9 marzo 2020 al 15 aprile 2020 è sospeso il decorso dei 
termini per il compimento di qualsiasi atto dei procedimenti civili e 
penali. Si intendono pertanto sospesi, per la stessa durata, i termini 
stabiliti per la fase delle indagini preliminari, per l’adozione di prov-
vedimenti giudiziari e per il deposito della loro motivazione, per la 
proposizione degli atti introduttivi del giudizio e dei procedimenti 
esecutivi, per le impugnazioni e, in genere, tutti i termini procedurali. 
Ove il decorso del termine abbia inizio durante il periodo di sospen-
sione, l’inizio stesso è differito alla fine di detto periodo. Quando il 
termine è computato a ritroso e ricade in tutto o in parte nel periodo di 
sospensione, è differita l’udienza o l’attività da cui decorre il termine 
in modo da consentirne il rispetto. Si intendono altresì sospesi, per la 
stessa durata indicata nel primo periodo, i termini per la notifica del 
ricorso in primo grado innanzi alle Commissioni tributarie e il termine 
di cui all’articolo 17  -bis  , comma 2 del decreto legislativo 31 dicembre 
1992 n. 546. 

  3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non operano nei se-
guenti casi:  

   a)   cause di competenza del tribunale per i minorenni relative 
alle dichiarazioni di adottabilità, ai minori stranieri non accompagnati, 
ai minori allontanati dalla famiglia ed alle situazioni di grave pregiu-
dizio; cause relative ad alimenti o ad obbligazioni alimentari derivan-
ti da rapporti di famiglia, di parentela, di matrimonio o di affinità; 
procedimenti cautelari aventi ad oggetto la tutela di diritti fondamen-
tali della persona; procedimenti per l’adozione di provvedimenti in 
materia di tutela, di amministrazione di sostegno, di interdizione, di 
inabilitazione nei soli casi in cui viene dedotta una motivata situazione 
di indifferibilità incompatibile anche con l’adozione di provvedimenti 
provvisori e sempre che l’esame diretto della persona del beneficiario, 
dell’interdicendo e dell’inabilitando non risulti incompatibile con le 
sue condizioni di età e salute; procedimenti di cui all’articolo 35 della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833; procedimenti di cui all’articolo 12 
della legge 22 maggio 1978, n. 194; procedimenti per l’adozione di or-
dini di protezione contro gli abusi familiari; procedimenti di convalida 
dell’espulsione, allontanamento e trattenimento di cittadini di paesi 
terzi e dell’Unione europea; procedimenti di cui agli articoli 283, 351 
e 373 del codice di procedura civile e, in genere, tutti i procedimenti 
la cui ritardata trattazione può produrre grave pregiudizio alle parti. In 
quest’ultimo caso, la dichiarazione di urgenza è fatta dal capo dell’uf-
ficio giudiziario o dal suo delegato in calce alla citazione o al ricorso, 
con decreto non impugnabile e, per le cause già iniziate, con provvedi-
mento del giudice istruttore o del presidente del collegio, egualmente 
non impugnabile; 
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   b)    procedimenti di convalida dell’arresto o del fermo, proce-
dimenti nei quali nel periodo di sospensione scadono i termini di cui 
all’articolo 304 del codice di procedura penale, procedimenti in cui 
sono applicate misure di sicurezza detentive o è pendente la richiesta 
di applicazione di misure di sicurezza detentive e, quando i detenuti, 
gli imputati, i proposti o i loro difensori espressamente richiedono che 
si proceda, altresì i seguenti:  

 1) procedimenti a carico di persone detenute, salvo i casi 
di sospensione cautelativa delle misure alternative, ai sensi dell’arti-
colo 51  -ter   della legge 26 luglio 1975, n. 354; 

 2) procedimenti in cui sono applicate misure cautelari o 
di sicurezza; 

 3) procedimenti per l’applicazione di misure di preven-
zione o nei quali sono disposte misure di prevenzione. 

   c)   procedimenti che presentano carattere di urgenza, per 
la necessità di assumere prove indifferibili, nei casi di cui all’artico-
lo 392 del codice di procedura penale. La dichiarazione di urgenza è 
fatta dal giudice o dal presidente del collegio, su richiesta di parte, con 
provvedimento motivato e non impugnabile. 

 4. Nei procedimenti penali in cui opera la sospensione dei ter-
mini ai sensi del comma 2 sono altresì sospesi, per lo stesso periodo, 
il corso della prescrizione e i termini di cui agli articoli 303 e 308 del 
codice di procedura penale. 

 5. Nel periodo di sospensione dei termini e limitatamente 
all’attività giudiziaria non sospesa, i capi degli uffici giudiziari posso-
no adottare le misure di cui al comma 7, lettere da   a)   a   f)   e   h)  . 

 6. Per contrastare l’emergenza epidemiologica da COVID-19 
e contenerne gli effetti negativi sullo svolgimento dell’attività giudi-
ziaria, per il periodo compreso tra il 16 aprile (26) e il 30 giugno 2020 
i capi degli uffici giudiziari, sentiti l’autorità sanitaria regionale, per 
il tramite del Presidente della Giunta della Regione, e il Consiglio 
dell’ordine degli avvocati, adottano le misure organizzative, anche re-
lative alla trattazione degli affari giudiziari, necessarie per consentire 
il rispetto delle indicazioni igienico-sanitarie fornite dal Ministero del-
la salute, anche d’intesa con le Regioni, dal Dipartimento della funzio-
ne pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, dal Ministero 
della giustizia e delle prescrizioni adottate in materia con decreti del 
Presidente del Consiglio dei ministri, al fine di evitare assembramenti 
all’interno dell’ufficio giudiziario e contatti ravvicinati tra le persone. 
Per gli uffici diversi dalla Corte suprema di cassazione e dalla Procura 
generale presso la Corte di cassazione, le misure sono adottate d’intesa 
con il Presidente della Corte d’appello e con il Procuratore generale 
della Repubblica presso la Corte d’appello dei rispettivi distretti. 

  7. Per assicurare le finalità di cui al comma 6, i capi degli uffici 
giudiziari possono adottare le seguenti misure:  

   a)   la limitazione dell’accesso del pubblico agli uffici giudi-
ziari, garantendo comunque l’accesso alle persone che debbono svol-
gervi attività urgenti; 

   b)   la limitazione, sentito il dirigente amministrativo, 
dell’orario di apertura al pubblico degli uffici anche in deroga a quanto 
disposto dall’articolo 162 della legge 23 ottobre 1960, n. 1196 ovvero, 
in via residuale e solo per gli uffici che non erogano servizi urgenti, la 
chiusura al pubblico; 

   c)   la regolamentazione dell’accesso ai servizi, previa preno-
tazione, anche tramite mezzi di comunicazione telefonica o telemati-
ca, curando che la convocazione degli utenti sia scaglionata per orari 
fissi, nonché l’adozione di ogni misura ritenuta necessaria per evitare 
forme di assembramento; 

   d)   l’adozione di linee guida vincolanti per la fissazione e la 
trattazione delle udienze; 

   e)   la celebrazione a porte chiuse, ai sensi dell’articolo 472, 
comma 3, del codice di procedura penale, di tutte le udienze penali 
pubbliche o di singole udienze e, ai sensi dell’articolo 128 del codice 
di procedura civile, delle udienze civili pubbliche; 

   f)   la previsione dello svolgimento delle udienze civili che 
non richiedono la presenza di soggetti diversi dai difensori e dalle 
parti mediante collegamenti da remoto individuati e regolati con prov-
vedimento del Direttore generale dei sistemi informativi e automatiz-
zati del Ministero della giustizia. Lo svolgimento dell’udienza deve 
in ogni caso avvenire con modalità idonee a salvaguardare il contrad-
dittorio e l’effettiva partecipazione delle parti. Prima dell’udienza il 
giudice fa comunicare ai procuratori delle parti e al pubblico mini-
stero, se è prevista la sua partecipazione, giorno, ora e modalità di 
collegamento. All’udienza il giudice dà atto a verbale delle modalità 

con cui si accerta dell’identità dei soggetti partecipanti e, ove trattasi 
di parti, della loro libera volontà. Di tutte le ulteriori operazioni è dato 
atto nel processo verbale; 

   g)   la previsione del rinvio delle udienze a data successiva 
al 30 giugno 2020 nei procedimenti civili e penali, con le eccezioni 
indicate al comma 3; 

   h)   lo svolgimento delle udienze civili che non richiedono 
la presenza di soggetti diversi dai difensori delle parti mediante lo 
scambio e il deposito in telematico di note scritte contenenti le sole 
istanze e conclusioni, e la successiva adozione fuori udienza del prov-
vedimento del giudice. 

 8. Per il periodo di efficacia dei provvedimenti di cui ai commi 
5 e 6 che precludano la presentazione della domanda giudiziale è so-
spesa la decorrenza dei termini di prescrizione e decadenza dei diritti 
che possono essere esercitati esclusivamente mediante il compimento 
delle attività precluse dai provvedimenti medesimi. 

 9. Nei procedimenti penali il corso della prescrizione e i termi-
ni di cui agli articoli 303, 308 309, comma 9, 311, commi 5 e 5  -bis  , 
e 324, comma 7, del codice di procedura penale e agli articoli 24, 
comma 2, e 27, comma 6, del decreto legislativo 6 settembre 2011, 
n. 159 rimangono sospesi per il tempo in cui il procedimento è rinviato 
ai sensi del comma 7, lettera   g)  , e, in ogni caso, non oltre il 30 giugno 
2020. 

 10. Ai fini del computo di cui all’articolo 2 della legge 24 mar-
zo 2001, n. 89, nei procedimenti rinviati a norma del presente articolo 
non si tiene conto del periodo compreso tra l’8 marzo e il 30 giugno 
2020. 

 11. Dal 9 marzo 2020 al 30 giugno 2020, negli uffici che han-
no la disponibilità del servizio di deposito telematico anche gli atti e 
documenti di cui all’articolo 16  -bis  , comma 1  -bis  , del decreto leg-
ge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221, sono depositati esclusivamente con le modalità previste dal 
comma 1 del medesimo articolo. Gli obblighi di pagamento del con-
tributo unificato di cui all’articolo 14 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, nonché l’anticipazione forfettaria 
di cui all’articolo 30 del medesimo decreto, connessi al deposito degli 
atti con le modalità previste dal periodo precedente, sono assolti con 
sistemi telematici di pagamento anche tramite la piattaforma tecno-
logica di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82. 

 12. Ferma l’applicazione dell’articolo 472, comma 3, del co-
dice di procedura penale, dal 9 marzo 2020 al 30 giugno 2020, la 
partecipazione a qualsiasi udienza delle persone detenute, internate 
o in stato di custodia cautelare è assicurata, ove possibile, mediante 
videoconferenze o con collegamenti da remoto individuati e regolati 
con provvedimento del Direttore generale dei sistemi informativi e 
automatizzati del Ministero della giustizia, applicate, in quanto com-
patibili, le disposizioni di cui ai commi 3, 4 e 5 dell’articolo 146  -bis   
del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. 

 13. Le comunicazioni e le notificazioni relative agli avvisi e ai 
provvedimenti adottati nei procedimenti penali ai sensi del presente 
articolo, nonché dell’articolo 10 del decreto-legge 2 marzo 2020, n. 9, 
sono effettuate attraverso il Sistema di notificazioni e comunicazioni 
telematiche penali ai sensi dell’articolo 16 del decreto-legge 18 otto-
bre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicem-
bre 2012, n. 221, o attraverso sistemi telematici individuati e regolati 
con provvedimento del Direttore generale dei sistemi informativi e 
automatizzati del Ministero della giustizia. 

 14. Le comunicazioni e le notificazioni degli avvisi e dei prov-
vedimenti indicati al comma 13 agli imputati e alle altre parti sono 
eseguite mediante invio all’indirizzo di posta elettronica certificata di 
sistema del difensore di fiducia, ferme restando le notifiche che per 
legge si effettuano presso il difensore d’ufficio. 

 15. Tutti gli uffici giudiziari sono autorizzati all’utilizzo del 
Sistema di notificazioni e comunicazioni telematiche penali per le co-
municazioni e le notificazioni di avvisi e provvedimenti indicati ai 
commi 13 e 14, senza necessità di ulteriore verifica o accertamento 
di cui all’articolo 16, comma 10, del decreto-legge 18 ottobre 2012, 
n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 
n. 221. 

 16. Negli istituti penitenziari e negli istituti penali per mino-
renni, a decorrere dal 9 marzo 2020 e sino alla data del 22 marzo 2020, 
i colloqui con i congiunti o con altre persone cui hanno diritto i con-
dannati, gli internati e gli imputati a norma degli articoli 18 della legge 
26 luglio 1975, n. 354, 37 del decreto del Presidente della Repubblica 
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30 giugno 2000, n. 230, e 19 del decreto legislativo 2 ottobre 2018, 
n. 121, sono svolti a distanza, mediante, ove possibile, apparecchia-
ture e collegamenti di cui dispone l’amministrazione penitenziaria e 
minorile o mediante corrispondenza telefonica, che può essere auto-
rizzata oltre i limiti di cui all’articolo 39, comma 2, del predetto de-
creto del Presidente della Repubblica n. 230 del 2000 e all’articolo 19, 
comma 1, del decreto legislativo n. 121 del 2018. 

 17. Tenuto conto delle evidenze rappresentate dall’autorità sa-
nitaria, la magistratura di sorveglianza può sospendere, nel periodo 
compreso tra il 9 marzo 2020 ed il 31 maggio 2020, la concessione dei 
permessi premio di cui all’articolo 30  -ter   della legge 26 luglio 1975, 
n. 354, del regime di semilibertà ai sensi dell’articolo 48 della medesi-
ma legge e del decreto legislativo 2 ottobre 2018, n. 121. 

 18. Le sessioni delle Corti di assise e delle Corti di assise di 
appello di cui all’articolo 7 della legge 10 aprile 1951, n. 287, in corso 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono prorogate fino 
alla data del 30 giugno 2020. 

 19. In deroga al disposto dell’articolo 1, comma 1, del decreto 
legislativo 28 febbraio 2008, n. 35, per l’anno 2020 le elezioni per il 
rinnovo dei componenti del consiglio giudiziario e del consiglio di-
rettivo della Corte di cassazione si svolgono la prima domenica e il 
lunedì successivo del mese di ottobre. 

 20. Per il periodo di cui al comma 1 sono altresì sospesi i termi-
ni per lo svolgimento di qualunque attività nei procedimenti di media-
zione ai sensi del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28, nei procedi-
menti di negoziazione assistita ai sensi del decreto-legge 12 settembre 
2014, n. 132, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 novembre 
2014, n. 162, nonché in tutti i procedimenti di risoluzione stragiu-
diziale delle controversie regolati dalle disposizioni vigenti, quando 
i predetti procedimenti siano stati promossi entro il 9 marzo 2020 e 
quando costituiscono condizione di procedibilità della domanda giu-
diziale. Sono conseguentemente sospesi i termini di durata massima 
dei medesimi procedimenti. 

 21. Le disposizioni del presente articolo, in quanto compatibili, 
si applicano altresì ai procedimenti relativi alle commissioni tributarie 
e alla magistratura militare. 

 22. Sono abrogati gli articoli 1 e 2 del decreto-legge 8 marzo 
2020, n. 11.” 

  Si riporta il testo degli articoli 54 e 304 del codice di procedura 
penale:  

 “Art. 54. Contrasti negativi tra pubblici ministeri. 
 1. Il pubblico ministero, se durante le indagini preliminari ri-

tiene che il reato appartenga alla competenza di un giudice diverso da 
quello presso cui egli esercita le funzioni, trasmette immediatamente 
gli atti all’ufficio del pubblico ministero presso il giudice competente. 

 2. Il pubblico ministero che ha ricevuto gli atti, se ritiene che 
debba procedere l’ufficio che li ha trasmessi, informa il procuratore 
generale presso la corte di appello ovvero, qualora appartenga a un 
diverso distretto, il procuratore generale presso la corte di cassazione. 
Il procuratore generale, esaminati gli atti, determina quale ufficio del 
pubblico ministero deve procedere e ne dà comunicazione agli uffici 
interessati. 

 3. Gli atti di indagine preliminare compiuti prima della tra-
smissione o della designazione indicate nei commi 1 e 2 possono esse-
re utilizzati nei casi e nei modi previsti dalla legge. 

 3  -bis  . Le disposizioni dei commi 1 e 2 si applicano in ogni altro 
caso di contrasto negativo fra pubblici ministeri.” 

 “Art. 304. Sospensione dei termini di durata massima della cu-
stodia cautelare. 

  1. I termini previsti dall’articolo 303 sono sospesi, con ordi-
nanza appellabile a norma dell’articolo 310, nei seguenti casi:  

   a)   nella fase del giudizio, durante il tempo in cui il dibatti-
mento è sospeso o rinviato per impedimento dell’imputato o del suo 
difensore ovvero su richiesta dell’imputato o del suo difensore, sem-
pre che la sospensione o il rinvio non siano stati disposti per esigenze 
di acquisizione della prova o a seguito di concessione di termini per 
la difesa; 

   b)   nella fase del giudizio, durante il tempo in cui il dibat-
timento è sospeso o rinviato a causa della mancata presentazione, 
dell’allontanamento o della mancata partecipazione di uno o più di-
fensori che rendano privo di assistenza uno o più imputati; 

   c)   nella fase del giudizio, durante la pendenza dei termini 
previsti dall’articolo 544, commi 2 e 3; 

 c  -bis  ) nel giudizio abbreviato, durante il tempo in cui 
l’udienza è sospesa o rinviata per taluno dei casi indicati nelle lettere 
  a)   e   b)   e durante la pendenza dei termini previsti dall’articolo 544, 
commi 2 e 3. 

 2. I termini previsti dall’articolo 303 possono essere altresì so-
spesi quando si procede per taluno dei reati indicati nell’articolo 407, 
comma 2, lettera   a)  , nel caso di dibattimenti o di giudizi abbrevia-
ti particolarmente complessi, durante il tempo in cui sono tenute le 
udienze o si delibera la sentenza nel giudizio di primo grado o nel 
giudizio sulle impugnazioni. 

 3. Nei casi previsti dal comma 2, la sospensione è disposta dal 
giudice, su richiesta del pubblico ministero, con ordinanza appellabile 
a norma dell’articolo 310. 

 4. I termini previsti dall’articolo 303, comma 1, lettera   a)  , 
sono sospesi, con ordinanza appellabile a norma dell’articolo 310, se 
l’udienza preliminare è sospesa o rinviata per taluno dei casi indicati 
nel comma 1, lettere   a)   e   b)  , del presente articolo. 

 5. Le disposizioni di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1, anche 
se riferite al giudizio abbreviato, e di cui al comma 4 non si appli-
cano ai coimputati ai quali i casi di sospensione non si riferiscono e 
che chiedono che si proceda nei loro confronti previa separazione dei 
processi. 

 6. La durata della custodia cautelare non può comunque su-
perare il doppio dei termini previsti dall’articolo 303, commi 1, 2 e 
3 senza tenere conto dell’ulteriore termine previsto dall’articolo 303, 
comma 1, lettera   b)  , numero 3  -bis  ) e i termini aumentati della metà 
previsti dall’articolo 303, comma 4, ovvero, se più favorevole, i due 
terzi del massimo della pena temporanea prevista per il reato contesta-
to o ritenuto in sentenza. A tal fine la pena dell’ergastolo è equiparata 
alla pena massima temporanea. 

 7. Nel computo dei termini di cui al comma 6, salvo che per il 
limite relativo alla durata complessiva della custodia cautelare, non si 
tiene conto dei periodi di sospensione di cui al comma 1, lettera   b)  .” 

 L’allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104 (Attuazio-
ne dell’articolo 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69, recante delega 
al governo per il riordino del processo amministrativo) comprende gli 
articoli da 1 al 137 ed è pubblicato nella Gazz. Uff. 7 luglio 2010, 
n. 156, S.O. 

  Si riporta il testo dell’articolo 85 del citato decreto- legge 17 mar-
zo 2020, n. 18:  

 “Art. 85 Nuove misure urgenti per contrastare l’emergenza 
epidemiologica da COVID-19 e contenerne gli effetti in materia di 
giustizia contabile 

 1. Le disposizioni di cui agli articoli 83 e 84 si applicano, in 
quanto compatibili e non contrastanti con le disposizioni recate dal 
presente articolo, a tutte le funzioni della Corte dei conti. 

 2. Per contrastare l’emergenza epidemiologica da COVID-19 
e contenerne gli effetti negativi sullo svolgimento delle attività istitu-
zionali della Corte dei conti, a decorrere dall’8 marzo 2020 e fino al 
30 giugno 2020 i vertici istituzionali degli uffici territoriali e centrali, 
sentita l’autorità sanitaria regionale e, per le attività giurisdizionali, il 
Consiglio dell’ordine degli avvocati della città ove ha sede l’Ufficio, 
adottano, in coerenza con le eventuali disposizioni di coordinamento 
dettate dal Presidente o dal Segretario generale della Corte dei conti 
per quanto di rispettiva competenza, le misure organizzative, anche 
incidenti sulla trattazione degli affari, necessarie per consentire il ri-
spetto delle indicazioni igienico-sanitarie fornite dal Ministero della 
salute, anche d’intesa con le Regioni, e delle prescrizioni di cui all’al-
legato 1 al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 8 marzo 
2020, al fine di evitare assembramenti all’interno degli uffici e contatti 
ravvicinati tra le persone. 

  3. I provvedimenti di cui al comma 2 possono prevedere una o 
più delle seguenti misure:  

   a)   la limitazione dell’accesso del pubblico agli uffici, garan-
tendo comunque l’accesso alle persone che debbono svolgervi attività 
urgenti; 

   b)   la limitazione, sentito il dirigente competente, dell’orario 
di apertura al pubblico degli uffici ovvero, in via residuale e solo per 
gli uffici che non erogano servizi urgenti, la chiusura al pubblico; 

   c)   la predisposizione di servizi di prenotazione per l’accesso 
ai servizi, anche tramite mezzi di comunicazione telefonica o telema-
tica, curando che la convocazione degli utenti sia scaglionata per orari 
fissi, nonché l’adozione di ogni misura ritenuta necessaria per evitare 
forme di assembramento; 
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   d)   l’adozione di linee guida vincolanti per la fissazione e la 
trattazione delle udienze o delle adunanze, coerenti con le disposizioni 
di coordinamento dettate dal presidente della Corte dei conti, ivi inclu-
sa la eventuale celebrazione a porte chiuse; 

   e)   la previsione dello svolgimento delle udienze che non 
richiedono la presenza di soggetti diversi dai difensori delle parti, 
ovvero delle adunanze che non richiedono la presenza di soggetti di-
versi dai rappresentati delle amministrazioni, mediante collegamenti 
da remoto, con modalità idonee a salvaguardare il contraddittorio e 
l’effettiva partecipazione all’udienza ovvero all’adunanza, anche uti-
lizzando strutture informatiche messe a disposizione da soggetti terzi 
o con ogni mezzo di comunicazione che, con attestazione all’interno 
del verbale, consenta l’effettiva partecipazione degli interessati; 

   f)   il rinvio d’ufficio delle udienze e delle adunanze a data 
successiva al 30 giugno 2020, salvo che per le cause rispetto alle quali 
la ritardata trattazione potrebbe produrre grave pregiudizio alle parti. 

 4. In caso di rinvio, con riferimento a tutte le attività giurisdi-
zionali, inquirenti, consultive e di controllo intestate alla Corte dei 
conti, i termini in corso alla data dell’8 marzo 2020 e che scadono en-
tro il 30 giugno 2020, sono sospesi e riprendono a decorrere dal 1° lu-
glio 2020. A decorrere dall’8 marzo 2020 si intendono sospesi anche i 
termini connessi alle attività istruttorie preprocessuali, alle prescrizio-
ni in corso ed alle attività istruttorie e di verifica relative al controllo. 

 5. Successivamente al 15 aprile 2020 e fino al 30 giugno 
2020, in deroga alle previsioni del codice di giustizia contabile, tut-
te le controversie pensionistiche fissate per la trattazione innanzi al 
giudice contabile in sede monocratica, sia in udienza camerale sia in 
udienza pubblica, passano in decisione senza discussione orale, sulla 
base degli atti depositati. Le parti hanno facoltà di presentare brevi 
note e documenti sino a due giorni liberi prima della data fissata per 
la trattazione. Il giudice, trattata la causa, pronuncia immediatamente 
sentenza, dandone tempestiva notizia alle parti costituite con comuni-
cazione inviata a mezzo di posta elettronica certificata. Resta salva la 
facoltà del giudice di decidere in forma semplificata, ai sensi dell’ar-
ticolo 167, comma 4, del decreto legislativo 26 agosto 2016, n. 174, e 
successive modificazioni. La sentenza è depositata in segreteria entro 
quindici giorni dalla pronuncia. Sono fatte salve tutte le disposizioni 
compatibili col presente rito previste dalla parte IV, titolo I, del de-
creto legislativo 26 agosto 2016, n. 174, e successive modificazioni. 

 6. Per il controllo preventivo di legittimità non si applica al-
cuna sospensione dei termini. In caso di deferimento alla sede col-
legiale di atti delle amministrazioni centrali dello Stato, il collegio 
deliberante, fino al 30 giugno 2020, è composto dal presidente della 
sezione centrale del controllo di legittimità e dai sei consiglieri de-
legati preposti ai relativi uffici di controllo, integrato dal magistrato 
istruttore nell’ipotesi di dissenso, e delibera con un numero minimo 
di cinque magistrati in adunanze organizzabili tempestivamente anche 
in via telematica. 

 7. Ai fini del computo di cui all’articolo 2 della legge 24 marzo 
2001, n. 89, nei procedimenti nei quali le udienze sono rinviate a nor-
ma del presente articolo non si tiene conto del periodo compreso tra 
l’8 marzo 2020 e il 30 giugno 2020. 

 8. E’ abrogato l’articolo 4 del decreto-legge 8 marzo 2020, 
n. 11.”   

  Art. 37.
      Termini dei procedimenti amministrativi e dell’efficacia 

degli atti amministrativi in scadenza    

     1. Il termine del 15 aprile 2020 previsto dai commi 1 
e 5 dell’articolo 103 del decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, è prorogato al 15 maggio 2020;   

  Riferimenti normativi:
      Si riporta il testo dell’articolo 103 del citato decreto-legge 

17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27:  

 “Art. 103 Sospensione dei termini nei procedimenti ammini-
strativi ed effetti degli atti amministrativi in scadenza 

 1. Ai fini del computo dei termini ordinatori o perentori, pro-
pedeutici, endoprocedimentali, finali ed esecutivi, relativi allo svolgi-
mento di procedimenti amministrativi su istanza di parte o d’ufficio, 

pendenti alla data del 23 febbraio 2020 o iniziati successivamente a 
tale data, non si tiene conto del periodo compreso tra la medesima data 
e quella del 15 aprile 2020. Le pubbliche amministrazioni adottano 
ogni misura organizzativa idonea ad assicurare comunque la ragione-
vole durata e la celere conclusione dei procedimenti, con priorità per 
quelli da considerare urgenti, anche sulla base di motivate istanze de-
gli interessati. Sono prorogati o differiti, per il tempo corrispondente, 
i termini di formazione della volontà conclusiva dell’amministrazione 
nelle forme del silenzio significativo previste dall’ordinamento. 

 2. Tutti i certificati, attestati, permessi, concessioni, autorizza-
zioni e atti abilitativi comunque denominati, in scadenza tra il 31 gen-
naio e il 15 aprile 2020, conservano la loro validità fino al 15 giugno 
2020”. 

 3. Le disposizioni di cui ai commi precedenti non si applicano 
ai termini stabiliti da specifiche disposizioni del presente decreto e 
dei decreti-legge 23 febbraio 2020, n. 6, 2 marzo 2020, n. 9 e 8 marzo 
2020, n. 11, nonché dei relativi decreti di attuazione. 

 4. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano ai pa-
gamenti di stipendi, pensioni, retribuzioni per lavoro autonomo, 
emolumenti per prestazioni di lavoro o di opere, servizi e forniture a 
qualsiasi titolo, indennità di disoccupazione e altre indennità da am-
mortizzatori sociali o da prestazioni assistenziali o sociali, comunque 
denominate nonché di contributi, sovvenzioni e agevolazioni alle im-
prese comunque denominati. 

 5. I termini dei procedimenti disciplinari del personale delle 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, ivi inclusi quelli del personale di cui all’artico-
lo 3, del medesimo decreto legislativo, pendenti alla data del 23 feb-
braio 2020 o iniziati successivamente a tale data, sono sospesi fino alla 
data del 15 aprile 2020. 

 6. L’esecuzione dei provvedimenti di rilascio degli immobili, 
anche ad uso non abitativo, è sospesa fino al 30 giugno 2020.”   

  Art. 37  - bis 

      Sospensione temporanea delle segnalazioni a sofferenza 
alla Centrale dei rischi e ai sistemi di informazioni 
creditizie          

      1. Fino al 30 settembre 2020, le segnalazioni a sof-
ferenza effettuate dagli intermediari alla Centrale dei 
rischi della Banca d’Italia, di cui alla delibera del Co-
mitato interministeriale per il credito e il risparmio 
del 29 marzo 1994, come modificata dal decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze 11 luglio 2012, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 174 del 27 luglio 
2012, riguardanti le imprese beneficiarie delle misure 
di sostegno finanziario di cui all’articolo 56, comma 2, 
del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, sono 
sospese a decorrere dalla data dalla quale tali misure 
sono state concesse.  

  2. Le disposizioni del comma 1 si applicano anche ai 
sistemi di informazioni creditizie dei quali fanno parte 
altri archivi sul credito gestiti da soggetti privati e ai 
quali gli intermediari partecipano su base volontaria   .   

  Riferimenti normativi:

     Il testo del comma 2 dell’articolo 56 del citato decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 13.   
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  Capo  VI 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SALUTE E DI LAVORO

  Art. 38.
      Disposizioni urgenti in materia contrattuale

per la medicina convenzionata    

     1. In considerazione della temporanea sospensione 
delle trattative in corso per la definizione contrattuale 
dell’accordo collettivo nazionale 2016-2018 per la Me-
dicina Generale e la Pediatria di Libera Scelta, per le 
necessità connesse al contenimento dell’emergenza pan-
demica da COVID-19, per tutta la durata dell’emergen-
za e salvo quanto previsto dal comma 2,    è riconosciuto 
ai medici di medicina generale e ai pediatri di libera 
scelta l’adeguamento immediato delle quote capitaria 
e oraria ai contenuti economici    previsti dall’Atto di in-
dirizzo per il rinnovo dell’accordo collettivo nazionale 
della medicina convenzionata, approvato dal Comitato 
di settore regioni-sanità in data 9 luglio 2019 e 29 ago-
sto 2019 su proposta della Conferenza delle regioni e 
delle province autonome e parere positivo del Governo, 
riferiti al totale incrementale previsto per il 2018, non-
ché i relativi arretrati. 

 2. Le parti contrattuali, si impegnano a concludere le 
trattative per l’accordo collettivo nazionale 2016-2018 
entro sei mesi dalla fine dell’emergenza secondo le pro-
cedure ordinarie, anche tenendo conto dei compiti di 
cui al comma 3, rinegoziati coerentemente con la par-
te normativa prevista dal medesimo Atto di indirizzo. 
Nel caso in cui non si provveda alla conclusione delle 
trattative nei termini previsti    cessa l’applicazione delle 
disposizioni del comma 1   . 

 3. Il trattamento economico di cui al comma 1 viene 
erogato anche per garantire la reperibilità a distanza dei 
medici per tutta la giornata, anche con l’ausilio del per-
sonale di studio, in modo da contenere il contatto diretto 
e conseguentemente limitare i rischi di contagio dei me-
dici e del personale stesso. 

 4. I medici di Medicina generale e i pediatri di libera 
scelta si dotano, con oneri a proprio carico, di sistemi 
di piattaforme digitali che consentano il contatto ordi-
nario e prevalente con i pazienti fragili e cronici gra-
vi, e collaborano a distanza, nel caso in cui non siano 
dotati di dispositivi di protezione individuale idonei, in 
via straordinaria ove fosse richiesto dalle Regioni, per 
la sorveglianza clinica dei pazienti in quarantena o iso-
lamento o in fase di guarigione dimessi precocemente 
dagli ospedali. 

 5. Le regioni possono impegnare il 20 per cento dei 
fondi ripartiti di cui all’articolo 1, comma 449, della leg-
ge 27 dicembre 2019, n. 160, per l’acquisto e la fornitura 
ai medici di pulsiossimetri che permettano, previa con-
segna al paziente se necessario, la valutazione a distanza 
della saturazione di ossigeno e della frequenza cardiaca 
durante il videoconsulto. Il medico si avvarrà delle fasi 
di osservazione e dei segni riscontrati, come dei sintomi 
riferiti dal paziente, per un orientamento che definisca 
le successive azioni cliniche necessarie in accordo con i 
percorsi definiti a livello regionale. 

 6. Per le medesime finalità di cui al comma 1    è ri-
conosciuto agli specialisti ambulatoriali l’adeguamen-
to immediato del trattamento economico ai contenuti 
economici    previsti dall’Atto di indirizzo per il rinnovo 
dell’accordo collettivo nazionale della medicina con-
venzionata, approvato dal Comitato di settore regioni-
sanità in data 9 luglio 2019 su proposta della Conferenza 
delle regioni e delle province autonome e parere positi-
vo del Governo, riferiti al totale incrementale previsto 
per il 2018. 

 7. Agli oneri derivanti dal presente articolo si prov-
vede nell’ambito delle risorse finanziarie disponibili a 
legislazione vigente.   

  Riferimenti normativi:
      Si riporta il testo del comma 449 dell’articolo 1 della citata legge 

27 dicembre 2019, n. 160:  
 “449. Per fare fronte al fabbisogno di apparecchiature sanitarie 

finalizzate a garantire l’espletamento delle prestazioni di competenza 
dei medici di medicina generale nonché dei pediatri di libera scelta, 
al fine di migliorare il processo di presa in cura dei pazienti nonché 
di ridurre il fenomeno delle liste d’attesa, è autorizzato un contributo 
pari ad euro 235.834.000 a valere sull’importo fissato dall’articolo 20 
della legge 11 marzo 1988, n. 67, come rifinanziato da ultimo dall’ar-
ticolo 1, comma 555, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, nell’am-
bito delle risorse non ancora ripartite alle regioni. I trasferimenti in 
favore delle regioni sono disposti sulla base di un piano dei fabbisogni 
predisposto e approvato nel rispetto dei parametri fissati con decreto 
del Ministro della salute, da adottare entro il 31 gennaio 2020, previa 
intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Con il me-
desimo decreto sono definite la distribuzione delle risorse di cui al 
presente comma alle regioni, in quota capitaria, e le modalità con cui 
le medesime regioni, nell’ambito degli accordi integrativi regionali, 
individuano le attività assistenziali all’interno delle quali saranno uti-
lizzati dispositivi medici di supporto, privilegiando ambiti relativi alla 
fragilità e alla cronicità, anche prevedendo l’utilizzo di strumenti di 
telemedicina finalizzati alla second opinion, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica.”   

  Art. 39.
      Procedure semplificate per le pratiche e attrezzature 

medico-radiologiche    

     1. Il rispetto dei requisiti di salute e sicurezza per la 
tutela dei lavoratori e della popolazione dai rischi di 
esposizione alle radiazioni ionizzanti a seguito delle 
nuove pratiche medico-radiologiche avviate ai fini del-
la gestione dell’emergenza presso le strutture sanitarie, 
comprese le aree e strutture di cui all’articolo 4, com-
ma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, ovvero 
eseguite mediante attrezzature radiologiche portatili 
presso il domicilio del paziente affetto da COVID-19, 
incluse le residenze assistite, è assolto con l’osservanza 
delle disposizioni di cui ai capi VIII e IX del decreto 
legislativo 17 marzo 1995, n. 230, e con la trasmissione, 
agli organi di cui all’articolo 22, comma 1 dello stes-
so decreto legislativo, di una comunicazione di avvio 
dell’attività,    corredata del benestare    dell’esperto quali-
ficato, comprensivo delle valutazioni e indicazioni di ra-
dioprotezione di cui all’articolo 61, comma 2, e dell’esi-
to della prima verifica di cui all’articolo 79, comma 1, 
lettera   b)  ,    numeri 1) e 2)   , del medesimo decreto legisla-
tivo 17 marzo 1995, n. 230. 

 2. L’utilizzo e il movimento nei diversi ambienti e 
luoghi di pertinenza della medesima struttura sanita-
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ria, comprese le aree e strutture di cui all’articolo 4, 
comma 1, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, di 
attrezzature medico-radiologiche mobili, ai fini dello 
svolgimento di pratiche mediche per le quali alla data di 
entrata in vigore del presente decreto sia già stata inol-
trata agli organi competenti la comunicazione preventi-
va di cui all’articolo 22 del decreto legislativo 17 marzo 
1995, n. 230, non sono oggetto della comunicazione di 
cui al comma 1    del presente articolo    e restano soggetti 
al solo benestare dell’esperto qualificato, che la struttura 
acquisisce agli atti. 

 3. Restano ferme le disposizioni del decreto legisla-
tivo 26 maggio 2000, n. 187, in materia di protezione 
dei pazienti contro i pericoli delle radiazioni ionizzanti 
connesse a esposizioni mediche. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 del presente 
articolo si applicano fino alla data di cessazione dello 
stato di emergenza sul territorio nazionale relativo al 
rischio sanitario connesso all’insorgenza di patologie 
derivanti da COVID-19, dichiarata con la delibera del 
Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 4 del citato decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, 
n. 27:  

 “Art. 4 Disciplina delle aree sanitarie temporanee 
 1. Le regioni e le province autonome possono attivare, anche 

in deroga ai requisiti autorizzativi e di accreditamento, aree sanitarie 
anche temporanee sia all’interno che all’esterno di strutture di ricove-
ro, cura, accoglienza e assistenza, pubbliche e private, o di altri luo-
ghi idonei, per la gestione dell’emergenza COVID-19, sino al termine 
dello stato di emergenza deliberato dal Consiglio dei ministri in data 
31 gennaio 2020. I requisiti di accreditamento non si applicano alle 
strutture di ricovero e cura per la durata dello stato di emergenza. 

 2. Le opere edilizie strettamente necessarie a rendere le strut-
ture idonee all’accoglienza e alla assistenza per le finalità di cui al 
comma 1 possono essere eseguite in deroga alle disposizioni di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, delle 
leggi regionali, dei piani regolatori e dei regolamenti edilizi locali, 
nonché, sino al termine dello stato di emergenza deliberato dal Con-
siglio dei Ministri in data 31 gennaio 2020, agli obblighi di cui al de-
creto del Presidente della Repubblica 1 agosto 2011, n. 151. Il rispetto 
dei requisiti minimi antincendio si intende assolto con l’osservanza 
delle disposizioni del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. I lavori 
possono essere iniziati contestualmente alla presentazione della istan-
za o della denunzia di inizio di attività presso il comune competente. 
La presente disposizione si applica anche agli ospedali, ai policlinici 
universitari, agli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, alle 
strutture accreditate ed autorizzate. 

 3. Sono fatte salve le misure già adottate ai sensi del comma 1 
dalle strutture sanitarie per cause di forza maggiore per far fronte 
all’emergenza COVID-19. 

 4. All’attuazione del comma 2, si provvede, sino alla concor-
renza dell’importo di 50 milioni di euro, a valere sull’importo fissato 
dall’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, come rifinanziato 
dall’articolo 1, comma 555, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
nell’ambito delle risorse non ancora ripartite alle regioni. Alle risorse 
di cui al presente comma accedono tutte le regioni e le province au-
tonome di Trento e di Bolzano, in deroga alle disposizioni legislative 
che stabiliscono il concorso provinciale al finanziamento di cui al cita-
to articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, sulla base delle quote 
d’accesso al fabbisogno sanitario indistinto corrente rilevate per l’an-
no 2019. In deroga alle disposizioni di cui al menzionato articolo 20 
della legge 11 marzo 1988, n. 67, l’assegnazione dell’importo di cui al 
presente comma avviene secondo la tabella di cui all’allegato B, che 
costituisce parte integrante del presente decreto. Con uno o più decreti 
dirigenziali del Ministero della salute sono ammessi a finanziamento 

gli interventi di cui al presente articolo, fino a concorrenza degli im-
porti di cui all’allegato B; al conseguente trasferimento delle risorse si 
provvede a seguito di presentazione da parte della Regione al Ministe-
ro dell’economia e delle finanze degli stati di avanzamento dei lavori.” 

 Il Capo VIII (Protezione sanitaria dei lavoratori) comprende gli 
articoli da 59 a 96 e il Capo IX (Protezione sanitaria della popolazio-
ne) comprende gli articoli da 97 a 114 del decreto legislativo 17 mar-
zo 1995, n. 230 (Attuazione delle direttive 89/618/Euratom, 90/641/
Euratom, 96/29/Euratom, 2006/117/Euratom in materia di radiazioni 
ionizzanti, 2009/71/Euratom in materia di sicurezza nucleare degli 
impianti nucleari e 2011/70/Euratom in materia di gestione sicura del 
combustibile esaurito e dei rifiuti radioattivi derivanti da attività ci-
vili) e sono pubblicati nella Gazz. Uff. 13 giugno 1995, n. 136, S.O. 

  Si riporta il testo dell’articolo 22 del citato decreto legislativo 
17 marzo 1995, n. 230:  

 “Art.22. Comunicazione preventiva di pratiche. 
 1. Ferme restando le disposizioni di cui all’articolo 3 della leg-

ge 31 dicembre 1962, n. 1860, e successive modificazioni e fuori dei 
casi per i quali la predetta legge o il presente decreto prevedono spe-
cifici provvedimenti autorizzativi, chiunque intenda intraprendere una 
pratica, comportante detenzione di sorgenti di radiazioni ionizzanti, 
deve darne comunicazione, trenta giorni prima dell’inizio della de-
tenzione, al Comando provinciale dei vigili del fuoco, agli organi del 
Servizio sanitario nazionale, e, ove di loro competenza, all’Ispettorato 
provinciale del lavoro, al Comandante di porto e all’Ufficio di sanità 
marittima, nonché alle agenzie regionali e delle province autonome di 
cui all’articolo 03 del decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61, indicando 
i mezzi di protezione posti in atto. L’ANPA può accedere ai dati con-
cernenti la comunicazione preventiva di pratiche, inviati alle agenzie 
predette. 

  2. Sono escluse dall’obbligo di comunicazione di cui al com-
ma 1 le pratiche in cui le sorgenti di radiazioni soddisfino una delle 
condizioni di cui alle lettere seguenti:  

   a)   le quantità di materie radioattive non superino in totale le 
soglie di esenzione determinate ai sensi del comma 5; 

   b)   la concentrazione di attività di materie radioattive per 
unità di massa non superi le soglie determinate ai sensi del comma 5; 

   c)   gli apparecchi contenenti materie radioattive anche al di 
sopra delle quantità o delle concentrazioni di cui alle lettere   a)   o   b)   , 
purché soddisfino tutte le seguenti condizioni:  

 1) siano di tipo riconosciuto ai sensi dell’articolo 26; 
 2) siano costruiti in forma di sorgenti sigillate; 
 3) in condizioni di funzionamento normale, non comporti-

no, ad una distanza di 0,1 m da un qualsiasi punto della superficie ac-
cessibile dell’apparecchio, un’intensità di dose superiore a 1 μSv h-1; 

 4) le condizioni di eventuale smaltimento siano state spe-
cificate nel provvedimento di riconoscimento di cui all’articolo 26; 

   d)   gli apparecchi elettrici, diversi da quelli di cui alla lettera 
  e)   , che soddisfino tutte le seguenti condizioni:  

 1) siano di tipo riconosciuto ai sensi dell’articolo 26; 
 2) in condizioni di funzionamento normale, non comporti-

no, ad una distanza di 0,1 m da un qualsiasi punto della superficie ac-
cessibile dell’apparecchio un’intensità di dose superiore a 1 μSv h-1; 

   e)   l’impiego di qualunque tipo di tubo catodico destinato a 
fornire immagini visive, o di altri apparecchi elettrici che funzionano 
con una differenza di potenziale non superiore a 30 kV, purché ciò, in 
condizioni di funzionamento normale, non comporti, ad una distanza 
di 0,1 m da un qualsiasi punto della superficie accessibile dell’appa-
recchio, un’intensità di dose superiore a 1 μSv h-1; 

   f)   materiali contaminati da materie radioattive risultanti da 
smaltimenti autorizzati che siano stati dichiarati non soggetti a ulte-
riori controlli dalle autorità competenti ad autorizzare lo smaltimento. 

 3. I detentori delle sorgenti oggetto delle pratiche di cui al 
comma 1 e di quelle per cui la legge 31 dicembre 1962, n. 1860, o 
il presente decreto prevedono specifici provvedimenti autorizzativi 
devono provvedere alla registrazione delle sorgenti detenute, con le 
indicazioni della presa in carico e dello scarico delle stesse. 

 4. Con uno o più decreti del Ministro della sanità, di concerto 
con i Ministri dell’ambiente, dell’industria, del commercio e dell’ar-
tigianato, del lavoro e della previdenza sociale e dell’interno, sentita 
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l’ANPA, sono stabiliti i modi, le condizioni e le quantità ai fini della 
registrazione delle materie radioattive, i modi e le caratteristiche ai 
fini della registrazione delle macchine radiogene. 

 5. Con il decreto di cui all’articolo 18, comma 5, sono determi-
nate le quantità e le concentrazioni di attività di materie radioattive di 
cui al comma 2, lettere   a)   e   b)  , e le modalità di notifica delle pratiche 
di cui al comma 1.” 

  Si riporta il testo degli articoli 61, comma 2, e 79, comma 1, del 
citato decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230:  

 “Art. 61. Obblighi dei datori di lavoro, dirigenti e preposti. 
 1. Omissis 
 2. I datori di lavoro, prima dell’inizio delle attività di cui al 

comma 1, debbono acquisire da un esperto qualificato di cui all’artico-
lo 77 una relazione scritta contenente le valutazioni e le indicazioni di 
radioprotezione inerenti alle attività stesse. A tal fine i datori di lavoro 
forniscono all’esperto qualificato i dati, gli elementi e le informazioni 
necessarie. La relazione costituisce il documento di cui all’articolo 4, 
comma 2, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, per gli 
aspetti concernenti i rischi da radiazioni ionizzanti.” 

 “Art. 79. Attribuzioni dell’esperto qualificato. 
  1. L’esperto qualificato, nell’esercizio della sorveglianza fisica 

per conto del datore di lavoro deve:  
   a)   effettuare la valutazione di radioprotezione di cui all’ar-

ticolo 61 e dare indicazioni al datore di lavoro nella attuazione dei 
compiti di cui al predetto articolo ad esclusione di quelli previsti alle 
lettere   f)   e   h)  ; 

   b)    effettuare l’esame e la verifica delle attrezzature, dei di-
spositivi e degli strumenti di protezione, ed in particolare:  

 1) procedere all’esame preventivo e rilasciare il relativo 
benestare, dal punto di vista della sorveglianza fisica, dei progetti di 
installazioni che comportano rischi di esposizione, dell’ubicazione 
delle medesime all’interno dello stabilimento in relazione a tali ri-
schi, nonché delle modifiche alle installazioni le quali implicano rile-
vanti trasformazioni delle condizioni, dell’uso o della tipologia delle 
sorgenti; 

 2) effettuare la prima verifica, dal punto di vista della 
sorveglianza fisica, di nuove installazioni e delle eventuali modifiche 
apportate alle stesse; 

 3) eseguire la verifica periodica dell’efficacia dei disposi-
tivi e delle tecniche di radioprotezione; 

 4) effettuare la verifica periodica delle buone condizioni 
di funzionamento degli strumenti di misurazione; 

   c)   effettuare una sorveglianza ambientale di radioprote-
zione nelle zone controllate e sorvegliate; 

   d)   procedere alla valutazione delle dosi e delle introduzio-
ni di radionuclidi relativamente ai lavoratori esposti; 

   e)   assistere, nell’ambito delle proprie competenze, il da-
tore di lavoro nell’individuazione e nell’adozione delle azioni da com-
piere in caso di incidente.” 

 Il decreto legislativo 26 maggio 2000, n. 187 recante “Attuazione 
della direttiva 97/43/Euratom in materia di protezione sanitaria delle 
persone contro i pericoli delle radiazioni ionizzanti connesse ad espo-
sizioni mediche” è pubblicato nella Gazz. Uff. 7 luglio 2000, n. 157, 
S.O.   

  Art. 40.
      Disposizioni urgenti     in materia     di sperimentazione

dei medicinali per l’emergenza epidemiologica da 
COVID    

     1. Limitatamente al periodo dello stato di emergenza, 
di cui alla delibera del Consiglio dei Ministri in data 
31 gennaio 2020, ferme restando le disposizioni vigenti 
in materia di sperimentazione clinica dei medicinali, al 
fine di migliorare la capacità di coordinamento e di ana-
lisi delle evidenze scientifiche disponibili sui medicina-
li, l’Agenzia italiana del farmaco (AIFA) può accedere a 

tutti i dati degli studi clinici sperimentali, osservaziona-
li e dei programmi di uso terapeutico compassionevole, 
per pazienti con COVID-19. 

 2. I protocolli degli studi clinici sperimentali sui me-
dicinali di fase I, II, III e IV, degli studi osservazionali 
sui farmaci e dei programmi di uso terapeutico compas-
sionevole sono preliminarmente valutati dalla    Commis-
sione consultiva tecnico-scientifica    (CTS) dell’AIFA, 
che ne comunica gli esiti anche al    Comitato tecnico-
scientifico    dell’Unità di crisi del Dipartimento della 
protezione civile, di cui all’articolo 2 dell’ordinanza del 
Capo del Dipartimento della protezione civile n. 630 del 
3 febbraio 2020. Relativamente agli studi di fase I la 
CTS dell’AIFA si avvale del parere della Commissione 
di cui all’articolo 7 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 21 settembre 2001, n. 439. 

 3. Limitatamente al periodo dello stato di emergenza, 
di cui alla delibera del Consiglio dei Ministri in data 
31 gennaio 2020, il Comitato etico dell’Istituto naziona-
le per le malattie infettive Lazzaro Spallanzani di Roma, 
quale comitato etico unico nazionale per la valutazione 
delle sperimentazioni cliniche dei medicinali per uso 
umano, degli studi osservazionali sui farmaci, dei pro-
grammi di uso terapeutico compassionevole per pazienti 
con COVID-19, esprime il parere nazionale, anche sulla 
base della valutazione della CTS dell’AIFA. 

 4. Il Comitato etico di cui al comma 3 acquisisce dai 
promotori tutta la documentazione necessaria unitamen-
te ai protocolli degli studi clinici sperimentali sui medi-
cinali di fase I, II, III e IV, degli studi osservazionali sui 
farmaci e dei programmi di uso terapeutico compassio-
nevole per la cura dei pazienti con COVID-19, nonché 
eventuali emendamenti. Alle valutazioni relative alle 
singole richieste di usi terapeutici nominali si applicano 
le disposizioni già vigenti in materia. 

 5. Il Comitato etico di cui al comma 3 comunica il 
parere all’AIFA, e quest’ultima cura la pubblicazione 
del parere e del protocollo approvato sul proprio    sito in-
ternet istituzionale   . Al fine di fronteggiare l’emergenza 
da COVID-19 e limitatamente al periodo di cui alla deli-
bera del Consiglio dei ministri in data 31 gennaio 2020, 
in deroga alle vigenti procedure in materia di acquisizio-
ne delle domande di sperimentazione clinica, l’AIFA, 
sentito il Comitato etico nazionale di cui al comma 3, 
pubblica entro 10 giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto una circolare che indica le proce-
dure semplificate per la menzionata acquisizione delle 
domande nonché per le modalità di adesione agli studi. 

 6. Per gli studi sperimentali    senza scopo di lucro    di 
cui al presente articolo non è richiesta la stipula di una 
specifica polizza assicurativa. 

 7. Dall’applicazione del presente articolo    non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri    per la finanza pubblica. 
Le amministrazioni pubbliche interessate provvedono 
agli adempimenti di cui al presente articolo con le risor-
se umane, finanziarie e strumentali disponibili a legisla-
zione vigente. 
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 8. A decorrere dall’entrata in vigore del presente de-
creto l’articolo 17 del decreto legge 17 marzo 2020, 
n. 18 è abrogato.   

  Riferimenti normativi:

     L’ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile 
n. 630 del 3 febbraio 2020 (Primi interventi urgenti di protezione ci-
vile in relazione all’emergenza relativa al rischio sanitario connesso 
all’insorgenza di patologie derivanti da agenti virali trasmissibili. (Or-
dinanza n. 630)è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   – serie generale 
– n. 32 dell’8 febbraio 2020. 

  Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto del Presidente della 
Repubblica 21 settembre 2001, n. 439 (Regolamento di semplifica-
zione delle procedure per la verifica e il controllo di nuovi sistemi e 
protocolli terapeutici sperimentali):  

 “Art. 7. Commissione per l’accertamento dei requisiti dei pro-
dotti farmaceutici di nuova istituzione. 

 1. Per l’espletamento degli adempimenti di cui all’articolo 5 
è istituita, presso l’Istituto superiore di sanità, la Commissione per la 
valutazione dell’ammissibilità alla sperimentazione di fase I. 

 2. La Commissione, nominata dal Ministro della sanità, è com-
posta dal presidente dell’Istituto, dal direttore della direzione generale 
per la valutazione dei medicinali e la farmacovigilanza del Ministe-
ro della sanità, nonché da sei esperti nelle materie di cui all’artico-
lo 4, comma 1; tre di tali esperti sono scelti tra personalità del mondo 
scientifico estranee al Ministero della sanità e all’Istituto. Il presidente 
dell’Istituto superiore di sanità ed il direttore della direzione generale 
della valutazione dei medicinali e della farmacovigilanza del Ministe-
ro della sanità possono nominare un delegato. 

 3. Il Ministro della sanità approva con decreto un elenco di 
ulteriori esperti che la Commissione consulta in casi specifici. 

 4. L’incarico dei Componenti di cui al comma 2 e degli esperti 
di cui al comma 3 è triennale e può essere rinnovato più volte per 
gli appartenenti all’Istituto superiore di sanità e per due volte per gli 
esterni.”   

  Art. 41.
      Disposizioni in materia di lavoro    

     1. Le disposizioni di cui all’articolo 19 del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, si applicano anche    ai lavo-
ratori    assunti    tra il 24 febbraio 2020 e il 17 marzo 2020   . 

 2. Le disposizioni di cui all’articolo 22 del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, si applicano anche ai lavo-
ratori assunti tra il 24 febbraio 2020 e il 17 marzo 2020. 

 3. Le domande presentate ai sensi del comma 4 
dell’articolo 22 del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, 
sono esenti dall’imposta di bollo. 

  4. Alle minori entrate derivanti dal presente articolo, 
valutate in 16 milioni di euro per l’anno 2020, si prov-
vede, in termini di saldo netto e di indebitamento netto, 
mediante corrispondente riduzione delle somme di cui 
all’articolo 56, comma 6, del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18, e, in termini di fabbisogno, mediante utiliz-
zo delle risorse rivenienti dall’abrogazione della dispo-
sizione di cui al comma 12 dell’articolo 13.  

  4  -bis  . Al fine di favorire lo sviluppo di nuova impren-
ditoria in agricoltura, con decreto di natura non regola-
mentare del Ministro delle politiche agricole alimentari 
e forestali, previa intesa in sede di Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, sono definiti i crite-

ri e le modalità per la concessione, da parte dell’Istituto 
di servizi per il mercato agricolo alimentare, di mutui a 
tasso zero in favore di iniziative finalizzate al sostegno 
di aziende agricole per la ristrutturazione di mutui in 
essere, per la copertura di spese di gestione o per inve-
stimenti nel settore agricolo e in quello della trasforma-
zione e commercializzazione di prodotti agricoli. I mutui 
sono concessi nel limite massimo di 200.000 euro, per 
la durata massima di quindici anni comprensiva del pe-
riodo di preammortamento, nel rispetto della normativa 
in materia di aiuti di Stato per il settore agricolo e per 
quello della trasformazione e commercializzazione dei 
prodotti agricoli. Costituiscono titoli preferenziali per 
l’erogazione dei mutui l’avere costituito l’azienda nel 
biennio 2019-2020, la dimensione della superficie utile 
agricola e la produzione di prodotti agroalimentari tipi-
ci, sotto qualsiasi forma tutelati. Per l’attuazione delle 
disposizioni del presente comma, nello stato di previ-
sione del Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali è istituito un fondo rotativo con una dotazione 
finanziaria iniziale pari a 10 milioni di euro per l’anno 
2020. Per la gestione del fondo rotativo è autorizzata 
l’apertura di un’apposita contabilità speciale presso la 
tesoreria dello Stato intestata al Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali. Al relativo onere 
si provvede mediante corrispondente riduzione del Fon-
do per esigenze indifferibili connesse ad interventi non 
aventi effetti sull’indebitamento netto delle PA, di cui 
all’articolo 3, comma 3, del decreto-legge 5 febbraio 
2020, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2 aprile 2020, n. 21.  

  4  -ter  . Al comma 1 dell’articolo 2 del decreto legislati-
vo 21 aprile 2000, n. 185, dopo le parole: «da non oltre 
sessanta mesi» sono inserite le seguenti: «e nel caso di 
imprese agricole, anche di nuova costituzione».    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo degli articoli 19 e 22 del citato decreto-leg-
ge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27:  

 “Art. 19 Norme speciali in materia di trattamento ordinario di 
integrazione salariale e assegno ordinario 

 1. I datori di lavoro che nell’anno 2020 sospendono o riducono 
l’attività lavorativa per eventi riconducibili all’emergenza epidemio-
logica da COVID-19, possono presentare domanda di concessione del 
trattamento ordinario di integrazione salariale o di accesso all’assegno 
ordinario con causale “emergenza COVID-19”, per periodi decorrenti 
dal 23 febbraio 2020 per una durata massima di nove settimane e co-
munque entro il mese di agosto 2020. 

 2. I datori di lavoro che presentano domanda di cui al comma 1 
sono dispensati dall’osservanza dell’articolo 14 del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148 e dei termini del procedimento previsti dall’ 
articolo 15, comma 2, nonché dall’articolo 30, comma 2 del predetto 
decreto legislativo, per l’assegno ordinario, fermo restando l’informa-
zione, la consultazione e l’esame congiunto che devono essere svolti 
anche in via telematica entro i tre giorni successivi a quello della co-
municazione preventiva. La domanda, in ogni caso, deve essere pre-
sentata entro la fine del quarto mese successivo a quello in cui ha 
avuto inizio il periodo di sospensione o di riduzione dell’attività lavo-
rativa e non è soggetta alla verifica dei requisiti di cui all’articolo 11 
del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 3. I periodi di trattamento ordinario di integrazione salariale 
e assegno ordinario concessi ai sensi del comma 1 non sono conteg-
giati ai fini dei limiti previsti dall’articolo 4, commi 1 e 2, e dagli 
articoli 12, 29, comma 3, 30, comma 1, e 39 del decreto legislativo 
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14 settembre 2015, n. 148, e sono neutralizzati ai fini delle successive 
richieste. Limitatamente all’anno 2020 all’assegno ordinario garantito 
dal Fondo di integrazione salariale non si applica il tetto aziendale di 
cui all’articolo 29, comma 4, secondo periodo, del decreto legislativo 
14 settembre 2015, n. 148. 

 4. Limitatamente ai periodi di trattamento ordinario di integra-
zione salariale e assegno ordinario concessi ai sensi del comma 1 e in 
considerazione della relativa fattispecie non si applica quanto previsto 
dagli articoli 5, 29, comma 8, secondo periodo, e 33, comma 2, del 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 5. L’assegno ordinario di cui al comma 1 è concesso, limita-
tamente per il periodo indicato e nell’anno 2020, anche ai lavoratori 
dipendenti presso datori di lavoro iscritti al Fondo di integrazione sa-
lariale (FIS) che occupano mediamente più di 5 dipendenti. Il predetto 
trattamento su istanza del datore di lavoro può essere concesso con la 
modalità di pagamento diretto della prestazione da parte dell’INPS. 

 6. I Fondi di cui all’articolo 27 del decreto legislativo 14 set-
tembre 2015, n. 148 garantiscono l’erogazione dell’assegno ordinario 
di cui al comma 1 con le medesime modalità di cui al presente articolo. 
Gli oneri finanziari relativi alla predetta prestazione sono a carico del 
bilancio dello Stato nel limite di 80 milioni di euro per l’anno 2020 e 
sono trasferiti ai rispettivi Fondi con decreto del Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze. 

 7. I fondi di solidarietà bilaterali del Trentino e dell’Alto Adi-
ge, costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legislativo 14 settem-
bre 2015, n. 148, garantiscono l’erogazione dell’assegno ordinario di 
cui al comma 1, con le medesime modalità del presente articolo. 

 8. I lavoratori destinatari delle norme di cui al presente arti-
colo devono risultare alle dipendenze dei datori di lavoro richiedenti 
la prestazione alla data del 23 febbraio 2020 e ai lavoratori stessi non 
si applica la disposizione di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 9. Le prestazioni di sostegno al reddito di cui ai commi da 1 a 
5 e di cui all’articolo 21 sono riconosciute nel limite massimo di spesa 
pari a 1.347,2 milioni di euro per l’anno 2020. L’INPS provvede al 
monitoraggio del limite di spesa di cui al primo periodo del presente 
comma. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che è stato rag-
giunto anche in via prospettica il limite di spesa, l’INPS non prende in 
considerazione ulteriori domande. 

 10. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si 
provvede ai sensi dell’articolo 126.” 

 “Art. 22 Nuove disposizione per la Cassa integrazione in 
deroga 

 1. Le Regioni e Province autonome, con riferimento ai datori 
di lavoro del settore privato, ivi inclusi quelli agricoli, della pesca e 
del terzo settore compresi gli enti religiosi civilmente riconosciuti, per 
i quali non trovino applicazione le tutele previste dalle vigenti dispo-
sizioni in materia di sospensione o riduzione di orario, in costanza di 
rapporto di lavoro, possono riconoscere, in conseguenza dell’emer-
genza epidemiologica da COVID-19, previo accordo che può esse-
re concluso anche in via telematica con le organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale per i datori 
di lavoro, trattamenti di cassa integrazione salariale in deroga, per la 
durata della sospensione del rapporto di lavoro e comunque per un 
periodo non superiore a nove settimane. Per i lavoratori è riconosciuta 
la contribuzione figurativa e i relativi oneri accessori. Il trattamento 
di cui al presente comma, limitatamente ai lavoratori del settore agri-
colo, per le ore di riduzione o sospensione delle attività, nei limiti ivi 
previsti, è equiparato a lavoro ai fini del calcolo delle prestazioni di 
disoccupazione agricola. L’accordo di cui al presente comma non è 
richiesto per i datori di lavoro che occupano fino a cinque dipendenti. 

 2. Sono esclusi dall’applicazione del comma 1 i datori di la-
voro domestico. 

 3. Il trattamento di cui al presente articolo è riconosciuto nel 
limite massimo di 3.293,2 milioni di euro per l’anno 2020, a decorrere 
dal 23 febbraio 2020 e limitatamente ai dipendenti già in forza alla 
medesima data. Le risorse di cui al primo periodo del presente comma 
sono ripartite tra le regioni e province autonome con uno o più decreti 
del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze. 

 4. I trattamenti di cui al presente articolo sono concessi con de-
creto delle regioni e delle province autonome interessate, da trasmette-
re all’INPS in modalità telematica entro quarantotto ore dall’adozione, 
la cui efficacia è in ogni caso subordinata alla verifica del rispetto dei 
limiti di spesa di cui al comma 3. Le regioni e delle province autono-
me, unitamente al decreto di concessione, inviano la lista dei benefi-
ciari all’INPS, che provvede all’erogazione delle predette prestazioni, 
previa verifica del rispetto, anche in via prospettica, dei limiti di spesa 
di cui al comma 3. Le domande sono presentate alla regione e alle 
province autonome, che le istruiscono secondo l’ordine cronologico 
di presentazione delle stesse. L’INPS provvede al monitoraggio del 
rispetto del limite di spesa, fornendo i risultati di tale attività al Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali e alle regioni e alle province 
autonome interessate. Qualora dal predetto monitoraggio emerga che 
è stato raggiunto, anche in via prospettica il limite di spesa, le regioni 
non potranno in ogni caso emettere altri provvedimenti concessori. 

 5. Le risorse finanziarie relative ai trattamenti di cui al com-
ma 1, destinate alle Province autonome di Trento e di Bolzano, sono 
trasferite ai rispettivi Fondi di solidarietà bilaterali del Trentino e 
dell’Alto Adige, costituiti ai sensi dell’articolo 40 del decreto legisla-
tivo 14 settembre 2015, n. 148, che autorizzano le relative prestazioni. 

 6. Per il trattamento di cui al comma 1 non si applicano le 
disposizioni di cui all’articolo 19, comma 2, primo periodo del pre-
sente decreto. Il trattamento può essere concesso esclusivamente con 
la modalità di pagamento diretto della prestazione da parte dell’INPS, 
applicando la disciplina di cui all’articolo 44, comma 6  -ter  , del decre-
to legislativo n. 148 del 2015. 

 7. Resta fermo quanto previsto dagli articoli 15 e 17 del decre-
to legge 2 marzo 2020, n. 9. 

 8. Alla copertura degli oneri previsti dal presente articolo si 
provvede ai sensi dell’articolo 126.” 

 Il testo del comma 6 dell’articolo 56 del citato decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18 è riportato nei riferimenti normativi all’art. 13. 

  Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 3 del decreto-leg-
ge 5 febbraio 2020, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 
2 aprile 2020, n. 21 (Misure urgenti per la riduzione della pressione 
fiscale sul lavoro dipendente):  

 “Art. 3. Disposizioni di coordinamento e finanziarie 

 1. – 2. Omissis 

 3. È istituito il Fondo per esigenze indifferibili connesse ad 
interventi non aventi effetti sull’indebitamento netto delle PA, con una 
dotazione di 589 milioni di euro per l’anno 2020.” 

  Si riporta il testo del comma 1 dell’articolo 2 del decreto legi-
slativo 21 aprile 2000, n. 185 (Incentivi all’autoimprenditorialità e 
all’autoimpiego, in attuazione dell’articolo 45, comma 1, della legge 
17 maggio 1999, n. 144), come modificato dalla presente legge:  

 “Art. 2. Benefici 

 1. Ai soggetti ammessi alle agevolazioni di cui al presente 
Capo sono concedibili mutui agevolati per gli investimenti, a un tasso 
pari a zero, della durata massima di dieci anni e di importo non supe-
riore al 75 per cento della spesa ammissibile, ai sensi e nei limiti del 
regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione del 15 dicembre 
2006 relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato agli 
aiuti d’importanza minore (“de minimis”) e delle eventuali successive 
disposizioni comunitarie applicabili modificative del predetto rego-
lamento. Nel caso di imprese costituite da almeno trentasei mesi e 
da non oltre sessanta mesi    e nel caso di imprese agricole, anche di 
nuova costituzione   , la percentuale di copertura delle spese ammissibili 
è innalzata al 90 per cento del totale e le agevolazioni possono essere 
concesse ai sensi dell’articolo 17 del regolamento (UE) n. 651/2014 
della Commissione del 17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie 
di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione degli articoli 
107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea.”   
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  Art. 42.

      Disposizioni urgenti per disciplinare il Commissaria-
mento dell’Agenzia nazionale per i servizi sanitari 
regionali.    

     1. Per le esigenze di contenimento e contrasto 
dell’emergenza epidemiologica COVID-19, di cui alla 
delibera del Consiglio dei ministri 31 gennaio 2020, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro della salute, sentita la Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni 
e le province autonome    di Trento e di Bolzano   , è no-
minato un commissario straordinario per l’Agenzia na-
zionale per i servizi sanitari regionali. Il commissario 
assume, per il periodo in cui è in carica, tutti i poteri di 
ordinaria e straordinaria amministrazione che lo statuto 
dell’Agenzia, approvato con decreto del Ministro della 
salute in data 18 maggio 2018, attribuisce    al presidente 
e al direttore generale   , che decadono automaticamente 
con l’insediamento del commissario. Il commissario è 
scelto tra esperti di riconosciuta competenza in diritto 
sanitario, in organizzazione, programmazione, gestione 
e finanziamento del servizio sanitario, anche estranei 
alla pubblica amministrazione. Il mandato del commis-
sario cessa alla conclusione dello stato di emergenza 
deliberato dal Consiglio dei ministri in data 31 gennaio 
2020, o alla scadenza delle eventuali proroghe. Qualora 
il commissario, al momento della nomina, abbia altro 
incarico in corso, può continuare a svolgerlo, per la du-
rata del mandato di cui al presente comma, in deroga 
alle disposizioni di cui agli articoli 11 e 14 del decreto 
legislativo 8 aprile 2013, n. 39. Al commissario è corri-
sposto un compenso determinato con decreto del Mini-
stro della salute, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze,    tranne che nel caso di cumulo con 
altro incarico per il quale già percepisca un compenso   . 

 2. Nell’assolvimento dei compiti istituzionali di ricer-
ca e supporto tecnico-operativo alle regioni, come pre-
visto dall’articolo 2 dello statuto dell’Agenzia, il com-
missario collabora all’azione di potenziamento della 
rete di assistenza ospedaliera e territoriale, al fine di as-
sicurare la più elevata risposta sanitaria all’emergenza, 
monitorando l’adozione, l’aggiornamento e l’attuazio-
ne dei piani adottati in applicazione della circolare del 
Ministero della salute prot. GAB 2627 in data 1° marzo 
2020    e delle sue successive integrazioni   ; assicura il ne-
cessario supporto    tecnico-operativo    e giuridico-ammi-
nistrativo alle regioni, anche per superare le eventuali 
criticità riscontrate e per garantire, nella fase emergen-
ziale, i livelli essenziali di assistenza e la effettività della 
tutela del diritto alla salute; verifica che gli atti, i piani 
e le azioni di competenza del commissario straordina-
rio di cui all’articolo 122, comma 2, del decreto-legge 
17 marzo 2020, n. 18, siano attuati dalle Regioni e dalle 
Province autonome di Trento e di Bolzano in modo tem-
pestivo ed efficace e fornisce a tale fine ogni supporto 
richiesto dalle Regioni e dal commissario straordinario, 
in coerenza con i programmi operativi che le regio-

ni predispongono per l’emergenza    COVID-19 ai sensi 
dell’articolo 18   , comma 1 del decreto-legge 17 marzo 
2020, n. 18. 

 3. Il commissario, in considerazione del ruolo di 
raccordo fra il Ministero della salute e le regioni svol-
to dall’Agenzia, supporta, attraverso l’esercizio delle 
attività istituzionali proprie dell’Agenzia, indicate al 
comma 2, la tempestiva attuazione delle direttive del 
Ministro della salute finalizzate alla gestione dell’emer-
genza epidemiologica COVID-19, con particolare rife-
rimento agli    articoli 3, 4, 4-    bis     e 5-    sexies    d  el decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, al potenziamento delle reti 
ospedaliere e territoriali, ai rapporti con gli erogatori 
pubblici e privati, nonché alle disposizioni di ogni ulte-
riore atto normativo ed amministrativo generale adottato 
per fronteggiare l’emergenza, come recepito e deline-
ato per ciascuna regione nei Programmi operativi per 
l’emergenza COVID-19 di cui al richiamato articolo 18, 
comma 1. 

  4. Il commissario coadiuva altresì    le direzioni ge-
nerali del Ministero e le Regioni nel perseguimento di 
ogni ulteriore obiettivo indicato dal Ministro della salu-
te mediante l’adozione di direttive, nell’esercizio della 
funzione di indirizzo e di controllo del sistema sanitario 
nazionale. Resta fermo il ruolo di coordinamento del 
Capo del Dipartimento della protezione civile, ai sensi 
dell’ordinanza del Capo del Dipartimento della Prote-
zione civile 3 febbraio 2020, n. 630.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo degli articoli 11 e 14 del decreto legislativo 
8 aprile 2013, n. 39 (Disposizioni in materia di inconferibilità e in-
compatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e pres-
so gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 
49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190):  

 “Art. 11 Incompatibilità tra incarichi amministrativi di vertice 
e di amministratore di ente pubblico e cariche di componenti degli 
organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, regionali e locali 

 1. Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazio-
ni statali, regionali e locali e gli incarichi di amministratore di ente 
pubblico di livello nazionale, regionale e locale, sono incompatibili 
con la carica di Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, Vice 
Ministro, sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Go-
verno di cui all’articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o di 
parlamentare. 

  2. Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni 
regionali e gli incarichi di amministratore di ente pubblico di livello 
regionale sono incompatibili:  

   a)   con la carica di componente della giunta o del consiglio 
della regione che ha conferito l’incarico; 

   b)   con la carica di componente della giunta o del consiglio 
di una provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 
abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima 
popolazione della medesima regione; 

   c)   con la carica di presidente e amministratore delegato di 
un ente di diritto privato in controllo pubblico da parte della regione. 

  3. Gli incarichi amministrativi di vertice nelle amministrazioni 
di una provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 
abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima 
popolazione nonché gli incarichi di amministratore di ente pubblico di 
livello provinciale o comunale sono incompatibili:  

   a)   con la carica di componente della giunta o del consiglio 
della provincia, del comune o della forma associativa tra comuni che 
ha conferito l’incarico; 



—  117  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1436-6-2020

   b)   con la carica di componente della giunta o del consiglio 
della provincia, del comune con popolazione superiore ai 15.000 abi-
tanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima popo-
lazione, ricompresi nella stessa regione dell’amministrazione locale 
che ha conferito l’incarico; 

   c)   con la carica di componente di organi di indirizzo negli 
enti di diritto privato in controllo pubblico da parte della regione, non-
ché di province, comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti 
o di forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione abi-
tanti della stessa regione.” 

 “Art. 14 Incompatibilità tra incarichi di direzione nelle Azien-
de sanitarie locali e cariche di componenti degli organi di indirizzo 
politico nelle amministrazioni statali, regionali e locali 

 1. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e di-
rettore amministrativo nelle aziende sanitarie locali sono incompati-
bili con la carica di Presidente del Consiglio dei Ministri, Ministro, 
Vice Ministro, sottosegretario di Stato e commissario straordinario del 
Governo di cui all’articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, di 
amministratore di ente pubblico o ente di diritto privato in controllo 
pubblico nazionale che svolga funzioni di controllo, vigilanza o finan-
ziamento del servizio sanitario nazionale o di parlamentare. 

  2. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario e diret-
tore amministrativo nelle aziende sanitarie locali di una regione sono 
incompatibili:  

   a)   con la carica di componente della giunta o del consiglio 
della regione interessata ovvero con la carica di amministratore di ente 
pubblico o ente di diritto privato in controllo pubblico regionale che 
svolga funzioni di controllo, vigilanza o finanziamento del servizio 
sanitario regionale; 

   b)   con la carica di componente della giunta o del consiglio 
di una provincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 
abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la medesima 
popolazione della medesima regione; 

   c)   con la carica di presidente e amministratore delegato di 
enti di diritto privato in controllo pubblico da parte della regione, non-
ché di province, comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti 
o di forme associative tra comuni aventi la medesima popolazione del-
la stessa regione.” 

  Si riporta il testo degli articoli 18, comma 1, e 122, comma 2, del 
citato decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27:  

 “Art. 18 Rifinanziamento fondi 
 1. Il livello del finanziamento del fabbisogno sanitario nazio-

nale standard cui concorre lo Stato, in relazione agli interventi previsti 
dal presente Titolo e da quelli di cui al decreto-legge 9 marzo 2020, 
n. 14, è incrementato di 1.410 milioni di euro per l’anno 2020. Le re-
gioni e le province autonome di Trento e Bolzano e gli enti dei rispet-
tivi servizi sanitari regionali provvedono, sulla contabilità dell’anno 
2020, all’apertura di un centro di costo dedicato contrassegnato dal 
codice univoco “COV 20”, garantendo pertanto una tenuta distinta 
degli accadimenti contabili legati alla gestione dell’emergenza che in 
ogni caso confluiscono nei modelli economici di cui al decreto mini-
steriale 24 maggio 2019. Ciascuna regione è tenuta a redigere un ap-
posito Programma operativo per la gestione dell’emergenza Covid-19 
da approvarsi da parte del Ministero della salute di concerto con il 
Ministero dell’economia e delle finanze e da monitorarsi da parte dei 
predetti Ministeri congiuntamente.” 

 “Art. 122 Commissario straordinario per l’attuazione e il co-
ordinamento delle misure di contenimento e contrasto dell’emergenza 
epidemiologica COVID-19 

 1. Omissis 
 2. Nello svolgimento delle funzioni di cui al comma 1, il Com-

missario collabora con le regioni e le supporta nell’esercizio delle 
relative competenze in materia di salute e, anche su richiesta delle 
regioni, può adottare in via d’urgenza, nell’ambito delle funzioni di 
cui al comma 1, i provvedimenti necessari a fronteggiare ogni situa-
zione eccezionale. Tali provvedimenti, di natura non normativa, sono 
immediatamente comunicati alla Conferenza Stato-regioni e alle sin-
gole regioni su cui il provvedimento incide, che possono chiederne 
il riesame. I provvedimenti possono essere adottati in deroga a ogni 
disposizione vigente, nel rispetto della Costituzione, dei principi ge-

nerali dell’ordinamento giuridico e delle norme dell’Unione europea. 
Le misure adottate devono essere in ogni caso adeguatamente propor-
zionate alle finalità perseguite.” 

 Il testo dell’articolo 3 del citato decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 è 
riportato nei riferimenti normativi all’art. 32. 

 Il testo dell’articolo 4 del citato decreto-legge 17 marzo 2020, 
n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27 
è riportato nei riferimenti normativi all’art. 39. 

 Si riporta il testo degli articoli 4  -bis   e 5  -sexies    del citato decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27:  

 “Art. 4  -bis   Unità speciali di continuità assistenziale 

 1. Al fine di consentire al medico di medicina generale o al pe-
diatra di libera scelta o al medico di continuità assistenziale di garan-
tire l’attività assistenziale ordinaria, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano istituiscono, entro dieci giorni dalla data del 
10 marzo 2020, presso una sede di continuità assistenziale già esisten-
te, una unità speciale ogni 50.000 abitanti per la gestione domicilia-
re dei pazienti affetti da COVID-19 che non necessitano di ricovero 
ospedaliero. L’unità speciale è costituita da un numero di medici pari 
a quelli già presenti nella sede di continuità assistenziale prescelta. 
Possono far parte dell’unità speciale: i medici titolari o supplenti di 
continuità assistenziale; i medici che frequentano il corso di forma-
zione specifica in medicina generale; in via residuale, i laureati in me-
dicina e chirurgia abilitati e iscritti all’ordine di competenza. L’unità 
speciale è attiva sette giorni su sette, dalle ore 8,00 alle ore 20,00, e 
per le attività svolte nell’ambito della stessa ai medici è riconosciuto 
un compenso lordo di 40 euro per ora. 

 2. Il medico di medicina generale o il pediatra di libera scelta o 
il medico di continuità assistenziale comunicano all’unità speciale di 
cui al comma 1, a seguito del triage telefonico, il nominativo e l’indi-
rizzo dei pazienti di cui al comma 1. I medici dell’unità speciale, per lo 
svolgimento delle specifiche attività, devono essere dotati di ricettario 
del Servizio sanitario nazionale e di idonei dispositivi di protezione 
individuale e seguire tutte le procedure già all’uopo prescritte. 

 3. Il triage per i pazienti che si recano autonomamente in pron-
to soccorso deve avvenire in un ambiente diverso e separato dai lo-
cali adibiti all’accettazione del medesimo pronto soccorso, al fine di 
consentire alle strutture sanitarie di svolgere al contempo le ordinarie 
attività assistenziali. 

 4. Le disposizioni del presente articolo hanno efficacia limita-
tamente alla durata dello stato di emergenza epidemiologica da CO-
VID-19, come stabilita dalla delibera del Consiglio dei ministri del 
31 gennaio 2020.” 

 “Art. 5  -sexies   Attuazione degli adempimenti previsti per il si-
stema sanitario 

 1. Al fine di impiegare il personale sanitario delle strutture 
pubbliche o private prioritariamente nella gestione dell’emergenza, le 
regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano possono rimo-
dulare o sospendere le attività di ricovero e ambulatoriali differibili e 
non urgenti, ivi incluse quelle erogate in regime di libera professione 
intramuraria. 

 2. Agli esercenti le professioni sanitarie, impegnati a far fronte 
alla gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, ai sensi 
dell’articolo 17, paragrafo 2, della direttiva 2003/88/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 4 novembre 2003, non si appli-
cano le disposizioni sui limiti massimi di orario di lavoro prescritti 
dai contratti collettivi nazionali di lavoro di settore, a condizione che 
venga loro concessa una protezione appropriata, secondo modalità 
individuate mediante accordo quadro nazionale, sentite le rappresen-
tanze sindacali unitarie e le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative.” 

 La citata ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione 
civile 3 febbraio 2020, n. 630 è pubblicata nella Gazz. Uff. 8 febbraio 
2020, n. 32.   
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  Art. 42  - bis 
      Misure straordinarie per la progettazione e la realizzazione 

del nuovo complesso ospedaliero della città di Siracusa    

      1. Al fine di contrastare gli effetti derivanti dall’emer-
genza sanitaria causata dalla diffusione del COVID-19 
nel territorio nazionale, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, da adottare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversio-
ne del presente decreto, d’intesa con il presidente della 
Regione siciliana, è nominato un Commissario straordi-
nario per la progettazione e la realizzazione del nuovo 
complesso ospedaliero della città di Siracusa, che deve 
essere completato entro due anni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto   . 

  2. La durata dell’incarico del Commissario straordi-
nario è di un anno, prorogabile per un solo anno. L’inca-
rico è a titolo gratuito.  

  3. Il Commissario straordinario opera nel rispetto 
delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle 
misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159, nonché dei vincoli inderogabili de-
rivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea, 
degli obblighi internazionali e dei princìpi e criteri pre-
visti dagli articoli 30, comma 1, 34 e 42 del codice dei 
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, e in deroga ad ogni altra disposizione di leg-
ge diversa da quella penale.  

  4. Al fine di consentire la massima autonomia finanzia-
ria per la progettazione e la realizzazione del complesso 
ospedaliero di cui al comma 1, al Commissario straordi-
nario è intestata un’apposita contabilità speciale aperta 
presso la tesoreria statale, sulla quale sono assegnate le 
risorse disponibili e possono confluire, inoltre, le risorse 
finanziarie a qualsiasi titolo destinate o da destinare alla 
progettazione e alla realizzazione del citato complesso 
ospedaliero.  

  5. Per la progettazione e la realizzazione del comples-
so ospedaliero di cui al comma 1 del presente articolo si 
provvede a valere sulle risorse disponibili di cui all’ar-
ticolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, e assegnate 
alla Regione siciliana, ferma restando la quota minima 
del finanziamento a carico della medesima Regione e 
previa sottoscrizione di un accordo di programma tra il 
Commissario straordinario, il Ministero della salute e il 
Ministero dell’economia e delle finanze.    
  Riferimenti normativi:

     Il citato decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 è pubblicato 
nella Gazz. Uff. 28 settembre 2011, n. 226, S.O. 

  Si riporta il testo degli articoli 30, comma 1, 34 e 42 del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  

 “Art. 30 Principi per l’aggiudicazione e l’esecuzione di appalti 
e concessioni 

 1. L’affidamento e l’esecuzione di appalti di opere, lavori, servizi, 
forniture e concessioni, ai sensi del presente codice garantisce la qualità 
delle prestazioni e si svolge nel rispetto dei principi di economicità, ef-
ficacia, tempestività e correttezza. Nell’affidamento degli appalti e delle 
concessioni, le stazioni appaltanti rispettano, altresì, i principi di libera 
concorrenza, non discriminazione, trasparenza, proporzionalità, nonché 
di pubblicità con le modalità indicate nel presente codice. Il principio 
di economicità può essere subordinato, nei limiti in cui è espressamente 

consentito dalle norme vigenti e dal presente codice, ai criteri, previ-
sti nel bando, ispirati a esigenze sociali, nonché alla tutela della salute, 
dell’ambiente, del patrimonio culturale e alla promozione dello svilup-
po sostenibile, anche dal punto di vista energetico.” 

 “Art. 34 Criteri di sostenibilità energetica e ambientale 
 1. Le stazioni appaltanti contribuiscono al conseguimento degli 

obiettivi ambientali previsti dal Piano d’azione per la sostenibilità am-
bientale dei consumi nel settore della pubblica amministrazione attra-
verso l’inserimento, nella documentazione progettuale e di gara, almeno 
delle specifiche tecniche e delle clausole contrattuali contenute nei cri-
teri ambientali minimi adottati con decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare e conformemente, in riferimento 
all’acquisto di prodotti e servizi nei settori della ristorazione collettiva 
e fornitura di derrate alimentari, anche a quanto specificamente previsto 
all’articolo 144. 

 2. I criteri ambientali minimi definiti dal decreto di cui al comma 1, 
in particolare i criteri premianti, sono tenuti in considerazione anche ai 
fini della stesura dei documenti di gara per l’applicazione del criterio 
dell’offerta economicamente più vantaggiosa, ai sensi dell’articolo 95, 
comma 6. Nel caso di contratti relativi alle categorie di appalto riferite 
agli interventi di ristrutturazione, inclusi quelli comportanti demolizio-
ne e ricostruzione, i criteri ambientali minimi di cui al comma 1, sono 
tenuti in considerazione, per quanto possibile, in funzione della tipolo-
gia di intervento e della localizzazione delle opere da realizzare, sulla 
base di adeguati criteri definiti dal Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare. 

 3. L’obbligo di cui ai commi 1 e 2 si applica per gli affidamenti di 
qualunque importo, relativamente alle categorie di forniture e di affida-
menti di servizi e lavori oggetto dei criteri ambientali minimi adottati 
nell’ambito del citato Piano d’azione.” 

 “Art. 42 Conflitto di interesse 
 1. Le stazioni appaltanti prevedono misure adeguate per contrasta-

re le frodi e la corruzione nonché per individuare, prevenire e risolvere 
in modo efficace ogni ipotesi di conflitto di interesse nello svolgimento 
delle procedure di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni, in 
modo da evitare qualsiasi distorsione della concorrenza e garantire la 
parità di trattamento di tutti gli operatori economici. 

 2. Si ha conflitto d’interesse quando il personale di una stazione 
appaltante o di un prestatore di servizi che, anche per conto della stazio-
ne appaltante, interviene nello svolgimento della procedura di aggiudi-
cazione degli appalti e delle concessioni o può influenzarne, in qualsiasi 
modo, il risultato, ha, direttamente o indirettamente, un interesse finan-
ziario, economico o altro interesse personale che può essere percepito 
come una minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto 
della procedura di appalto o di concessione. In particolare, costituiscono 
situazione di conflitto di interesse quelle che determinano l’obbligo di 
astensione previste dall’articolo 7 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 16 aprile 2013, n. 62. 

 3. Il personale che versa nelle ipotesi di cui al comma 2 è tenuto 
a darne comunicazione alla stazione appaltante, ad astenersi dal parteci-
pare alla procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni. 
Fatte salve le ipotesi di responsabilità amministrativa e penale, la man-
cata astensione nei casi di cui al primo periodo costituisce comunque 
fonte di responsabilità disciplinare a carico del dipendente pubblico. 

 4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 valgono anche per la fase 
di esecuzione dei contratti pubblici. 

 5. La stazione appaltante vigila affinché gli adempimenti di cui 
ai commi 3 e 4 siano rispettati.” 

  Si riporta il testo dell’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato (legge finanziaria 1988):  

 “Art. 20 
 1. È autorizzata l’esecuzione di un programma pluriennale di 

interventi in materia di ristrutturazione edilizia e di ammodernamen-
to tecnologico del patrimonio sanitario pubblico e di realizzazione di 
residenze per anziani e soggetti non autosufficienti per l’importo com-
plessivo di 30 miliardi di euro (70). Al finanziamento degli interventi 
si provvede mediante operazioni di mutuo che le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano sono autorizzate ad effettuare, nel limite 
del 95 per cento della spesa ammissibile risultante dal progetto, con la 
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BEI, con la Cassa depositi e prestiti e con gli istituti e aziende di credito 
all’uopo abilitati, secondo modalità e procedure da stabilirsi con decreto 
del Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro della sanità. 

  2. Il Ministro della sanità, sentito il Consiglio sanitario nazionale 
ed un nucleo di valutazione costituito da tecnici di economia sanitaria, 
edilizia e tecnologia ospedaliera e di funzioni medico-sanitarie, da isti-
tuire con proprio decreto, definisce con altro proprio decreto, entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, i criteri generali 
per la programmazione degli interventi che debbono essere finalizzati ai 
seguenti obiettivi di massima:  

   a)   riequilibrio territoriale delle strutture, al fine di garantire 
una idonea capacità di posti letto anche in quelle regioni del Mezzo-
giorno dove le strutture non sono in grado di soddisfare le domande di 
ricovero; 

   b)   sostituzione del 20 per cento dei posti letto a più elevato 
degrado strutturale; 

   c)   ristrutturazione del 30 per cento dei posti letto che presen-
tano carenze strutturali e funzionali suscettibili di integrale recupero con 
adeguate misure di riadattamento; 

   d)   conservazione in efficienza del restante 50 per cento dei 
posti letto, la cui funzionalità è ritenuta sufficiente; 

   e)   completamento della rete dei presìdi poliambulatoriali ex-
traospedalieri ed ospedalieri diurni con contemporaneo intervento su 
quelli ubicati in sede ospedaliera secondo le specificazioni di cui alle 
lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ; 

   f)   realizzazione di 140.000 posti in strutture residenziali, per 
anziani che non possono essere assistiti a domicilio e nelle strutture di 
cui alla lettera   e)   e che richiedono trattamenti continui. Tali strutture, 
di dimensioni adeguate all’ambiente secondo standards che saranno 
emanati a norma dell’articolo 5 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, 
devono essere integrate con i servizi sanitari e sociali di distretto e con 
istituzioni di ricovero e cura in grado di provvedere al riequilibrio di 
condizioni deteriorate. Dette strutture, sulla base di standards dimensio-
nali, possono essere ricavate anche presso aree e spazi resi disponibili 
dalla riduzione di posti-letto ospedalieri; 

   g)   adeguamento alle norme di sicurezza degli impianti delle 
strutture sanitarie; 

   h)   potenziamento delle strutture preposte alla prevenzione 
con particolare riferimento ai laboratori di igiene e profilassi e ai presidi 
multizonali di prevenzione, agli istituti zooprofilattici sperimentali ed 
alle strutture di sanità pubblica veterinaria; 

   i)   conservazione all’uso pubblico dei beni dismessi, il cui uti-
lizzo è stabilito da ciascuna regione o provincia autonoma con propria 
determinazione. 

 3. Il secondo decreto di cui al comma 2 definisce modali-
tà di coordinamento in relazione agli interventi nel medesimo settore 
dell’edilizia sanitaria effettuati dall’Agenzia per gli interventi straordi-
nari nel Mezzogiorno, dal Ministero dei lavori pubblici, dalle università 
nell’àmbito dell’edilizia universitaria ospedaliera e da altre pubbliche 
amministrazioni, anche a valere sulle risorse del Fondo investimenti e 
occupazione (FIO). 

 4. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano pre-
dispongono, entro quattro mesi dalla pubblicazione del decreto di cui 
al comma 3, il programma degli interventi di cui chiedono il finanzia-
mento con la specificazione dei progetti da realizzare. Sulla base dei 
programmi regionali o provinciali, il Ministro della sanità predispone il 
programma nazionale che viene sottoposto all’approvazione del CIPE. 

 5. Entro sessanta giorni dal termine di cui al comma 2, il CIPE 
determina le quote di mutuo che le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano possono contrarre nei diversi esercizi. Entro sessan-
ta giorni dalla scadenza dei termini di cui al comma 4 il CIPE approva il 
programma nazionale di cui al comma medesimo. Per il triennio 1988-
1990 il limite massimo complessivo dei mutui resta determinato in lire 
10.000 miliardi, in ragione di lire 3.000 miliardi per l’anno 1988 e lire 
3.500 miliardi per ciascuno degli anni 1989 e 1990. Le stesse regioni e 
province autonome di Trento e di Bolzano presentano in successione 
temporale i progetti suscettibili di immediata realizzazione. [I progetti 
sono sottoposti al vaglio di conformità del Ministero della sanità, per 
quanto concerne gli aspetti tecnico-sanitari e in coerenza con il pro-
gramma nazionale, e all’approvazione del CIPE che decide, sentito il 
Nucleo di valutazione per gli investimenti pubblici]. 

 5  -bis  . Dalla data del 30 novembre 1993, i progetti attuativi del 
programma di cui al comma 5, con la sola esclusione di quelli già ap-
provati dal CIPE e di quelli già esaminati con esito positivo dal Nucleo 
di valutazione per gli investimenti pubblici alla data del 30 giugno 1993, 
per i quali il CIPE autorizza il finanziamento, e di quelli presentati da-
gli enti di cui all’articolo 4, comma 15, della legge 30 dicembre 1991, 
n. 412, sono approvati dai competenti organi regionali, i quali accertano 
che la progettazione esecutiva, ivi compresa quella delle Università de-
gli studi con policlinici a gestione diretta nonché degli istituti di ricove-
ro e cura a carattere scientifico di loro competenza territoriale, sia com-
pleta di tutti gli elaborati tecnici idonei a definire nella sua completezza 
tutti gli elementi ed i particolari costruttivi necessari per l’esecuzione 
dell’opera; essi accertano altresì la conformità dei progetti esecutivi agli 
studi di fattibilità approvati dal Ministero della sanità. Inoltre, al fine 
di evitare sovrapposizioni di interventi, i competenti organi regionali 
verificano la coerenza con l’attuale programmazione sanitaria. Le re-
gioni, le province autonome e gli enti di cui all’articolo 4, comma 15, 
della legge 30 dicembre 1991, n. 412, presentano al CIPE, in succes-
sione temporale, istanza per il finanziamento dei progetti, corredata 
dai provvedimenti della loro avvenuta approvazione, da un programma 
temporale di realizzazione, dalla dichiarazione che essi sono redatti nel 
rispetto delle normative nazionali e regionali sugli standards ammissibi-
li e sulla capacità di offerta necessaria e che sono dotati di copertura per 
l’intero progetto o per parti funzionali dello stesso. 

 6. L’onere di ammortamento dei mutui è assunto a carico del 
bilancio dello Stato ed è iscritto nello stato di previsione del Ministero 
del tesoro, in ragione di lire 330 miliardi per l’anno 1989 e di lire 715 
miliardi per l’anno 1990. 

 7. Il limite di età per l’accesso ai concorsi banditi dal Servizio 
sanitario nazionale è elevato, per il personale laureato che partecipi a 
concorsi del ruolo sanitario, a 38 anni, per un periodo di tre anni a de-
correre dal 1° gennaio 1988.”   

  Art. 42  - ter 
      Clausola di salvaguardia    

      1. Le disposizioni del presente decreto sono applicabili 
nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome 
di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi 
statuti e le relative norme di attuazione, anche con rife-
rimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.    

  Riferimenti normativi:

     La legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 recante “Modifiche al 
titolo V della parte seconda della Costituzione” è pubblicata nella Gazz. 
Uff. 24 ottobre 2001, n. 248.   

  Art. 43.
      Disposizioni finanziarie    

     1. Ai fini dell’immediata attuazione delle disposizioni 
recate dal presente decreto, il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio. Ove necessario, 
il Ministero dell’economia e delle finanze può disporre il 
ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la cui regolarizzazio-
ne avviene tempestivamente con l’emissione di ordini di 
pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.   

  Art. 44.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.    
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